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ALL’ IMMACOLATA VERGINE

M ARI A
Madre Santifsima

DEL LUME

il nobil Titolo di Madre Santissima >. 4 .

del Lume è pe’ Fedeli, che con etto vi onorano , una., *

Sorgente perenne diCelelliali Favori, come po fio ben

io rettificare intorno a me (tetto , e meco pure quanti

tuttora (otto quello Nome v'invocano j con molto mag-
gior ragione mi perfuado che Ha per etter tale a quelle

mie carte ,che in quella feconda impresone fo compa-
rire al pubblico fregiate in fronte di titolo sì glorialo.

E vaglia il vero,o iodelideri che queft’Opera riefca in

G
ualche modo gradita a gli occhi luminouttimi del vo-

to Divin Figliuolo j o pur defi deri Ch’Egli comunichi

a quanti la leggeranno i benefici iaflulfi della fua Grazia :

chi
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chi non vede, che per l’uno , e l’altro riguardo, io vi debba
onorare con quello Titolo

; eflendo Hata Voi Tempre rico-
nofciuta, adorata, e intitolata da Chiefa Santa non folo
per vera Madre del Lume Eterno

, e Increato
, che conce-

pire
, e partoride a benefizio del Mondo , ma ancora per

vera Madre della Divina Grazia, ch’è quel Lume Spiri-
tuale creato, che Dio a* Tuoi Fedeli comparte per vorrai
mano ? Che s’è così , che pollo bramar io di vantaggio ?
Son pur ficuro, che ficcome Voi vi degnafie di eleggere

:
per Infiromentoda pubblicare le glorie di sì bel Titolo un
de’MiiTìonarj,che ha in quello Regno la Compagnia di
Gesù, a cui, per mezzo di perfona, degnata da Voi della

• vollra amabil prefenza , manifellallc fu quello il vollro
’ volere

; così nonvifdegnerete di accettare gli olTequj di
un altro Figliuolo, quantunque indegno, della medefima
Compagnia

, e di far che quelle pagine , ch’egli con umil-
- tà vi prefenta, riefcano gradite agli occhi del voftro Divin

Figliuolo
, ed accendano infieme nelle menti de’ Tuoi Fe-

deli Lume fplendido, e viva di Vita eterna, che fonque’

due foli motivi , che mi anno indotto a confegnarle alle-

Rampe. Tutto ciò mi prometto non men dalla vollra in-

nata Clemenza , che dalla vollra poderofa Protezione,

a’ di cui piedi io prendo l'ardire di protellarmi

“J * .• .*

Ilpiù obbligato , e'ipiù indegnofra' voflri Servi

Pietro Miria Ferrcri della Compagnia di Gestì.
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A CHI LEGG E.

Sci
,
fonogià quattr'anni , alla luce quefio Catechif-

ma (si)per promuovere un'Opera di tanto merito ,
di

quanto è quella ,
che [affogai Domenica nella Chiefa

del Gesù di Palermo, col dichiarare alpubblico le cofe

della nefìra Santa Fede, coll'interventoprincipalmen-

te di tutti gli Scolari delle Scuole private, condotti

colà da' loro Reverendi Maefri ,del che fi diede un di-

fiefo ragguaglio traduzione poftafui principio

del libro. Ma perchè nel pubblicarlo ebbi la mira digiovare ad ogniforta

di perfine, inferendovi pafcolo proporzionato alla capacità di eiafeuno .per-

ciò inpoco tempo , nonfenza miagran maraviglia , anzi centra ogni efpetta-

zione, ne furonofpacciate tutte le copie : onde
,
perfoddisfare alle non poche

riebiefie , chemi fon dipoi fiatefatte , e confidando che qualche bene vagita

Iddiooperare nell'Anime ,
permszzod'un frtfiromento cotanto wiftro ,

ho rt-

folutodi confegnarlo lafeconda volta allefiampe ,
migliorato

,
per quanto nu

èfiato
pojibile , corretto , ed acerefiuto, oltre a un Indice copiofo ,

diva-

rie altre cofe , che in qualchemodo convien chefappianfida un ottimo Crifiia-

no ,
intorno alfuo credere , ed operare

.

Vien tutta l'Opera adunque divifa purcinquefia feconda Edizione ì/lj

Tré Tomi . Il Primo Tomo contiene VI. Dottrine Proemiali ,
edaltreXXX.

Dottrinepn cui fijpiega la Virtù della Fede,e tuttoil Simbolo degli Appofioli.

/^Secondo Tomoraccbiude inVU.Dottrine lafpiegazione della Virtù della

Speranza, dell’Orazione Domenicale ,
e della Salutazione Angelica: dipiù

in XX.V.Q0/fritte la fpiegazione della Virtù della Carità,e de' Precetti del

Decalogo. Terzo Torno fi[piegano i Sette Sacramenti dellaCbi.farac-

chinfiin XXXUl.Dottrine:e in un'Appendice di altre Vìl.Dottrinefi[piega

tàttociò chefpetta alle Virtù Morali , e ad altre Opere ‘Buone , a,' Vizj Ca-

pitali , x a' Peccati . j

Alfine del Terzo Tomo vi ho aggiunta una nuova Inftru zione
,
per rcci-

tarfiogni anno dagli Scolari nel dì , intuì ficelebra la fefia ad onore della

SS. Infanzia di Gesù CrJJÌo, nella Congregazione eretta già dame nel 1 71 7.

nella nofira Cafa Profeffa per tutti i Reverendi Macfirì delle Scuoleprivate

della Città , obbligo de' quali è la Vigilanza ,
e Attenzione intorno a' proprj

> * .Sto- -

. . — -- ; —
(a) .In Palermo 173 z. Appretto Angelo Felicclla in 4.

*
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Scolarti affinchèfrequentino , c [appiano bene la Dottrina Grìffitana . La
detta Congregazione è dedicata ad offequiarei dodici Mtfterj dell'Infanzia
di N.S., i qualifanno efpreffiquivi con bclliffime dipinture,terminando eoli

Invenzione del Fanciullo Gesù in «lezzo ai Dottori,cb'è Vultimo de'MS

-

fierj, edè quello, che comegrandemente adattato al!Infituto della detta-»

Congregazione , le da’ti Titolo , e ne fonda tutta lagloria . Or tutti quefìi

Mifierj fi[piegano , a benefizio della Gioventù , in quefia nuova Infrazio-

ne rqtù anneffia , a cui però ho poflo quefo titolo : Gesù Bambino Maeftro
nella fua Infanzia de' Fanciulli , che frequentano la Dottrina Criftiana .

Finalmente , oltre la Dottrina breve del Card. 'Bellarmino
, adinfanza

di molti , ho giudicato inferirvi una Dottrina Crifiiana compofain Finte-»

Italiane con iflile facile , epopolare
,
per poterficantare in tempo del Cate-

chiftno , e conpiù facilitò , e diletto imparar(ìa mente dagli Scolari. Fu ejfa

compofla , epubblicata dalnofro P. Innocenzao Innocenzj celebre AH/fiona-

rioin Italia con non poco profitto di tanti Popoli , che mandandociamente-»

quelle Canzonette , non filo s’itnprimevan meglio le cofe della nofira S.Fcdc

nella memoria, ma dipiù
, lafcìate le Canzoniprofane,fifentivan dappertutto

cantar quefa,per averqualehe refpiro in tutti i loropiùfaticofi lavori, (a) Di

quefiamedefìma firvi(fipure ilfamofiP. Paolo Segneri nette/he JP£jfienf

,

con profitto s) univerfale,che la cantava ogni genere diperfine nelle cefi, per

lefirade , nella campagna , di modo che attefiò un Giovane Secolare di aver-^

ne venduto egli[oidifuaparte infino a quindici mila (b) : ed anche a' dì d'

oggi è ella tanto in ufo in Italia , chefinora èfiata confegnata ben venti volte

alle/lampe. Piaccia ora al Signore dì benedire anche nella nofira Sicilia sì

[amo mezzo
,
pertorfiin quefia maniera !indegno abufi delle Canzoni pro-

fane-, il che io mi perfuado , chefarò per aver ottima riufcita, fi i Sigg.

Maefiri nelle loro Scuole, e i Lev: Sigg. Curati ne' difirettì delle loro Par-

rocchie vorranno adoperarci'Autorità ,elo Zelo in promuovere una cofa di

tanto fervizio diDio \ a quefiofinehofatto imprimere le Note Muficali, con

eui potranno cantarfile dette Canzonette ,
che quafituttefon deU'ificJjoMe-

tro di quella, che comincia-. Dio ti làlvi Regina.

Quefio è ciò ,
che mi è parato neccffario di awifarti , corteje Lettore.

Gradifei Intanto il defìderio che ho digiovare al Pubblico colle mie tenuifa-

tiche., e vivi felice.

(a) Patrignani Menolog. i. Febbraio idp 7»

(b) Mafiei Vita del Segneri $.17.



FRANCISCUS VALSECA
PROVINCIAUS SOCIETATIS JESU

In Regno Sirilia.

UM Lìbrum, Cui tituluscft : Infiruziom per la Pratica Ma Doterò-

ria Crifliana /piegate nel Getk di Palermo dal P. Pietro M- Ferrerò

m. A ihHa Compagnia di Getti ; aliquot ejufdem Socictacis Sacerdote* re.

^^^flognoverint ; 8t typis edi porte probaverint; facultate nobis faaa_,

a Rev. Patre Francifco Reti Vicario Generali , concedimi», ut Typis man»
derur ; fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur • In quorum fidern has literas

manti nortra fubfcriptas & Sigillo noftro munitas dediinus . Panormi die-»

ap. Junii 1730.

Franeifeus Valfeea .

1

W

REVERENDISSIME DOMINE...

CUM fanello faris experimento compertum fit, id eriam plerilqjChri-

ftianorum contingere
,
quod per Ifaiam Dominus alte dolebat . Prop-

terea captivut duetti ejl populta meut ,
quia non babaie fàentiam .

I f. 5. j. Divine fiquidem legis , facrorumque myfteriorum infcitia

quotidie fit, nt Dei populus conditoris fui oblitns diebus innumeri 1;, laxis

veluci habenis in feelus omne , atque ffagitium ruat , ac Filiorum Dei Iiber-

tatem cum impia Dxmonum fervitute commutet: nihit unquam antiquius de-

bet erte iis
,
quibus animarum follicitudinem Divine Providentie infcrutabi-

lis altitudo commifit
,
quim ut Dominicum gregem ab Infclicibns vitiorum

ientibus ad leta Domini patena faluberrimi inftru&ione traducane ; atque
in id unum omnis eorum defudet iuduftria , ut falfarum doftrinarum ziza-

nia, que inimicus homo in agris Ecclefie fuperlèminare contcn'dit, vcl erum-
pencia prefòcent, vel nata evellant , vel adulta fuccidant. Cum igitur preio

committendus fit Liber a P. Petro M. Ferrerio Societ. Jefu Presbyteroducu-
bratus , ac tribus Tomis digcftus

,
quo facra Fidei noftre cathechefis expo-

nitur, illuni, ut negotii magnitudo pofeebat , attente perlegi, atque in co
non folùm

, quod noftre Fidei , vel morum puntati adverfetur , non offendi

vel minimum, fcd potiùs (quodquidem Religiofiflìmo Authori, ac San&e
Ecclefie oppidò gratulandum > tam abunde {acre eruditionis copia refertus

.Digitized by Google%



eft, adeo nitidi ea, que proponit, ediiTerit, pénitiores faerorum myferìo-
rum latebras adeo fcdulà dcxteritate pervadit, ut nihil fit invenire, quod
in eo eruditi avi noftri luxuries nimium delicata faftidiat , vel iqdo&x pie-
bis tenuitas inftruenda defideret. Quapropter in tantum rei Chriftianx com-
pendium ccflurum opus , ut quàm primum publici juris fiat, fi Domiua-
tioni Veftrx Reverendiflimx vifum fuerit, quantum in me eft, ne dumlibens
aflentior , fed vehementer exopto. Da barn Panormi ex Scmin. Archiepifc. i a. Ka.
lendas Majas 1731.

DominationU Ve/Ira Reverendi/!

.

Humillimut , ac AdditHJJmut Snbditut
Benef. D. D. Laureneius Migliaccio in eodém Scmin.

Studior. Prxfedus
, ac librorum Ccnfor.

Stante fupradida Approbatione imprimatur

.

Sidoli V G.

E GO infrafcriptus ex mandato Illuftriffimi Domini ,Tribunalis M. R. C.
Prxfidis , & in hoc Sicilia; Regno Magiftri Juftitiarit Locum-Tenentt*
D. Cafimiri Drago, perlegi librum, qui infcribicur : Infrazioni ìn^>

forma di Catecbijmo per lapratica della JXQttfina.Qtfftiana., &c. Tom. 3.

ab Adm. R. P.Petro Maria Ferreri Panormitano , è Socier. Jefu, communi uti-

litati fedulò elaboratum . In eo nihil fané Auguftiflimi noftri Cxlaris , Regif-

que juribus diifonum , nihil 4 Regni fanftionibus alienum offendi , imo undequa-
queperfetìum perpendi Opus , re, Menomine vere Inftrudorium , Opus, io-

quam , Doftoris uti Dottrini
,
pietateque integerrimi , ita eruditone multiplici,

éc perspicua diccndi methado difertiffimi ; ipfe enim in expendendis Sacrofan&x
CathoHcx Fidei Articulis , aliifque ad cos fpecfantibus illud docendi munus om-
nibus numeris explcndumfufcepit

,
quod eleganti calamo, fubtili veluti peni-

cillo , Chryfologus Serm. 5
; • irà depinxit : Dottori! offìcium ejì letta dijferere,&

myjìicis objerata fintibia , lucido ajiruere , & demonjìrarefcrmotte , nè minor in-

telligeutia inde perniciem getteret auditori ,undè/dentitim eotiftrre debni

t

, &potaif

/aiutare?» . Idcircòhujufmodi librum mandandum prxlo optimoquidem jure,

& ex animo ccnico, Panormi ex Conventu S. Marix i Miferìcordiadie ro.Janua-

rii 1731. /* *r
'^V

, >.-* *

F. Salvator Maria Truffo à fanormo , Tertii Ordinit S Prandfei ,

iS 7*. Magifier, & librorum Cenfor Defutatut .

Stante fupradi&a Approbatione imprimatur •

• Vr&fes "Drago,
TA-

Diqitized by Google



TAVOLA
DE CAPITOLI
DELLE DOTTRINE

Contenute in quittoTomo Primo

.

Inanizioni Proemiali
Alla fpiegazione della Dottrina Cri-

fliana .

Capo I. Che cofajta Dottrina Crìjliana

,

quante necejjaria
, ed utile •

Capo II. Delle Partì della Dottrina
CriKaaa

. pa~ 7.

5 . i . Di Dio Trino , ed Uno. 8.
5 - 2. 'Dell’ Uomo ;cbe cofafia l’ Uomo in

quanto all’ Anima
, ed in quanto al

Corpo. j S .

§• 3. Delfine dell’ Uomo . \6.

S*4- Dell’ Uomo Crifliano . ao.

5* j . Del Segno del CriJliano

.

25.

PARTE PRIMA.
Della Dottrina Criftiana.
Capo I. Della Virtù della Fede.

5 * !• Che cofajta Fede, dellafua certezza,

edofeurità , e de’ motivi della credibi-

lità.
. 30.

J. 2. Delle Verità-, che la Fede cipropone
da credere , contenute nel Simbolo de-
gli Appofioli, detto comunemente il

Credo.
34.

Spiegazione del Simbolo

.

Infrazioni delMifterio della SS-Triniti.

Capo II. Della Prima Perfona

.

Articolo I. Credo in Deum.
S* I . Perche dobbiamo credere , e che cofa
dobbiamo credere dell’ Arcatto Mifie-
rio della Santiftinta Trinità. 38.

Patrem Omnipotentem

.

a * sparla della Prima 'Perfona della

&• Trinità , e della Divina Onnipo-
tenza

.

Creatorem Cctli
, & Terra

.

1

3

- Si. deferivo la Creazione delP Uni

-

verfo
, conte

, eda chefine Dio l’ abbia
creato

. 4g,

Cceli

.

S. 4. Si deferivano tutti i Geli , e i pia-
neti

, egli «Angeli divifiin tre Gerar-
chie

,
e nove Cori . , s .

Cali.
§• S* Si de/crive prima il peccato degli

Angeli mali, ed il lorogajligo, e poi

fiparla della cufiodia, chegli Angeli
buoni anno di noi

.

5 8.

Terr*.
S- 6- Si deferive ilrfiVLondo Elementare

,

il Paradifo Terrefire , ed il Peccato d‘
Adamo

. 6$,
Terr*.

?• 7* Si deferive lo fiato del Mondo dopo il

peccato d’ Adamo
, fino alla venuta

del Mejfia . <57.

Capo III. Della Seconda Perfoaa
della Santifsima Trinità.

Articolo II. Et in Jefum .

§• »• De’ Pregi del Sa»ti(fimo filarne di
Gesù. ?1.

Chrifum Filium ejus unicum
Dominum noftrum

.

§•2 -Si dichiarano glivfizjdi Gesù Cri-

fio fiJ. S- di Profeta , di Sacerdote , di

Re, e poifiparla dellafitta Generazio-
ne dal “Padre . -j6 .

Articolo III. Qui conceptuseft
de Spiritu San&o

.

f. 1. Deigran Mtfierio dell’Incarnazio-
ne del Verbo nell’Utero di Maria.

J

Vergine . «• v ’ 8x*
k Na-

i. n
• *
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Tavola de’
Natus ex Maria Virgine

.

$• j. Come Gesù Crijìo nacque temporal-

menteda Mariafempre Vergine . 8tf.

Articolo IV. PalTus fub Pondo Pilato.

§. i. Si dà prima un breve ragguaglio

della Vita di Gesù Crijìo; e poifi nar-

ra l’Iforia dellafua PaJJtone
,
fino alla

fentenza difua morte

.

90.
Crucifixus , mortuus , & fepultus.

§. 2. Si profegue l'Fforia della Pajfione

di Crijìo fino allafua Morte , e Sepol-

tura • 96.

PalTus fub Pondo Pilato,

Crucifixus, Mortuus , fc fepultus

.

$. 3. Sifciolgono diverfì dubbi circa la-»

PaJftone , e Morte del noftro Reden-
tore. 101.

Articolo V. Defcendit ad Infcros.

§• 1. Della reale Dìftefa di Gesù Criflo

al Limbo

.

: 06.

Tertia die refurrexit à mortuis.

$ 2. Dellaglorìofa Rifurrezione di Gesù
Crijìo da morte a vita . Delle Cicatri-

ci delle cinque Piaghe , e delle Appa-
rizioni fatte a' fuoi ‘Difcepoli

.

no.
Artìcolo VI. Afcendit adCcelos, fedet

ad dexteram Dei Patris Omnipotétis.
$• Unico • Dell’ammirabile tAfcenftone

di noftro Signore al Gelo , e come ftia
afedere alla deftra del 'Padre . 1 i<S.

Artìcolo VII. Inde venturus eftjudica-

re vivos , & mortuos .

§. 1. Come Gesù Crijìofarà noftro Giu-
dice così nel Giudizio Particolare ,

come nell’VViverfate . 122.

Inde venturus eft judicare vi-

vos , & mortuos

.

$• :• Delle Grcoftanze , che precederun-

.

tio , accompagneranno , eJeguiratmo il

Giudizio Vniverfale . 12 6.

Capo IV. Della Terza Perfona

Della SantiCsima Trinità.
•1

* •

* 4 •

Capitoli.'

Articolo Vili. Credo in Spirttutn

Sanéèum •

5. 1. Sifpiega ciò, che Jìaquefta Divina
Perfona , e la fua venuta /opra gli

Appoftoli nel dì di Pentecofte

.

131.
Credo in Spiritum Sanétum

.

$. 2. Sifpiegano i fette Demi dello Spiri

•

io Santo , e come con effi fi vincano I

fette vizj capitali , e s'acquifino Izm
otto Beatitudini . 1 j 6,

Credo in Spiritum Sanfium

.

$. 3. Sifpiegano i dodici Frutti dello Spi-
rito Santo. 142.

Inanizioni
Appartenenti alla Chiefa

.

Capo V.
Articolo IX. San&am Ecclefiam

Catholicam

.

§. 1 .Si deferive la Fondazione della Cbie

•

fa , che cofa fia , e come debba cjjerc

Vna,Sita,Vnìverfalene Romana. 148

.

San&orutn Communionem

.

5. 2. Si dichiara, che cofa flanella Cbieft

la Comunione de’ Santi • 1 5 j

.

Articolo X- Rcinillioncm Pec-

catorum.
§. Unico • Del Primo Rene della Chiefa

appartenente all’Anima , che è la Re-
mijfone de' peccati , così in ordine alla

colpa, co’ Sacramenti
; come alla pena,

coll’Indulgenze

.

158.
Articolo XI. Carnis Refurre&ionem ,

$. Unico.Del Secondo Rene della Chiefa,

appartenente al Corpo, ebeì la Rifar,

rezione della Carne ; Conte tutti gli

‘Domini anno a riforgere nel dì del

Giudizio co’ proprj Corpi ,
per ejfert

giudicati. 154.

Articolo XII. Vitam dEtemam Amen.
§. r. *Zìel Terzo Bene della Chiefa,

appar.

tenente all'tAnima, ed al Corpo , che i

la Vita eterna. 1 69.

§.3. Tìclla Mone eterna de’ Danati.vjf.

IN-
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V- INSTRUZIONI PROEMIALI
ALLA SPIEGAZIONE

DELLA

A
DOTTRINA CRISTIANA:

C A P O I.

Che cofa fia Dottrina Cri(liana
,
quanto

necejfaria , ed utile .

Domanda. 'tajè.v » AM Ove n dosi
HVX cominciare-»

a fpiegarc la

DortrinaCri-

ftiana, vorrei

faperc prima,
che cofa fia quella Dottrina Crifliana ?

-, .
Rifpofln- Ve lo dirò Volentieri. A nzi

in quella prima /piegazionc voglio dir-
vi non falò , che cofa lìa Dottrina Cri-
'tiana,ma ancora quanto lìa necdTaria,
td utile-La Dottrina Criftiana dunque,
chc eoa altro nome chiamali Catecnif-
rno,e un breve compendio di tutte qucl-
c cole

i chc Crifto N. S. ci ha inlègnato,

Per moftrarci la via della fa!utc

.

L>. Perché noi chiamiamo una tale

Dottrina col nome di Catechifmo?

R. Perchè quello nome , Catechift

mo, è parola greca , che vuol dire, in-

lègnare a viva voce . E perchè noi {pie-

ghiamo i Mifterj della noilra Santa Fe-

de a viva vocc,pcr mezzo di domande,
e rifpofte; però chiamiamola Dottrina

Criftiana col nome di Catechifmo : Ed
il Maeftro , che infogna , fi domanda
Catechifta

, ed il Difcepolo , che impa-
ra, Catecumeno.

D. E’ cofa molto importante , e_*

neceflaria il fapere la Dottrina Cri-

ftiana ?

R. Tanto importante , e necelfa-

ria
,
quanto il lalvarfi . Ecco come.

Non fi può offervare la Legge di Crifto,

A fc

Jloogle •



\ Tomo I. Dottrinai. Proemiale.
fc non fi sa , in che confifta pna taleu

Legge .Così il fervo non può fervire al

fuo padrone, fe non sa4a volontà di lui-

La Dottrina Crifiiatia è quella , che in-

fogna , in che confifte la Legge di Cri-

fio; dunque chi non sa la Dottrina Cri-

fiiana, non può ofervarelaLeggedi
Crifio . Chi non olTerva 1* Legge di

Crifio , non può falvarfi; dunque è tan-

ro importante il faperc la Dottrina

Crifiiana
;
quanto il falvarfi . Di più:

fenza Fede mimo può piacere a Dio
, e

falvarfi : Sirie Fide, dice S* Paolo , ad
Kebr. n . 6. imponibile eli piacere ‘Dio.

Ora niuno può avere la Fedc\cdcl1ere

inftruito ne’ fuoi mifterj , fe non gli

fono infognate le verità dell’iftefla Ep-

de: perchè, dice l’iftefio S. Paolo , ad
Roni. io. 14. 0modo crederi! ei. gitevi

iiort aadierunt
,
quùmodo antera aadient

fine predicarne ? e più Sotto
-

: Ergo FiJet
\

esaudita . E quelle verità s'infognano

nella fpiegazione della Dbttrina Cri-

fliana : Auditus autem per verjrutn

Cbrijli . n. 17. E per quello Dio nort

contento di averci col fuo onnipotente

dito fcritto su le tavole del Monte Si-

nai la fua Divina Legge , c fattacela

infognate con tanta premura da’ Santi

Profeti ; ftefe Egli llcfib dal Cielo in_,

terra, e prefo Carne Umana
,
per in-

firuirci nella via della fallite di propria

bocca : Multifariatn , multifque modis

olila Deus loquer.s P.ttribttt in Propbc-

tis , tiovijpmè diebus ijìis locutus cfl ito-

bis in FiHo . ad Fleb. I. 1 . facendo pri-

ma l’ufizio di Macftro
,
che di Reden-

tore : per darci a conofccre , che chi fi

vuol falvare , dcv$ effere nella Dottri-

na Crifiiana ammaefirato-

1 ). Quali pcrlòne devono impara-

re la Dottrina Crifiiana ?

R. Tutte le perfone battezzate-*,

piccole fiano ,
o graudi ;

tutte adatto.

J). Perchè tutti i battezzati la de-

vono imparare ?
'

R. Perchè nel Rattcfimo promitè-

ro , o per fc fiefli , o per bocca de’ Pa-

drini, diolVervare la Legge Divina, ed
i Precetti di ella . E come l’oflcrveran-

no , fc non l’imparano? F. come l’impa-

reranno ,.fc non afcoltano la fpiegazio-

ne di efii nel Catechifmo?

D. I Fanciulli in che età devono
cominciare ad imparare la Dottrina-.

Crifiiana? i ì y V 4 ;

V

1 •’

R. Da quando cOrnintìano ad efièr

capaci di qualche diferezione : perché

dpvéndo eljl , in efier«^giunti agli anni

di perfetta dilcrczione, ed ufo di ragio-

ne, fare gli atti di Fede , Speranza , e

Carità , ed ofervare la Legge Divina-,

devono primi a poco a poso impaf ar-

ia, cominciando dalle cofc minimeJfin-

chè acquiilino la notizia delle cofc più

importanti, c ncceflarie alla Salute

.

4 D- Cosi è veramente . Noi ragazzi

.
dal primo ufo della ragione dobbiamo
cominciare ad imparare la Dottrina

Crifiiana, c però dobbiamo frequen-

tare il Cathechifmo . Miche tutte Ie_>

perfone , anche le, grandi, cd intenden-

tijfianoobbligltc a fentire il Catcchif-

ino, io non l’intendo

.

R. A tutti è necelfario . A’ piccoli,

cd a’granai , che non fanno bene le co-

lè di Dio , è ucce.fario; perchè appren-

dano quel , che non fanno . Agl’inten-

denti, perchè, ravvivando la memoria

di quel, che fanno , badino a ciò, cha_*

non avvertono , cd aggiuftino la loro

vita conforme alla legge di Crifio. Due

cofc,dice Da vide,fa la Spiegazione- della

Dottrina: Dcelaratiofermouum troruni

Ululilinat , & iiitelleihm dat pari'ritis-

Pf. 1 1 8. Illumina , c dà intelletto . Alle

perfone intendenti dà luce , e le illumi-

na, per conofccre meglio le loro obbli-

gò

I



Che cofa (ìa Dottrina Criftiana &c.
gazioni. A* piccolini, cd ignoi anti dà V

j

intelletto , o fu la cognizione di quel

,

che non fanno.

D. Potrebbe fpiegarmi quefta co-

facon qualche fimilirudine?

R. Eccone una. Siccome per ve-

dere le co
re vicine , badano gli occhi

,

o un occhiile ordinario ;
per vedere

però i“ cofe lontane , v’c di bifogno del

Cannocchiale ;
cosi per le cofe natura-

li v e di quello mondo , faranno alcune

perfone molto intendenti, e fapranno

operare coll'occhio , e col folo vetro

della ragione . Ma per le cofe di Dio, c

per le alte del Cielo , v’c di bitògno del

Cannocchiale della Fede infufa,chc fi

riceve per mezzo della fpiegazione del-

la Dottrina Criftiana . Fides ex auditu,

andìtus antem per verbum Cbrìfti Ad
Rom. io. 17.

D. Ma fc una perfona è talmente

intendente, che fappia tutto quello,che

éneceffario a falvarfì : cioè a dire tutrc

le parti principali, che li contengono

nella Dottrina Criftiana , che necefliti

ha d'aflìftere alla fpiegazione di dia?

R. Sentire. Turte le parti principa-

li della Dottrina, come diremo appref-

fo, fono quattro: Credo , Pater wojìer ,

Comandamenti , e Sacramenti . Or tutte

quelle cofe, benché lì fappianodalle_»

perfone grandi , ed intendenti, lì fanno

però in confiifo , c in generale ,
e non_.

con quella chiarezza, colla quale lì de-

vono da efli Papere : c però tali Perfone

anno bifogno di Pentirne la fpiegazione

diciafcuna in particolare.

D. Mi Faccia intendere, come le_»

parti della Dottrina , benché lì fappia-

no , abbiano bifogno di Ipiegazione : e

cominci dal Credo.
,

R. Vi ù tanta differenza tra uno,

che fa il Credo , c i ftioi Articoli in con-

lufo, e un altro, che nc ha intefo la fpie-

gazione de’ Tuoi Miftcrj
; quanta ve ne

ha tra uno ,
che vede nn Arazzo di

Fiandra piegato ,
cd involto , ed un al-

tro, che lo vede ftefo, c fpiegato . Il pri-

mo vede colori diverfi
, vede una ma-

no, u:i piede , un ramo, un fiore : noiL.

vede altro. Ma il fecondo vede una bel-

la lftoria , che colla fua leggiadria J’in-

*

namora,e l’incanta.Or cosi accade ne!

cafo noftro. Ode uno i! Mifterio della.,

Santiflima Trinità, e non fa più
, che Un

Dio in Tre PcJ^ne .Gran Mifterio, di-

ce tra fe; ma non fa concetto quante , e

quanto indicibili maraviglie racchiuda
quello Mifterio. Alla fine Io vede in-

volto . Spiegatelo colla dichiarazione^

del Catechifmo * giunge a vedere, co-

me in una Divina Natura la 1. Perfona
del Padre genera il Figliuolo, la 5. Per-

fona del Figliuolo fia generata dal Pa-
dre ; c come la 3 . Per Iona dello Spirito

Santo proceda dal Padre, e dal Figliuo-

lo. Fd allora agitato, c fpinto da ammi-
razione lo crede con maggior fermez-

za, lo venera , lo ama . Perche ? Perché
lo vede già con chiarezza. Ora quefta

c la differenza tra il Papere i Mifterj di

noftra S- Fede colla chiarezza della

ipiegazione del Catechifmo, c fapcrli

folo in confnfo; che faputi con chiarez-

za li llimano, come lì deve ; faputi ìil.

confufo né lì godono, nè lì venerano.nc

lì prezzano.

D- Ma il Pater nofler , che è il mo-
do affai chiaro di domandare al Signo-

re le fue grazie
, che bifogno ha di Spie-

gazione?

R. Per faperlc ben domandare , c

col modo ,
e coll’ordine

, con cui fi de-
vono domandare. Chi vuole una gra-

zia dal Principe , fa quello , che dcve_>

domandare, e pure non fi fida di lè;ma

s’informa da perfone pratiche , come_>

dee domandarla , c fi fa (tendere da un

A : Proc-

*
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Proccuràtore la fupplica comporta-,

co’ termini aggiuftati, per ottenere-»

quanto defidera . Dell’iftefTo modo bi-

fogna
,
che noi c’informiamo bene del

modo , ed ordine , con cui dobbiamo
chiedere le grazie al Signore, fe voglia-

mo ottenerle: Non aecipitit,dice S Gia-
• corno, 4.-3. eo quòdmalèpetatis . Rac-
conta Celio Rodigino , che in Roma.vi
fu un Pappagallo, che dicca a maniera
di Coro, e molto chiaro le Litanie di

Noftra Signora . Dirjp- che quefta è

Orazione ? No : s'egli^n Pappagallo,

che nè intende , nè sa quello , che dice.

Or, acciocché s’intenda, e fi fappia be-

ne quello , che fi prega al Signore, gio-

va molto la fpiegazione del Pater rrofler.

D. E i Comandamenti, che dobbia-
mo ofl'ervare, e i Sacramenti

, che ab-
biamo da ricevere , richiedono ancor
erti la loro fpiegazione?

R. Molto più delle altre cofc . I

Comandamenti fono /piegati con poche,
e fuccinte parole : e pure quante fpczie

di colpe , c quanta varietà di peccati fi

proibifeono nelle brevi parole di cia-

ithedunodie/fi? Or come fi potranno
conofccrc , o per non commetterli , o
per lapcrli confe/Tare , fe non fi sa , nè

s’intende più della corteccia di quelle

fole, c brevi parole ? Quefto farà fape-

rc la ftrada , ma andarvi di notte allo

feuro . Or liccomc nel verno di notte-,

tempo v’c di bifogno delle fiaccolc,pcr

non infangarfi,c non cadere; cosi per 1’

o/Tervanza de’ Divini Precetti v’è di bi-

lògno del lume della fpiegazione . Ln~
cernapedibtts m^ìt Verbum tnum ,& lu-

menfemith we/r: diceva il Rea! Profeta.

Pfal. 1 1 8. 105. Non bafta fapcre,quan-
ti, e quali fiano i Comandamenti; bifo-

gna inoltre fapere ciò , che lignificano:

ciò, che ci comandano, per adempirlo:

e ciò, che ci proibifeono, per non com-

metterlo .

In quanto poi a i Sacramenti
, che fo.

no le forgenti delle Divine Grazie, il

faperli folo all’mgroflo , e non fapere il

modo, e le circoftanze
, con cui fi anno

da ricevere, è rifte/To,che fe un fitibon-

do vedelfe le acque nel pozzo, e non fa-

pe/Tc il modo, come cavarle . E querto

è quello , che s’impara facilmente nella

fpiegazione di e ili. Conchiudiamodun-
que, che tutte le perfone, piccole fiano,

o grandi, fono obbligate ad afcoltare il

Catechifmo, o per imparare ciò , che

non fanno, o per fapere bene , e corno
devono

,
quello che fanno. Crifto N. S.

non fi arrofsì di domandare, e rifpon-

dere ai Dottori nel Tempio . S. Ignazio

mio Patriarca di anni 30. in mezzo a*

fanciulli afcoltava la Dottrina Criftia-

na . Gli Ebrei furono riprovati da Dio
per l’ignoranza delle colè della Fede. E
GiulianoApoftata.per abolire i Criftia-

ni dal mondo, non trovò mezzo più

opportuno , che l’impedire , che s’infc-

gna/Teia Dottrina di Crifto.

D. Quefta obbligazione di fapere

bene la Dottrina Criftiana è grave
, o

leggiera ?

"R. Di quefta obbligazione ne par-

lerò apprelfo ncH’Inftruzione 8-per ora

vi balli fapere,che è obbligazione gran-

de , e importanti/lima,l’intender bene

,

primieramente , che v’c Dio , c quefto

Rimuneratore : Accedeutem ad Dettm

oportet credere ,
quòdjìt , & quia remu-

nerator Jìt: dice l’AppoftoIo •- ad Hcbr.

11.7.0 però bifogna fapere in 2. luogo

tutro il Credo, c i fuoi 12. Articoli in

particolare. 3 . il Pater uofler, e ciò, che

in e/To fi domanda. 4. i Comandamenti
di Dio, e della Chiefa ,

e *.i Sacramen-

ti, fpezialmente il Battefimo , e la Peni-

tenza , che fono mezzi nccefiarj , e l’Eu-

cariftu
,
per riceverla degnamente

,

quan-
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quando ntf abbiamo 1* obbligo

.

D. Ma fe alcuni , che anno bifogno

d’imoarare la Dottrina, vengono im-

pediti da’ loro Superiori , come per

cfempio i Figliuoli da' loro Genitori , i

Servitori da' loro Padroni ;
quelli tali,

non potendo venire alla fpiegazione del

Carechifmo, peccano?

R. Non peccano in tal cafo.Ma pec-

cheranno , fc poi non fc la faranno info-

gnate da elfi. Ed i Padri , ed i Padroni,

fe non fanno infegnarla, o non vogliono

infegnirla per fe fteffi , o per mezzo di

altri, peccano elfi mortalmente, fe l*im-

pedifeono dal venire;c i Figliuoli allora

non fono obbligati ad ubbidire a' loro

Parenti , e molto meno i Servitori a’ lo-

ro Padroni .

Finalmente c sì grande la neeelfità

di fapcre la Dottrina di Crillo, che Dio

in difètto degli Uomini l‘ha fatto infe-

gnare più, e più volte da’ fuoi Santi del

Ciclo, lìnodagrillelfi Angeli, c lino an-

che dalla fua medelima Madre, che nel

Perù volle, in mancanza di Maeftri,ella

flclìa inftruire una indiana . L quello,

che è di maggiore ftupore , ancora i

Bruci fono flati talvolta i Maeilri d’uria

tale Dottrina.

Nel Perù vi fu un Indiano guardiano

d’una Mandra di Calltoni, il qiulc era

Raro molto negligente ncll’imparare le

colè della Dottrina Crilliana,e però non
fapeva , nc pure le Orazioni (olite dirli

da’ Fedeli . Or quelli , mentre un gior-

no pafeeva il fuo gregge,fu da Dio con-

fufòper mezzo di un bruto di quelli,

che egli guidava, facendolo inftruire

da elfo : imperocché avvicinatoli a lui,

in luogo di belare colla fua voce natu-

rale, udì che con voce chiarii , e diltin-

ta, come le foifcdi Uomo, andava l’ani-

male recitando le Orazioni della Dot-
trini Crilliana Rcflò allora il pallore

attonito a così llupcndo miracolo;c tan-

to ballò, perchè incontanente appren-

delTc le orazioni. Or , fc il Signore per

infegnarc la Dottrina Crifliana , fcclfe

un bruto per madiro ,
ancor io dovrò

fperare, che illuminerà me, che quan-

tunque indegno di un tanto minillcro,

ha feelto tuttavia per fuo ijiinillro in

quello impiego fublìme , e tanto ne-

celTario a tutti.

D. Qual c finalmente l'utilità , che

fi cava dal fapere bene la Dottrina Cri-

lliana col frequentarla?

R. Sono moltiflimc le utilità,che ne

derivano • L’efperienza infogna, chei

Crilliani bene addottrinati fono più

dediti alla pietà , e alla frequenza de’

Santi Sacramenti, riverenti alle Chielè,

olfervanti delle Fdlc,aflrezionari al cul-

to divino , ofl'equiofi a’ Sacerdoti
, ub-

bidienti alle leggi tanto de’ Superiori

Ecclefiafticl, quanto de' Secolari; e per

dire tutto in breve, vivono da veri Cri-

ftiani
.
perché conofcono quel , che de-

vono fare, o fuggire, per non peccare ;

e fc per disgrazia peccano, fanno il mo-
do, come riconciliarli con Dio.

Di più quc‘,chc frequentano il Cate-
chifrno fono da’ Sommi Pontefici

,
per

animarli ad un stianto cfercizio , ar-

ricchiti di varie Indulgenze . 11 giorno,

che li ferivano nella Confraternita del-

la Dottrina, ed in altri due giorni dell’

anno , confo(faci , c comunicati guada-
gnando. anni, e io. quarantene, cd
una volta l’anno, cheli determinadal
SujX'riore della Dottrina , Indulgenza
Plenaria : c qudl’iftcifa fi guadagnerà
in articolo eli morte , facendo un atto

di vera contrizione . Di più ogni volta,

che affittano al Carechifmo , o coo-

perano all’avanzamento di elfo
,
gua-

dagnino 200 . giorni d’indulgenza.

Óltre a quelle Indulgenze , che fono

comu-

^blgitized.
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6 Tomo I. Dottrina I. Proemiale. '

comuni a tutti, Gregorio XV. concdle

alla nofira Compagnia , che per pro-

prio InAituto s’impiega inqueAo ufi-

ziod’infcgnarc il Catcchifmo.lefeguen-

ti Indulgenze contenute nella Bollai

Pietatis , cir Cbrifiiaua charitatss opera

Ò’c.la di cui breve fpiegazione è quella.

, Ogni i/inno .

Tutte le Perforo , che frequentano, o

cooperano al Carechifmo , conféflan-

dofi , c comunicandoli nella Chicfa , in

cui aflìAono a quello Santo Lfercizio

,

guadagnano Indulgenza Plenaria in^

quel giorno, che pubblica il Padre, de-

terminato dall'Ordinario.

Di più tutti quelli , che alfiftonoal

Catechifmo ne’ giorni delle Stazioni;

della Città di Roma, guadagnano pure

le medefime Indulgenze , come fe vili-

caflero prefcntemcntc le Chiefc di Ro-

ma . E perché quelle Indulgenze fono,

come dice la Bolla della Santa Crocia-

ta, ogni giorno
,
però ogni Domenica.-

fi guadagnano le medefime Indulgenze.

In Articulo Morta confclfati , c co-

municati , o fe non potranno far altro,

contriti, invocando con il cuore il San-

tiifimo Nome di Gesù, guadagnano In-

dulgenza Plenaria.

Ogni Mefe-

Confèflati, e comunicati in un giorno

del Mele eletto a loro arbitrio guada*

gnano 7. anni d’indulgenze , e 7. qua-

rantene.

Ogni Settimana

.

Il giorno, in cui li fa la Dottrina.tut-

ti quelli , che v’aflìfiono guadagnano

zoo- giorni d’indulgenza. Tutti i Mae-
Ari, che conducono i loroScolari;quei,

che invitano gli a!tri,o girano le Arade

per chiamare i fanciulli, o perfuadono

i Padroni a mandare i loro Servitori, o
i Padri a mandare i loro Figliuoli, gua-

dagnano 7. anni d’indulgenza-

Ogni Giorno.

Tutte quelle Perfone, cheinlègnano
privatamente la Dottrina CriAtana

, o
in cala, «nelle Aradc, o nella Scuola,

o

in altro luogo, guadagnano 100. gior-

ni d’indulgenza.

Alle (òpra fpiegate Indulgenze ag-
giungo in quella feconda edizione

Bolla de! prefente Sommo Pontefice la

Santità di N- S. Clemente XII. pubbli-
cata in Roma a 27. Giugno del 17^5.
che comincia : Cceìefiium munerum te-

fauros. érc.NelIa quale tutte le Grazie,

Indulgenze , Remiffionidi peccati , e
penitenze concedè per l’addietro a fa-

vore delia Dottrina CriAiana da' Pon-
tefici Tuoi Predeceffori , l’cAende tutte

ancora, e le accrefce per coloro , che_*

infognano , e per gli Adulti , c^e impa-
rano la fuddcttaDottrina nella Città di

Roma, e per tutta l’ltaiia,ed Ifolc adia-

centi.

S’avverteperò, che in quei Regni, do-

ve fi gode ilgran ‘Privilegio della "Polla

della Santa Crociata
,
perguadagnare le

fopraddette Indulgenze, V’i di btfogno del-

la detta Bolla.

D- Ci farebbe qualche Efempio ,

che ci confermi l’importanza grande

,

che abbiamo di afiìAerc tutti alla Spie-

gazione della Dottrina Criftiana?

R. Udite cafo Arano. Elfendofi con-

gregati a celebrare un Sinodo Provin-

ciale in Francia varj Prelati, eParro-

chi; incaricarono a certo Sacerdote il

ragionamento , con cui fi avea a dar

principio al Sinodo : era quegli molto

angofeiofo , e follecito per non fapcre

rifolverc l’argomento, fu cui parlare

.

Ciòripenfava afflitto, quando gli ap-‘

parve il Demonio in figura d’un Uomo
fiero : Che ti affligge ? gli dice . Rifèri-

glielo il Sacerdote. Va via: ripiglia, per

si poco t’affliggi ? Or io ti darò l’argo-

men-
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Delle parti della Dottrina Crilliana Scc.

mento del difeorfo, che hai da fare: di-

rai dunque lor quello. I Rettorie Prin-

cipi delle tenebre infernali falutano i

Prelati, e Parrochi delle Chicfe , e loro

rendono molte grazie della negligenza,

che praticano neli’infegnare a' Popoli:

perchè dall’ignoranza nafeono i pecca-

ti , e da’ peccati la dannazione . Quello

hai da dirc,e fappj, ch’io fono il Demo-
nio, cui Dio così comanda, ed obbliga,

che ti dica. Ma come m’averanno a cre-

derei replico il Sacerdote : diranno eh’

io il finii , o fognai . Io ti darò il fegno,

perchè ti credano ; c panandogli la fua

nera mano per la faccia ,
gliela lafciò

qual carbone , c gli foggiunfe : Per piu

che ti lavi , non ti potrai levar quello

colore Ma rollo che averai detto ciò,

ch’io ti dilli , lavati colà nella Chicfa_>

coll'Acqua Benedetta,e rimarrai bian-

eo come prima. Cosi avvcnne:apparvc

orrido, e nero nel Sinodo: difl’e la/in

ambalccria, come gl’incaricò il De-
monio ; c lavandoli incontanente coll’

Acoui Smta.rcflò bianco-A dii a’ gior-

ni noftri renderanno grazie i Demoni?

A’ Parrochi no: che fannoi lorodoveri;

ma bensì aiPadri,c ai Pad roni,che fono
rrafeurati ncll’inviirc i loro Figliuoli,

e

Servitori alla ('purgazione de' Miilcrj di

noflraS. Fede; zArdia t- z. Injìr. i -pag.

7. n. io, Segnai Grijl- Injìr- p • i.T(ag

14.//. S-

CAPO II.

Delle Partì della Dot-

trina Cri(liana.

A Vendo gii fentito, che cofa fia
,

il. Dottrina Crilliana, e quanto
fia ncccifaria, cd utile: vorrei faperein

D.

quella Inllruziouc
,
quante nano le fuc

parti ?

R. Le parti neceiì'arie della Dottri-

na Crilliana ( come accennammo di fo-

pra ) fono quattro ; il Credo

,

il Pater

ttojìer , i dieci Comandamenti
, c i fette

Sacramenti.

D- Perchè fono quattro , nè più, nè

meno ?

R. Perchè
,
pereflère Crilliano , c

confeguirc la falurc eterna , vi è di bi-

fogno delle tre Virtù principali , chia-

mate Teologali, che fono Fede, Spe-

ranza, e Carità. Il Credo cncccllario

per la Fcdtf , perché c’ infogna quello

,

che abbiamo da credere. Il Pater ttojìer

è uccellano per la Speranza , perchè c’

infogna quello , che abbiamo da fpcra-

rc. I Dieci Cvn lattamenti fono uccella-

ri per la Carità
,
perchè c’ infognano

quello, che abbiamoda fare per piace-

re a Dio . E i Sacramenti fono uccellar
j

come ftromenti , co’ quali fi ricevono,

c li confervano le dette Virtù neceiTarie

alla falutc.

D. Potrebbe fpiegarmi la necefliti

di quelle quattro parti della Dottrina

Crilliana con qualche lìmilitudinc?

R. Eccola d a S. Agoiìino. Siccome
per fare una Caia vi vogliono buoni, c

lòdi Fondamenti : per poi alzarvi fopra

le Mura; c coprirla finalmente col Tet-

to^ per fare tutte quelle colè vi voglio-

no molti Srromenti;così per ergere l’£-

ditìzio della falutc dell’Anima/ono ne-

cclfarie la Fede , che è il Fondamento,

l;t Speranti! , che innalzi le Mura , c la

Carità, che cuoprA,comc il Tctto.E gli

Smvnenri, co’quali lì faquell’Edifizio,

fono i Santi Sucramtuti- Ecllar. c=n. 1.

D. Vi farebbe qualche ragiona in

confermi di quello?

R. Sicuro. Per edere buon Codia-
no ci vogliono tre cofc . 1. Volere fervi-

re
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8 Tomo I. Dottrina II. Proemiale.
re a Dio- 2 .Sapere come fervido. 3 . Po-

tere fèrvido: e fc una di quelle cofe_»

manca, non può uno edere buon Cri-

ftiano - Or quelle tre cofe vengono in-

fognate dalle quattro Parti della Dot-

trina Criftian a . 1. col Credo s’acquifta

il Volere fervire a Dio, perchè colla-

fpicgazionc de’ Tuoi Articoli fi conofce

la grandezza del noftro Dio , e quanto

merita d’cflcrc fcrvito , ed amato ; il

premio, che Egli promette a chi lo fer-

ve, ed il caftigo , che minaccia , a chi

non vuole fervido. 2. coi Comandamen-

ti fi acquifta il Sapere fervido : perchè

colla fpiegazione di elfi s’injpara l’ofi-

fervanza delle fue leggi
. 3

. col Pater

tiofier , e con i Sacramenti fi acquifta il

Potere fervido . Imperocché col Pater

nofier fi domanda la Grazia necelfaria

per poterlo fervire ; e co’ Sacramenti

fi riceve tal Grazia , e la Potenza di fer-

vido.

D. Già l’ho intefo àbbaftanza.Vor-

rci ora; prima di cominciare a fpiegare

diffiifamentc quelle quattro parti della

Dottrina , ncceflarie a faperli
,
per po-

terle imparar bene , c così praticarle ;

che ci dicefie in compendio tutto quel-

lo, che fi ha da dire.

R. Ecco in breve una notizia di

quanto averemo da dire nel decorlb di

tutti i tre Tomi , e fpczialmente di que-

llo primorin cui dovendo trattare della

Tede, darovvi un faggio di tutte le co-

le , che fi anno da credere, e quelle per

maggior chiarezza le divido in cinque

§. proemiali; (piegandovi 1 . Che cola è

Dio* 2. Che cofa c l’Uomo
. 3. Quale il

fuo fine. 4
f.
Che cofa è l’Uomo Criftia-

no. E j. finalmente qual’é il legno del

Criftiano. Comincio dal Primo.

'

'-s

* *-

*. I.

Di Dio Trino , ed Vno .

D. *T\ Obbiamo noi crederà
, che vi

J—

J

fiaDio?

R. Ccrtiftimo. E la Fede ci obbli-

ga a crederlo. '
.

D. Dunque fe non crediamo que-
llo, non polliamo falvarci?

R. Signor mio no . Perchè il gran
Dottore della Chiefa,e fublimeMacftro
della vera Fede S. Atanalìo noftro fpe-

zialc Patrono,a cui fuole comunemente
attribuirli il Simbolo , che vuol dire,

Regola del noftro credere , infogna

,

che chiunque fi vuol faivare; ha da
tenere , e credere la Fede Cattolica,

la quale , fe alcuno interamente-*

non oflcrverà
,
perirà in eterno .

§jni-

cumque vultfalsiti: efie; ante omnia opus

efl, ut tentai Cattolica»! Fidem ,
quanta*

nifi quifque iutegram,ini>iolatamqueJer-

vai'erit , abfqtte dubio in etternnm peri-

bit . Symb. S- Athan. Fides autetn Ca-
ttolica bete efi , ut Vnum, Detrn tu Tri-

nitate
, & Trinitattm in Vnitate vcue-

remur . La Fede Cattolica infegua pri-

mieramente; che noi dobbiamo adora-

re un (olo Dio in tre Perfone, e Tre Per-

fone in una fola Divina Effenza.

D. Si trovano al Mondo Uomini,

chepcnfano non clfervi Dio ?

R. Vene fono oh quanti ! e quelli

fi chiamano Atei , che vuol dire , lenza .

Dio nella loro credenza : Uomini chia-

mati dal Profeta David lènza fenno :

Dixit infipìens in cordefuo,non e
fi

Deus.

Piai. 52. 1. E che fiano fenza lenno è

chiaro , dice San Bafilio : in boni . 1 1.

Exam. perche quelli non intendono il

linguaggio, ed il difeorfo della Natu-
ra. Tutto il Mondo, dice il Santo ,

è co-
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Di Dio Trinò ]

me un libro fcritto, che predica la glo-

ria del Signore Dio, in cui dalla bellez-

za, ed ordine delle cofe vifibili, fi pruo-

va la Magnificenza , e la certezza delle

cofe inviabili. E San Tommafo i.p.q.i.

art. in C- aggiunge, che ficcoinc Dio

in Cielo è uno (pecchio, in cui fi vedono

tutte le Creature ; cosi qui in quello

Mondo le Creature fono uno fpccchio

,

in cui fi vede Dio . Cccli enarrant glo-

rienti Dei ,
ò* opera manutnn ejns annuit-

tiatfirmamentttm . Piai. 18. i. Il Cielo

col Sole, Luna, e Stelle co’ Tuoi moti re-

golati ,
ed influenze : la Terra ricca di

tante miniere, ed abbondante di tanta

varierà di frutta, piena di tanti anima-

li : Il Mare con tanti pefei : l’Aria con_.

tanti Volatili : le Stagioni, il Giorno, la

Notte Sic. Non fono una continua pre-

dica , che ci dice averli Dio creati , ed

ordinati in quella guifa, che li vedia-

mo , e che non pofl'ono edere fatti dal

calò?

D- Mi dia qualche fimilitudine_>,

collaquale ci dichiari meglio Peniten-

za di Dio.

R. Immaginatevi di cfferc foreftie-

re, che la prima volta entrate in quella

Chiela : fenza dubbio al vedere voi un
Tempio cosi magnifico , così ricco , e

bello; attonito domanderete fubitocon

curiolìti di chi è quella Bafilica così

fuperba? chi l'ha fabbricata? Chi é mai
fiato l’Architetto ? Ma fe vi folfe rifpo-

fto, che Ella non ha Padroni , né è fiata

fabbricata da Artefici , né ideata da
Architetto : Ma che tutta quanta ella è

grande, e tutte le vaghezze, e ornamen-
ti di Statue, badi rilievi, e commelfi di

Marmi
, tutto é lavoro del Cafo . Un_,

vento impetuolò dalle rovine de’ Monti
vicini, lontani, e lqntanilfimi della Sici-

lia, della Tofcana , di Genova , della..

Francia
, della Spagna , fin ancora dell'

ed Uno.’ §.ì. ?
Egitto ,

Teppe formare un’opera sì ben

intera, gettando in un fubito i fonda-

menti, alzando le mura, le volte, la Cu-
pola, formando Cappelle, ed Altari, ed
aggiuftando i marmi a fuo luogo, come
fivedono ; che direfte? non vi fentirefte

burlato? o almeno non vi moverebbe le

rifa un sì fatto difoorfo ? e con ragione ;

perché a chi ha giudizio balta , il vede-

re la perfezione di un’opera
,
per veni-

re fubito in cognizione dell’eccellenza

dell’Architetto, che la delineo , c degli

Artefici, che la formarono. Or così ap-

punto nel cafo noftro : dal vedere Ia^

grand’opera dell’univerfo Mondo, pie-

na di tanta varietà di Creature , dob-

biamo conofcere, e credere il lor Fatto-

re; anzi glorificarlo, ed amarlo.

D. Vi fono fiati de’ Santi , che cosi

anno operato , ed anno dalle Creature

imparato a conofcere ,
ed amare il lor

Creatore?

R. S. Antonio il grande chiamava
il Mondo il fuo libro: ed interrogato

nella fua folitudinc , come potclfe lenza

libri faper tanto delle cofe di Dio ? Ri-

fpondea: averlo imparato dalle creatu-

re , nelle quali vi feorgea tante imma-
gini di Dio.

D. Ci (pieghi dunque ora
,
che co-

fa é Dio?

R. Vi dirò ad una tal domandai,
ciò , che Epitteto dille ad un altro , in

una limile richieda : Se potefli dire , che

cofa é Dio: o io farei Dio, o Dio non fa-

rebbe Dio. Nientedimeno vi dirò , che

Dio é una Sofianza fpirituale, anzi uno

Spirito, che Tempre é fiato in tutta l’e-

ternità , lenza principio , c lenza fincu*

Egli di lcftclfo dille a Moisé : £goJum ,

quifurti. Exod. 3. 14. perché lcaltre^

cofe tutte non fono , le non creature di

Lui, che fece il tutto . Egli fi truova in

tutto, ed é prefente a tutto. Sapicntifli-

ft mo

1



Tomo I, Dottrina II. Pròemiàle.io
mo , Belli(fimo ,

Potentiflimo , Ottimo,

Mi/IImo, Immenfo , Pietofiflimo , Giu-

fiiflimo ;
Perfèttiflimo

,
Incomprenfibi-

le ; a cui niente manca , e nulla fi può
aggiungere

,
perché è il cumulo di tut-

te le perfezioni.

D. Quello Dio Egli è Uno , o pure

vi fono più Dei?

R. Nonv’é,nèvipuòefrere,cheun

folo Dio. Vidcte
,
quod Egoftm Solici , &

tiouJìt aliui Deus prater- me

.

Deut. 3 2.

3 p. Appunto come in Cielo non vi è,
che un Sole. Un Re in un Regno : c nell’

Uomo una fola Anima.

D. Vi farebbe qualche ragionc.per

cui polliamo noi credere, che non vi fia

più, che un Dio folo?

R. Iddio è una foftanza perfetti fil-

ma, che contiene il cumulo di tutte le_>

perfezioni , tra le quali vi è quella , di

edere uno lènza limile . Or fe vi fotte un
altro Dio; già al primo mancherebbe la

perfezione d’etter uno lènza limile, ed

uguale, cconlèguentemcnte non fareb-

be Dio : perchè non conterrebbe in fe il

cumulo di tutte le perfezioni . Dall’al-

tra parte il fecondo Dio, o fu da le ftef-

fo, o dal primo . Sedai primo, dunque
non è Dio: perché Dio è da fe He fio . Se

c da fe fletto limile al primo: dunque né

il primo , ne il fecondo farebbe Dio :

perchè averebbero limile , ed uguale .

Dunque Dio non è, ne può edere, che_»

Un folo nell’Ettenza , e Trino nelle Pcr-

fone, che fi chiamano Padre,Figliuolo,c

Spirito Santo.

D. Piano . Mi rilponda un poco . 11

Padre è Dio?

R. Signor sì

.

D. Il Figliuolo è Dio ?

R. Signorsì.

D.
.
Lo Spirito Santo è Dio ?

R. Signor sì.

D. Dunque fono Tre Dei .non già

un folo.

R. Non è vero: perchè,quantunque
fiano Tre Perfone didime

; non fono
nella Natura

, ed Eflènza
, che un folo

Dio • E quello è il Millerio Incompren-
fibile delta SS. Trinità , di cui ne parle-

remo nelle Spiegazioni del Credo.

D. Iddio ha Corpo?
R. No ; Perché Dio è Spirito : Et

Spiritai carnem
, dr offa no» babet . Lue.

24. 35. Onde non può avere Corpo: Di-
rete : Criflo Signor Noftro è la feconda
Pcrfona della SS. Trinità ; ed ha Corpo?
Rifpondo: che Criflo S. N. non ha Cor-
po come Dio ; ma perché fi è degnato
fard Uomo per noi . Del retto nè il Pa-
dre nè lo Spirito Santo han Corpo.

D. Ma noi vediamo il Padre Eter-

no in figura di un Vecchio, che ha Cor-
po ; e lo Spirito Santo in figura Corpo-
rea di Colomba.

R. Si dipingono lòtto tali figure

,

perché le cole fpi rituali,come fono Dio,

gli Angeli , e l’Anima , non fi po fono

rapprcfentarc, come fono in fc flette, vi-

fibili a noftrì occhi, (è non mediante ta-

li figure corporee : perciò fi dipinge!’

Eterno Padre in figura di Vecchiotper-

ché in tal guifa fi fece vedere da Danie-

le Profèta; tAntiquus Dierum : Dan. 7.

9. per lignificare il fuo cttere Eterno , e

lafua Provvidenza . Di più lo Spirito

Santo ih forma di Colomba; perche co-

sì fi fece vedere fopra di Criflo ,
quan-

do fi battezzava; Matt. 3. 16. e per li-

gnificarci , rhe chi riceve Io Spirito

Santo, riceve le qualità della Colomba,

che fono la Semplicità, e l’Amore.

D. Se dunque Dio non ha Corpo ;

perchè la Scrittura gli attribuire I.L.

bocca : Or Domini loquutum ejl ad me

.

Le orecchie : Fiant aurei tua intenden-

te!. Le mani : ^Manus tuafecerunt me.

Li piedi Sic

.

R.
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Di Dìo Trino j ed Uno. $.1.

R. Perché tutto quello, che l’Uomo

opera con qucfti membri, Dio l’opera_.

per la Tua virtù, ed Edere infinito , con

modo però più eminente, e perfetto.

D. Vi farebbe qualche elcmpio, o

miracolo operato da Dio in pruova del-

la fuaefiftenza , c del mifterio arcano

della SS. Trinità?

R. “Nel Breviario Romano Die XI-

tAugufli , fi legge di S. Tiburzio M. che

condotto alla Pretnza del Giudice Fa-

biano, non ce/Tava di predicare la Fede

di N. S- Gesù Crifto : Per la qual cofa_.

sdegnato fortemente il tiranno Giudi-

ce, comandò, che il fuolo della ftanza_»

folle ricoperto di carboni acccfi . Indi

rivolto a S. Tiburzio: O tu, dille, facri-

fichcrai a’ noftri Dei , o qui palfcggcrai

a piedi ignudi. Allora il Santo, armatoli

col legno della Santa Croce , in cui fi

compendia tutto il Mifterio dell’Augu-

rtilTnna Trinità ,e premendo coraggio-
famente quel fuolo di fuoco : Iinpara_>,

diifc , da quello lolo fatto , non eflervi

altro Dio al mondo , che quello Trino,

cd Uno adorato da’ Criftiani, in virtù

del quale mi pajono i tuoi accefi carbo-

ni elfer più frefehi delle rofe , c de’ fiori

.

E di queft’Efempj ne fono piene l’Iftoric

de’ Santi Martiri.

Di S. Agoftino , il quale con fommo
affetto e ardore fi lègnalò nel culto del-

la SS- Trinità , di cui fcrilfe divinamen-
te, li racconta dal P. Antonio Ignazio

Mancufi nella divoz.dclla SS- Trin JWor.

io. §. 8 -pag. li 3.ère. che in Pavia,(do-
ve ftava fepolto il di lui Corpo, che con
indicibile confolazione di tutto ilCri-

ftianefimo a’ giorni noftri fi è ritrova-
to) pregando Sigi bertoVefcovo di det-
ta Città , in giorno di Domenica il Si-

gnore, perche gli faccffe avere qualche
Reliquia di S. Agoftino , di cui era par-

ricolarmentedivoto; gli apparve f’An-

r r

gelo Cuftode del Santo Dottore, dicen-
dole portavagli in bel Criftallo chiu-

fo il Cuore d’Agoftino; quale egli per
virtù Angelica non avea fatto corrom-
pere dopo morte

,
perchè Agoftino ia.,

vita fcriftc con gran profondità de’ Di-
vini Mifterj, e con fingolar affetto della

SS- Trinità. Ciò detto, c lafciato il dono
full’altare, difparve . Dichiarò Sigiber-

to la fua vilìone al Popolo
, cd efponcn-

do laSacrofanta Reliquia
, intonò il Te

Deum laudamni - A quelle parole San-
tini ,

Saniìut , Sintlus cominciolft la

prima volta a vedere con iftrano prodi-

gio quel cuore amante della Ss. Trini-

tà ,
come tripudiare

, faltando dentro il

criftallo • Un tal cuore fi conferva finu

al dì d’oggi incorrotto in Pavia;e quan-
te volte d’innanzi a lui fi nomina la Ss.

Ttinità, 0 fi dice il Trifagio Santini,

Santini , Santini , o fi legge il libro da^,

lui comporto deTrinitatefi vede brillar

di contento in guifa,chc fembri di vole-

re fcapparc fuori dal criftallo per l’im-

peto della gioja
, che concepite ; come »

fcrivono molti Autori citati dalP. Rai-
naudo f. 1 3 -in Pbifol.de incor. c- 1 o.n. 1 1

.

anzi notano, che le mai ardita un Ere-
tico di volere entrare nel Tcmpio,dove
s’adora quel Cuore; gliel proibite il

Santo, facendolo cafcar tramortito alla

foglia , in argomento de! zelo , con cui,

in faccia all’Erefic
,
promolfe le Verità

della Ss. Trinità.

Per altro Efempio Vedi Rolìgnoli

Maraviglie di Dio nel Ss. Sacrifizio/w.

3. Mar-
j
8 .

/’J ir»>Oi
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Tomo I. Dottrina III. Proemiale.

§. i i.

Dell'Uomo,

Che cofa Jta /’ Domo im quanto all'

Anima
, ed in quanto al Corpo.

T'V I che cofa fi tratta in que-
JLy fta Dottrina?

R. Avendo veduto nella preceden-
te , che cofa è Dio , in quella tocca a_.

parlare dell’Uomo
, che c Immagine di

Dio, c fua fimilitudine

.

D. Perche l’Uomo fi diceefTere Im-
magine, e fimilitudine di Dio?

R. Perche Dio fteffo creandolo,così
dille: Geu. 1.26. Facìamus hominem ad
imagiuem , ò‘ fimilitudinem nojìram

.

E quefta Immagine riluce in elfo nell’
Anima, cheeftendo uno Spirito Immor-
tale

, ha nondimeno tre potenze Memo-
ria, Intelletto

, e Volontà: appunto co-
me Dio, che è Uno neli’Effenza Divina,
c Trino nelle Perfone, Padre, Figliuolo,
c Spirito Santo.

D. Oh che gran prerogativa è quer
fta di rapprefentare efprdTampnte 1’

immagine di Dio? Che cofa dunque c
l'Uomo?

R- E’ mia Creatura ragionevole^
comporta di Anima, c di Corpo.

D- Perchè l’Uomo fi chiama Crea-
tura?

K- Perché l’Anima, che è la parte-»
principale dell’Uomo, vien creata da
Dio nell ’ifteflo punto, che s’infonde nel
Corpo. Ed il Corpo ancora doperà-,
delle file mani, formato nell’utero della
Madre del Sangue de’ Genitori; nell’
iftelìb modo come Adamo fu formato
da Dio d’una mafia di Creta . Che però
diceva Giob.io?. tSManut tuafeceruut
tue

, OT plafmaverunt me totuih in cir-

cmu\ e poco dopo: ». 9. Memento, quid
Jicut lutumfecerit me: ed appreso ».i r

.

Felle
,& cartùbut vejlifti me

, offìbus &
nervii compegijli me. Quindi è, che Dio
enoftroPadre, non foloper l’Anima,
ma ancora per il Corpo. Onde noi
dobbiamo in tutto preferirlo a’ noftri
Genitori , e dire con più verità : Pater
nofter, qui es in Ccelis. Matt. 8. 9.
D- Perchè l’Uomo fi dice Creatu-

ra Ragionevole?

R. Perchè è dotato di ragione; do-
te , che innalza l’Uomo fopra tutte le_.
Creature fullunari

, e poco inferiore a
gli Angeli : Minuijli eum pattici miniti
ab cAugelis- Pfal. 8. 6.

D. Che cofa è l’Anima , dt cui è
comporto principalmente l’Uomo ?

R. Già l’accennai poco fa- Ella è
uno Spirito Immortale, creato ad im-
magine di Dio; e però la fua dignità,
ed eccellenza è fontina , ed è tenuta dal
medefimo Dio in tanta {lima , che per
liberarla dalla fervitù di lucifero,
mandò in terra il Verbo Eterno fua
Unigenito Figliuolo.

D* Sta ella contenta 1 ’ Anima su
quefta terra mentre vive in compagnia
del Corpo?

R. Se ella ben rifìetteffe, direi di
no , mentre vive in uno flato affai mi-
lerabile

^ perchè efulc dalla patria , ed
imprigionata, e riftretta in quello cor-
po ; vive in compagnia delle beftic ; ed
alle .volte è tanto avvilita dalle fue paf-

fioni , che ne pruova comuni a i bruti

gli effetti : Homo , dille David, Piai.48.

1 ; . ehm in honore ejfet , non intellexit :

comparaiut efljumentis inftpientibus , &
fimilisfacìut eji illis . D'una tal mìferia

fi doleva l’Appoftolo S. Paolo; defide-

rando la morte, acciò l’Anima , che è

fpirito fatto per il Cielo, ufeiffe libero

dalia carne di quello corpo mortale:
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. §. II. i ?

Infiliti ego homo:attitme liberatot de cor-

pore mojrtis hajusl ad Rom. 7. 24*

D. E perchè S- Paolo defidcrava la

morte?» * '

R. Perchè l’Anima, mentre vive in

compagnia del Corpo suquefta terra,

è

fortopofta a grandi pericoli: effcndo in

ogni tempo combattuta da tre fieri ne-

mici Mondo, Carne, e Demonio, i qua-

li altro non cercano, che rovinarla

.

D. Effendo dunque l’Anima noftra

una cofa tanto degna, e preziofa,e dall’

altra parte efpofta a tanti pericoli

,

miferic ; come dobbiamo diportarci

con efla?

R. Edendo l’Anima cofa così pre-

ziofa , cd immagine di Dio, la dobbia-

mo tenere in gran conto , e rifpcttarla,

appunto come fi rifpettano i ritratti

de’ Re ,
che fi tengono in gran venera*

zione: e così appunto ci e torti lo Spiri-

to Santo Eccli- 17. 9. Serva animavi-*

tuam , ér da illi honoremficundhm me-

rliumfumn . Ed e(Tendo cfpofta a tante

niiferie, e pericoli , dobbiamo con ogni

sforzo cuftodirla , e preferirla ad ogni

altra cofa di quello Mondo : acciò non

fi perda, e perifea eternamente : fecon-

do il configlio di Gesù Grillo N- Re-

dentore , il quale in S. Matteo 16. 26.

così ci avvertifee : §jnidprodeft homini,

fi mrtndum univerfuut lucretttr , anima

veri fua detrìmentum patiattir ? aut

quam dato: homo commutationem prò

animafua ?

D- Ma fe l'Anima c Immortale,co-

me fi può perdere, c perire eternamen-

te?

R. Coll’cffere condannata alle pe-

ne eterne dell'infèrno , fe muore in pec-

cato mortale, fenza aver fatto la dovu-
ta penitenza,come (èntirctedal feguen-

te orribile fucceflo riferito dal P. Rofi-

gnoli Buon Penf. P. z.c. 4. in cui fi co-

nofee e L’Immortalità dell’Anima, c co-

me pofia perderli, e morire eternamen-
te . Un Giovane nobile , il quale per i

fuoi rei, e difonefli coftumi, avea fmar-

rito colla grazia di Dio il lume ancora

della Santa Fede : (lava un giorno con

molti altri fuoi pari crapulando dentro

d’un ofleria:quando ribaldati dal vino

introduflero ragionamento (òpra l’Im-

mortalità dell’Anima , e delle cofe av~

vennire dopo la prefente vita. Allora il

mentovato Giovane, che era come uno
di quegli empj, che preifo l’Ecclcliafte

cap- 19- diceano: Vnnt ejì interitut

homiuis ,&jnmcu:orum,& aqnantrìuj-

que conditio ; Proruppe a dire: Oh quan-

to liamo ingannati da quelli Preti , che

ci van predicando , che l’Anime, dopo
la morte corporale , vivano immortali!

Che pruova ce nc adducono,fe mai ve-

runa non è ritornata a darci novella»,

dell’altro Mondo. Son favole
,
per ama-

reggiarci i diletti di quella vita;dianci

ora bel tempo, mentre la fortuna ci ri-

de favorevole. A tali perfide parole
,
fe

non acconfentirono gli altri ,
almeno

accettarono con ridente applaufo l’in-

vito di pattar lietamente i fuoi giorni

.

Quand’ccco capitare colà un Uomo al-

to di llatura, c terribile d’afpctto , il

quale pollofi a federe con cfli a tavola,

e chicllo del vino, bevette alla lor fata-

te; c fatrofi famigliare addimandò lo-

ro, di che cofa (lederò allora ragionan-

do?Rilpofe fubito l’empio Giovanafiro,

che dell’Anima , cui certi creduli Pre-

dicatori s’argomentano di far credere

immortale. Io no, che non fono così

fempliee, e idiota, che prcfli loro fede

.

Dipoi foggiunfc : fe vi fotte alcuno che

voieife comprare la mia, ben volentieri

gliela venderci: e del prezzo vorrei far-

ne fpefa in tanto vino da godere infie-

mc, con si lieta compagnia, In quale a
quel
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ta Tomo I. Dottrina III. Proemiale.
quel folle vaneggiare , fece una rifata

.

Ma colui , che era fopravvenato , ripi-

gliò : Se tu dici davvero , io non rifiuto

di farne compera : Dimmi
,
quanto ne

pretendi? Tanto, rifpofe il Malvagio : E
aggiuftato, e sborfato il prezzo

, fu to-

lto fpefo, c tracannato in vino . Venuta
la fera , il compratore , prima di pren-

der commiato , venne adire : E’ ornai

tempo, che ciafcuno di noi fi ritiri a lua

cala : Ma avanti di fepararci , vorrei

proporvi un quelito , e riceverne da_,

voi la foluzione: Si quìs eqattm emerit

capiflri vincalo alligatam ; numquidcum
equo in jut emptoris , eederet <jr capi-

Jlrum ? Se uno comprale un Cavallo

colla cavezza, inficine col cavallo non
verrebbe in potere del compratore an-

che la cavezza medefima? Tutti ad una

voce rifpofero che sì . A tali parole il

compratore , che era il Diavolo : Dun-
que io, lòggiunfe , che ho comprato 1’

Anima inlieme col corpo
,

fe mia è l’A-

nima, mio pure farà il Corpo: e fenz’al-

tro , afferrato il perfido venditore pel

collo, lo levò finitamente in aria, men-
tre mandava orribili grida; c a villa di

tutti, sbattendolo con fiere percolfc,lo

tralfegiù negli abifli dell’infcrtìo , su
provare negli eterni tormenti , le vera-

mente l’Anima forte immortale.

D* Terribile cafo! Ci dica ora, che

cofa fia il Corpo , che inlieme coll’Ani-

ma compone l’Uomo?
R. S. Bcrnando deformat. boti, vita:

lo deferivo per tutti i tempi : Paflato

,

Prelènte, Futuro: QaidfuiJU ? Quid et?

Quid crisifuijli/perniaf&tidum , cs vas

flercorum ,
fatanti efea vermium . Con-

fiderà, o Uomo, ciò , che filiti nella ge-

nerazione del tuo corpo : fangue gua-

ito
,
e puzzolente . Adelfo altro non fei,

che un vafo d’eferementi, più d’ogn’al-

tro animale fetidi . E dopo morte farai

una carogna , cibo di vermi . Percid
Plutino Filofofo non volle permettere,
cheglififacelfe il ritratto

,
giudicando

elfer cofa indegna, che cofa sì vile lì

dipigneflc.

D. Dunque l’Uomo quanto è colà
degna nell’ Anima , tanto è vile nel

Corpo?
R. Così è. Anzi la fua viltà natura-

le farebbe poco male: perchè alla fine il

corpo è compofto di creta ; fe ancora
non contenere in fe una fomma viltà

morale , che è una gran Perverfità , «
Malizia.

D. In che confille una tale Perver-

fità, e Malizia?

R. In elfcre contrario all’ Anima

,

perle fue concupifcenze ribellate,pcr il

peccato d’Adamo allo fpirito : Caro
concupìfcit adverfus fpirittm , dice S.

Paolo ed Gal. 5. 17. Egli lèmprc fi op-
pone alle cofe , che fono falutevoli all’

anima . Sempre refiite pieno di defide-

rj nocivi alla grazia di Dio : e quante-»

più carezze fe gli fanno , tanto più info-

lentifce , e diviene perverfo
,
per la fua

ìnfaziabilc concupifcenza.

D. Se dunque il Corpo è cosìper-

niziofo all'Anima , deve 1’ Uomo do-

marlo , c levargli il fomento de’ piace-

ri, acciò impari afoggettarfi , ed a ler-

vireallo Spirito.

R. Sicuramente; e i Santi, che fono

fiati folleciti di lor falute, così anno

fatto. S. Paolo , benché confermato in_.

grazia , lo caftigava bene : Caftigo cor-

pus meam, & inJèrvitutem redigo . j.

ad Cor. p. 27. Così S. Girolamo ; cdSì

S- Benedetto; così S. Francefco, il quale

lì rivolgea nelle fpine , e nella neve , e

chiamava il fuo corpo, fratelI’Afino

:

perchè così il corpo noftro, come l’Ali-

no, devono elfere trattati del pari, dice

Io SpiriwSanto , Eccls. jj. 25. e tanto
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il dovere ,
quanto fi fottopongo- pnlvcrem revertersi . E fitoic afpergcrc

onrinne fatiche , a sferzate , e a di cenere le certe de' Fedeli
,
per ricor-

Vediamo fe deve premer molto

,mo il domare in sì fatta maniera

corpo? ' • •

Moltifilmo . Perchè Dio intanto

tto albergo dell’Anima^ coinpa-

elTa, per fervide d’inftromento

xre così buone , come male : con

j però, che fe l'ajuterd all’opera^

e buone,riforgerà,nel finale Giu-

gloriofo colle doti della Rcaritu-

mpaflìbile. Lucido, Agile, e Sot-

coll’Anima farà Beato in eterno

,

ò, con le fuc brutali partioni, tirc-

ìima a condefcendergli nelle ope-

c, riforgeri per fua difgrazia ad

partecipe coll’Anima delle pene

dell’Inferno.

Ci fpieghi finalmente, checofa

ire quefta parola Uomo ?

Se crediamo a Lattanzio
, viene

>arola Humus , che vuol dirc_>

Siccome la parola Adamo, vuol

rtefib, che Terreno, cioè fatto di

iffinchè l’Uomo fi ricordafle del-

iriginc ,
e del fuo termine,c s’u-

c , e non s’infuperbifie : §ìnidfit-
ferra , cr cinis ? dice lo Spirito

E'ecl. io. 9. :
'

Vi fono fiate perfone , che fono

dite praticare una tale cognizio-

umiliarfi innanzi a Dio?

Nc fono piene le Iftoric del vec-

nuovo Teftamenco ; Quarto era

ime de* Santi antichi , alpergerfi

di cenere infegno d’utniliazio-

enitenza: e fino a’ giorni noftri

o Borromeo voile morire alper-

•nere . Peròla S- Chiefa il primo
uarefima, giorno chiamato del-

iri , ricorda atutti quefta cofa :

no Homo
,
quiapu/vis et

,& in-*

darci, che la noftra Origine fa il fango,

e il noftro fine farà l’ifteffo; acciò con_,

tal conofcitm (itoci rifolviamo a morti-

ficare la noftra carne colla penitenza,e

non a condefcendere alle lue sfrenate-»

voglie di piaceri, e diletti. . , .

D. Ci farebbe qualche efempio in

conferma di quello?

R. Ir» Colonia un Cavaliere chia-

mato Lifardo, dopo di edere alcefo alle

prime dignità della fua patria, infpira-

to da Dio , fècefi Monaco Ciftercicnfe.

Il Superiore
,
per tenerlo umile , lo de-

ftinò alla guardia d’una Mandra del

Monafteto»; il quale ufizio per qualche
tempo umilmente efercitò: Ma invidio-

fo il Demonio di tanta virtù , cominciò
a tentarlo intorno al vile impicgocom-
medogli dall’Abate : e già vinto dalla

fuperbia , rifolvettc una fera di rfrorr

narfenc al fecolo. Quando ecco la ftéfla

notte fi vede un perfonaggio nella fua

cella pieno rii luce, che gli ordina, fi al-

zi da Ietto, c Io fiegua: Ubbidì Lifardo,

e lèguendolo per il Dormitorio, fcale, e

Chiefa, le porte de’ quali da fe ftefle fi

aprirono; lo condufic dentro del Cimi-
terio; dove arrivati, quel perfonaggio,

ch'era l’Angelo del Signore , coll’alza-

re, che fece il dito, fi levarono via tutte

le lapide da’ fcpolcri, c rivolto al Mo-
naco, già tremante per lo fpavcnto;Mi-

ra gli dille : qui dentro è fepolto il tale

Cavaliere , da te ben conofeiuto : Là
queU’altro &c. Mira , come fono rofi

da’ vermini, falò come puzzano? c così

volendo profeguire , I.ifardo atterrito,

e cambiato fritto nell’irtftmo, per la vi-

ltà del fine dell'umane grandezze; Io

pregò a farlo «fare da quel luogo. Al-

lora l’Angelo lo riconduce alla cella , c

lo riprefe del fuo finiftro pendere , di

volere
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volere iafeiare la Religione ; ed il Mo-
li aco determinò diperfeverarvi per tut-

ta la (ha vita nc’ minifterj più abbietti

di erta, per potere confeguire il fine,per

cui Dio Pavca creato . Rofìgnoli Élez.

delia Morte cap. ult• §. ult. Per altro

Efempio. Vedi Rof. ibid. cap. 9. efemp.di

Domenica della Gelvia , ebefinì lafuclj
•cita miferamente

,
per ejfer vivuta tra i

piaceri del corpo.

§. III.

Del Fine dell’ Domo.

D. TA I che cofa fi tratta ìi» quella

JL/ Dottrina ?

R. Del Fine, per cui Dio crcòl'

Uomo. . li: >r'-

D. A che Fine mai Dio creò l’Uo-

mo? 1

R. Lo creò per confeguire il Tuo Fi-

ne Ultimo.

D. Che vuol dire Fine Ultimo ? fe è

Fine, non è Ultimo? Ed io quello ho do-
mandato a che fine lo creò ?

R. Aderto mi fpiego col doman-
darvi quello dubbio. A che fine l’Agri-

coltore ara la terra, vi femina , la zap-

pa, l'adacqua,la ripulifcc dall’crbc cat-

tive?

D. Per fare una buona raccolta.

R. Ma torno a domandarvi : per-

chè vuole quella buona raccolta?

D. La vuole lenza dubbio per pa-

gare i debiti , foftenerfi infieme colla^

fua famiglia , e vivere contento quell’

anno.

R. Dunque la raccolta, che prima
era Fine , ora è Mezzo per confeguire^

un altro fine ? Or quello li chiama Fine

Ultimo, che non s’indirizza ad altro fi-

ne; cd in confeguire quello
, la perfona

lì quieta, e Ha contenta, e felice . Onde
avendovi detto, che l’Uomo fa creato
da Dio per confeguire il fuo Fine Ulti-
mo ; vi ho detto , che Dio ha creato 1

*

Uomo, per eflTer contento, e felice.

D. Oh che bel fine ! Ma quale cola
mai di quello Mondo può renderci con-
tenif, e felici?

•

R.’ In quello Mondo quattro fole

cofc vi fono: il Creatore che è Dio ; e le

Ricchezze, Onori , e Piaceri , che fono
tutte le cofe da Dio create in fervizio

dell’Uomo : fecondo la divifione di $.

Giovanni Ep. r. ;• 16. Omne
,
quod efi in

Mando , Concttpifcentia Carnit efi , ér
Concupifcentia octtlorum,&fuperbia vi-

ta . Sicché una di quelle quattro cofe

,

Piaceri, Onori, Ricchezze , Dio, deve.»

edere il nollro Fine ultimo , nel portello

del quale dobbiamo noi trovare la no-
ftra contentezza, e felicità.

D. Cominciamo dunque ad efami-

narle d'una in una; fono forfè i Diletti

,

ed i piaceri , che poflòno render con-

tento l’Uomo ?

R. Appunto ! Di quelle cofe fon.,

contente foto le Belìie,non già l’Uomo,

che in mezzo ad erti, mai non è fazio;nc

mai si conforta contento , e felice . Anzi

più follo gli recano angofeie nell’ani-

ma, gli rendono infermo il Corpo, c gli

accorciano la vita.

D. Saranno dunque gli Onori , i

Titoli , le Dignità il nollro ultimo Fine?

R. Nè meno. Non v’è nel Mondo
Signore, Principe, o Re, che fia conten-

to.Qnelli fpcrimentano maggiori ama-
rezze , e follecitudini degli altri . Noil.

mi penfava mai ,
dicea Urbano Vili.

Sommo Pontefice al vellirlì il Rocchet-

to d’un molto fino lavoro, che una tela

sì dilicata poteva avere in fe così in-

tollerabile pefo ! Gli onori del Mondo
fonocome quei delle feene, dove, finita

Pope-
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l’opera t il Ré non fi dillingu'e dallo

Schiavo. Quindi é,che eflendo gli Ono-

ri congiunti a grandi amarezze , e po-

co durando ;
non poflono e fiere il Fine

Ultimo dell’Uomo, e la fua felicità.

- D. Certamente una tale felicità fi

troverà nelle Ricchezze; perchè, chi ha

danari da fpendere
,
può avere tutto

quello, che defidera, c così ftar conten-

to, e felice.

R. V’ingannate . I Ricchi non fono

mai contcntidiquello, che anno : tem-

pre defideranopiù , e cercano d’accre-

fcerlo
.
Quindi foggiacciono effi a gran

foliecitudini, e fariche. Di più tempre-»

Ranno in timore di perderlo , o per liti,

e pertecuzioni , o per rubamenti : che

te non anno quello timore, non poflono

sfuggire quello, di dover Iafciare tutto

alla morte: nel qual punto niente giova

l’efièr ricco . Riferifce Raulino , che_>

/landò un Ricco già vicino a morire , fi

fece portare innanzi al fuo letto tutto

l’Oro, Argento, e Gemme, che poflede-

va , che era molto ; è diceva all’Anima

fua: Anima mia vedi tutto quello
, che

ti ho acquiilato per tue delizie ? non ti

partire,rallegrati
,
e divertiti . Ma non

per quello cefiàvano un punto, anzi ve-

nivano crefcendo le fue ambafee
,
per

più che andava ripetendo quei confor-

ti. E’ poflibile, ripigliava, che potendo-

ti godere tutto qucflo,cosi lolafci, così

tene rada,e così mi afffigga?Niente ba-

llava, ed il dolore crefceva . Finché

vcggendo,che non provava niun alleg-

gerimento ; tornò a dire all’Anima fua.

Poiché non vuoi rimanerti , offerendoti

io tutte quelle ricchezze,finifei d’ufcire

con cento mila Diavoli. Così fu, perchè
fpirò al punto llcfib. O Dio! Come dun-
que pofTono le ricchezze eficre il nollro

uiti no Fine, c felicitarci !
*

D. Se c quello
; dunque niuna co-

*7
fa creata può rendere l'Uomo felice ; é
in confeguenza niuna Creatura può
eflere il fuo Ultimo Fine, per cui Dio Io

creò-

R. Così è . Le Creature di quello

Mondo fono fiate create da Dio per

tervire l’Uomo, a cui l’ha foggettate:

Omnia, dice il Salmilla Pf.'è.i.fubjeeifli

fub pedibui ejus . Sicché eflendo inferio-

ri all’Uomo, non poflòno rendere fazio,

e felice il fuo Cuore. E con ragionc:per-

chè eflendo l’Anima cofa fpirituale;non

può trovare la contentezza nelle cote di

qua giu , che fono materiali , e corpo-

ree • Di più eflendo l’Anima eterna,

non può divenir felice col pofleflo delle

cote temporali, che durano quanto du-

ra la vita . E poi dopo Morte renereb-

be tempre mifcra,cd infelice.

D. Dunque Dio a che line ha dato
all’Uomo il dominio di tante Creature?

'

R. Acciò gli fervano per confegui-

re il fuo Ultimo Fine ; o fervendoli di

effe, quando ne abbia il pofleflo, tanto,

quanto , e come comanda la legge di

Dio , o col deprezzarle per amore di

Dio

.

D. Còfa dunque molto fuperiorC

all’Uomo devceflere il fuoUltimo Fine,

che pofla renderlo fazio, e felice!

R. Tanto è . Dio , il Creatore del

tutto , Egli è il nollro Ultimo Fine . Ba-

date come ce lo dichiara il mio Gran-
Patriarca S. Ignazio nella Meditazione

fondamentale de’ fuoi ammirabili Efer-

cizj. Creatiti ejl Homo ad burtefittem , ut
‘Dominum De/tm fuum laudet , ac re-

vereatur , eique fcrviem tandem fahut

fiat . L’Uomo è Rato creato da Dio a-
quello fine di lodare, onorare, c tervire

il fuo Signore Dio : e così fervendolo,

confeguire il fuo Ultimo Fine , che é l'

Eterna Salute . Sicché il Fine dell’Uomo

è quello : tervire , ed amare Dio in-

C quella
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quella vita, e poi goderlo eternamente

nell’altra.

D. Ci fpieghi alquanto, che voglia

dire fervire Dio in quella vita,e poi go-

derlo nell’altra? . .

R. Ricordatevi di quello , che vo-

glia dire Fine , e Fine Ultimo . Il Fine c

quello, per cui opera l’Uomo, ed in effo

trova qualche ripofo, e contento. V.G.
quella Donna compra il lino , lo fila, Io

mette al tclaro, lo tede , per fare la te-

la. Quello è il fuo Fine. F fatta la tela^,

prova qualche contentezza. Ma il li-

ne Ultimo del filare, del teflere&c. c

quando
, venduta la cela , ha il danaro

per follentare la vita;alIorasicheé to-

talmente contenta . Ciò fuppollo vi ri-

fpondo: che l’Uomo ha per fuo Fine il

fervire
, ed amare Dio in quella vita ,• e

fi ferve, c fi ama coll’oiTervanzade’

fuoi Divini Precetti : Si diiìgitìt me,
mafidatu mea fervette. Joa. 14. 15. Kd
oflervando i fuoi comandamenti , l’Uo-

mo vive in quello Mondo quieto , e fe-

lice : fenza rimorfi di cofcicnza , fcnza_.

timore della Morte, del Divino Giudi-
zio, dell’inferno : che è la maggiore fe-

licità, che fi può trovare in quella vita,

in quella valle di lacrime. Diletto , che

fupera,fecondo l’efperienza avutane da
un S- Paolo , ogn’altro diletto del Mon-
do: '‘Pax Dei

,
qua: exuperat omnem[en-

fiar, . ad Philip. 4. 7. Il fuo Fine Ultimo
però è quello, che dopo d’averlo fervi-

to in vita. Io vada a godere incielo,

dove arriva ad efferc perfettamente-»

fazio, felice, e contento : Perchè,goden-

do Dio nel Cielo , fiati in un paefe , in

cui non fi patirà alcun male , ma fi go-

deranno tutti i benifDovei beni faran-

no eterni, fenza timore di naufea , o di

perderli, o di goderli feemati.

D. Oh che Fine veramente nobile!

R. Tanto nobile, che i Santi, gli

Angeli , la Madre di Dio , non anno Fi-
ne più nobile di quello . Anzi riftelfo

Dio non ha altro Fine , che di goder fe

Hello. Fine d’un Bene Infinito
, d’un Be-

ne Eterno
,
qual è Dio , che per tutta l’

Eternità renderà fazj , contenti , c felici

i Beati.

D. Veramente noi fiamo obbligati

di molto a Dio
,
pec averci creati per

un Fine così fublimc.

R. Certamente gli obblighi fono

infiniti : e però è molto poco, che noi Io

ferviamo per quattro giorni di vita,

mentre fiamo nell’efilio di quella terra,

coll’oflervanza de’ Divini Precetti
,
per

ricever da Lui un bene così grande-»:

qual è la gloria del Cielo,noflra patria,

quando Egli, fenza che ci promettelVc

una tal gloria , meriterebbe d’elfcr fer-

vito da noi per molti altri motivi.

D. Quali lòno quelli motivi
,
per

cui Dio merita d'elfer fervito da noi ?

R. & chi può fpiegatli tutti ! Ac-
cenerò quelli due follmente . Il 1. della

Creazione. Il 2. della Redenzione. Egli

èilnoftro Creatore, che cavatici dal

nulla , ci arricchì di quanto abbiamo,
per quello (olo fine di lervirlo,ed amar-

lo- Come Creatore, Egli c il noflro Pa-

drone: Ego Dominus, a cui noi elfcnzial-

mcnte, come fuè Creature,fiamo obbli-

gati fervire. Polli imo noi ricufare di

fervire un Signore così liberale vedo

di noi, c cosi grande in fe Hello? Avcre-

mo a fchifo l’amare una Bontà, che me-
rita l’amore di tutti iciioriFL’altro mo-
tivo è , che ellcndo noi per il peccato

efclufi dal potere confeguire ilTine.per

cui ci creò, e di più ellcndo condannati

in eterno alle pene infernali ,
Egli fi fe-

ce Uomo, e per noi morì fopra un tron-

co di Croce
,
avendoci col prezzo del

fuo Sangue rifeattati dalla fcrvieù di

Lucifero ; e liberati dall’Inferno; ficchc

noi
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noi non liamo più nollri , dice San Pao-

Jo: nefcitis, quoniam non eflis veJìrP.

Empti enim ejlispretio magno : i .ad Cor.

6. 20. ma damo obbligati difervirea

Dio, cqme fchiavi al Padrone.

D. Oh che grandi obbligazioni ab-

biamo noi di fervire a Dio.'E li può tro-

vare al Mondo Uomo, che pofTa ridda-

re di voler e (Tere fervo d’un Signore co-

sì grande, e così buono, così liberale, e

mifericordiofo verlb di noi?

R. Così non ve ne fodero ! la mag-
gior paFte degli Uomini li contentano

più torto di lèrvire a Lucifero , che «u,

Dio ; awegnacchè dal fervire un sì

gran nemico , altra mercede non ne ri-

portino, che tre mali gravilfimi.

D- Qual è il primo male di chi

vuole fervire più torto Lucifero, che_>

Dio ?

R. Il menare una vita miferabile :

perchè effondo ftato creato da Dio per

fervirlomon ottenendoquerto rine,farà

fempre.comc un Pefce fuori dell’acque,

un Uccello nella gabbia , un olfo sloga-

to ; le quali cofe patifeono lòmma-
mente, perchè fuori del loro centro;co-

sì l’Uomo lontano da Dio , fuo centro,

fuo Fine
,
prova grandi amarezze nel

fuò cuore: §jiti elongantfe a te,peribunf.

Piai. 72.27. Rifletta ogn’uno a fe fteflò,

fc è ftato contento, elfendo ftato lonta-

no da Dio . Non eflpax impus dicit Do-
minus. Ifai- 48. 22.

D. F.’ un gran male: ma da’ pecca-

tóri poco ci lì bada, fe godono de’ beni

di quella terra
;
per tanto ci fpieghi il

fecondo.

R. E’ il perdere , nel punto della.,

morte, che faranno da dilperati
, tutti

i beni di quella terra, e quel che è infi-

nitamente più , i beni dell’altra vita, la

Gloria eterna, per cui furono creati

.

D. Oh che perdita è quefta.'Oh che

gran male!

R. Maggiore però è il terzo . Che
faranno da Dio condannati all’inferno

,

dove faranno coftretti a fervire inutil-

mcnte a Dio , col dover patire tutti i

lòmmi mali , fenza fperanza di potere,

per tutta l’Eternità, godere della bella

faccia di Dio, Ultimo loro Fine, per cui

furono creati.

D- Oh fe fi penfalfe a quella cate-

na di mali, Acutamente, che fervirem-

mo a Dio di propofito , e l'ameremmo
con tutto il cuore , e così faremmo in_.

vita contenti , e dopo morte contentif-

lìmi
,
godendo di Dionoftro Fine Ulti-

mo, per cui fummo creati!

R. Ma a quello fi deve penfare in

tutte le noftrc azioni, fc vogliamo vive-

re da Uomini fenfati , e non da Bruti ;

come Io conofcerete dal lèguente Efem-
pio. Racconta Fra Tommalò da Canti-

patro In Man.Exempl. V. Finis , che un
Giovane girando in una fiera

,
per le_»

molte botteghe di diverfe mercanzie,

una ne vide affatto vuota, c feoperta, e

in mezzo ad erta un venerabileVecchio,

pollo a federvi . Allora il Giovane per

curiofitì : E bene gli dille , Signor mio,

che vendete qui voi?La Sapienza, rifpo-

fe il Vecchio. La Sapienza? Quella,vor-

rei comprare, foggiunfe il Giovane: Ed
io ve la venderò;aggiuftiamocial prez-

zo . Chiciègli il Vecchio una gran fom-

ma, e di contante, e fubito il Giova ne_j

glie la contò . E allora il Vecchio gli

dille : Bada : in tutte le tue opere , in_.

tutte le tue azioni
,
penfa fempre pri-

mieramente a qual fine hai tu da giun-

gere con erte ; In omnibus refpice firnm .

Or quella è tutta la Sapienza, ed io tut-

ta te l'ho già confegnata. Come? quella

è tutta la Sapienza ? Voi m'avete ingan-

nato: venga il mio danaro. Mi-penfava,

che voi mi dovefte infondere la notizia

C 2 di
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Tomol. Dottrina IV. Proemiale.IO
di tutte le fetenze , non già inregnarmi

quelle quattro parole . No , ripigliò il

Savio, quella è tutta la fomma della Sa-

pienza. Vattene, e ferivi in tutte le por-

te, in tutte le pareti di tua cafa quella-

fentenza , e vedrai fe io ti ho inganna-

to. Andolfene il Giovane come delufo.

Pur nondimeno fcrilfe fu le mura delle

fue ftanze quella fentenza. Dopo alcuni

f
ioriti venne il Barbiere a fargli la bar-

a ,
ed avendo già cominciato a pulir-

lo , s’accorfe il Giovane , che colui fi

fermava, e tutto poi conturbato ,
cefsò

affatto dall’opera . Maeftro cofa avete?

Dirovvi tutto, o Signore. Sappiate, che

alcuni voftri nemici mi pagarono bene,

affinchè io vi fegaffi la gola con que-

llo fèrro. Ma leggendo quella fentenza,

fcritta fu le mura , ho fatto feria riflef-

lìone a qual Fine mi porterebbe un_,

azione sì infame; c quello mi ha tratte-

nuto, ed ha dato a voi la vita, cdhà
collrctto me, a confortarvi la verità.AI-

lora s’accorfe il Giovane, quanto bene
era fiato fpefo il danaro per la Sapien-

za , da quel Vecchio comprata . Oh
quanto meglio fi viverebbe dagli Uo-
mini , fé in tutte le azioni fi penfaflc al

Fine Ultimo, per cuifuron creati; e an-

dalfcro meditando come quel piiffimo

Poeta Lopez de Vega:

A che natofon io?folperfalcarmi-
Ch'io dtbba un dì morir, egli è infalli-

bile:

Lafciar dì veder Dio,e condannarmi
Dura cofafarà, mapurpojfbite-

Pcfjibile'ì ed ho cuor da rallegrarmi!

^Poflìbik? ed ho amorper lo vifibilel

Chefaccio , in che m’impegno ,
in che

m’incanto?

Pazzo cvnvien ch’io fa, s’io non fon

Santo-

Per altro efempio V- Ardia Tromba

Catechif- T- i. Infr • ix. n- $• eT{of-

gnoli Verità Eterne Lee- i. §. il

§ IV.

Dell’ Vomo Crifiano

.

D. A Vendo già fentito, qual fia il

JlV. fine dell’Uomo, elicè il fer-

vire a Dio in quella vita, ed il fine ulti-

mo di elfo, che è,il goderlo eternamen-
te nell’altra; vorrei ora faperc , fe tutti

li Uomini polfono confeguire quello

ne ultimo di falvarfi ?

R. Non tutti , ma i foliCriftiani

,

che per mezzo della Fede anno ricevu-

to il Santo Battefimo: Qui crediderit,&

baptizatttsfuerit , falvus erit
;
qui veri

non crediderit , condemnabitur : Marci

1 6. 1 6. fono parole di Gesù Crifto Sal-

vator noftro. Sicché di tutti gli Uomini
i foli Criftiani polfono falvarfi , e tutti

gli altri rellano efclufi dalla gloria del

Cielo. Se muojono prima dell’ufo della

ragione ; o pure fe anno ufo di ragione,

e muojono fenza peccati attuali, vanno

al Limbo . Quello fecondo però è cafo

moralmente imponibile : o fe pure vi

fòlle taluno , che non avelie mai avuto

cognizione della Fede di Gesù Crifto, e

folfevivuto fecondo il dettame della.,

ragione , in tal cafo Dio , è obbligato a

dargli il Battefimo o per mezzo di Mif-

fionarj,o d’Angeli,o almeno in voto,co-

me più volteè accaduto.V Dottr:z T-i-

Se però fono Adulti , e muojono in pec-

cato mortale, vanno all’inferno.

D. Vorrei fapere prima ,
che vuol

dire UomoCriftiano?

R. Vuol dire quell’uomo , che bat-

tezzato profelfa la vera Fede, c Legge

di Gesù Crifto nella fua Chiefa, e dete-

fta tutte le fette contrarie alla Fede-»

Cattolica: le quali cofe fi fpiegheranno

tutte
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Dell’Uomo CrìlHano . IV.
tuttft diffufaméntt a fuo luogo.

' D. Mi dica ora
,
perché i foli Cri-

ftiani Cattolici poifono falvarfi?

R. Perchè efiì foli poifono confe-

guire il Fine,per cui Dio gli ha creati in

' quello Mondo ,
che c il fervido , ed

amarlo.

D- Dunque i Gentili, Giudei, Tur-

chi , ed Eretici non pollbno fervire , ed

amare Dio?

R. Signor mio no. Perchè per lèrvi-

rc, cd amate Dio, fono necelfaric le tre

virtù accennare nella feconda Inftru-

zione, che li chiamano Teologali, Fede,

Speranza , e Carità . E quelle virtù non

lì poffono avere , fe non da' foli Criftia-

ni Cartolici.

D. Mi fpieghi un poco
,
perché per

fervire , ed amare Dio fono necc(Tarie_*

quelle virtù Fede , Speranza, e Carità ?

R. Ecco la ragione fpiegata da me
nella 2. Inllruzione, che la torno a fpie-

garc più chiaramente . Perche per fer-

virc,cd amare Dio, i.è necclfario il Vo-

ler/o fervire , ed amare . E come fi farà

quello , fenza il conofcere , che cofa fia

Dio , la fua Grandezza
,
per cui merita

di elfer fervito , la fua Bontà, per cui

merita dielTer amato ? Or una tale co-

gnizione s’acquifta colla Fede, che c’in-

lcgna , Dio eflfere nollro Primo Princi-

pio, e nollro Fine Ultimo, e che pro-

mette il premio a chi lo ferve , e’I gafli-

go a chi ricufa fervirlo : e però l’Uomo

fi rifolve a volerlo fervire . 2. è necelfa-

rio il Poterlo fervire ; e quella potenza-.

h
s’acquifta colla Speranza , la quale ci

*
.ottiene la grazia necefiaria, che ci rin-

cora , ed avvalora a poterlo fervire
.
3.

énecelfario il Saperlo fervire, ed amare;

e quello ce lo dà la Carità ,
che c’infc-

gna,comc dobbiamo fervirlo, ed amar-
lo colFollervanza de’ Divini precetti

.

P< Gii l’ho capito. Ma perché i Io-

li Crilliani poifono avere quelle tre

Virtù Fede, Speranza, e Carità?

R. Perchè, elfi foli ricevono i Santi

Sacramenti della Chiefa , co’ quali fi

confervano,e s’accrefcono quelle Virtù.

D. Con qual Sacramento fi ricevo-

no quelle Divine Virtù?

R. Si ricevono col Santo Battei!-

mo , che è la porta di tutti gli altri fei, e

in cui l’Uomo diventa Crilliano, c cogli

altri Sacramenti fi confervàno; o fe pu-

re per it peccato attuale fi perdono , o

fi fminuifeono; fi ricuperano, e s’arcrc-

feono: Come fi dirà a fuo luogo.

D. Abbiamo noi Crilliani Cattoli-

ci grandi obblighi a Dio
,
per averci

fatto ricevere il Santo Batrefimo, e con

elfo averci rcnduti Crilliani?

R. Grandinimi : perchè il Signore

ha ufato con noi una fomma Mifericor-

dja, e ci ha rrtbftrato un fommo Amore.

D. Qnal’è la Mifericordia, che Dio
ha ufato con noi Cattolici?

R. Fra tutti gli Uomini del Mon-
do la minor parte fono i Cattolici • Or
il Signore fra tanti , e tanti

,
quanti fo-

no tutti gli Uomini , elclfe fidamente-*

Noi, lafeiando tutti gli altri . E quella

elezione fu gratuita , fenza nollro meri-

to : Non ex operibus jujlitia
, quafeci-

mtts uos , feiJ'ecuuiùm fuam mifericor-

diam fafcos nosfecit per lavacrum rege-

rseratiouis. ad Titum 3. 5. Né folo fenza

alcun merito: ma prevedendoci ancora

la maggior parte ingrati, c lafeiando

tanti altri,che gli fariano fiati più grati,

elelfc me , e voi
,
pet liberarci dall’In-

ferno, a cui fariamo fiati
,
perii noftri

peccati, condannati.

D. Qual’è l’Amore, che ci ha mo-
ftrato, dandoci il Santo Battefimo?

R. Perchè, oltre alfaverci liberato

dall’Inferno , ci dà col Battefimo il °}us

e l’invellitura alla gloria del Cielo,Finc

Ul-
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x i Tomo I. Dottrina V. Proemiale.
Ultimo per cui fummo creati . Sahttm

mefecit, quonìam voluti me. Piai. 1 7.1 o.

D- Dunque Noi Criftiàni doveria-

mo notte , e giorno ringraziare il Signo-

re per averci ufato tanta Mifericordia

,

ed Amore.
R. Certamente. Platone ringrazia-

va Dio, perché l'avea fatto nafeere Uo-
mo , Greco di nazione , e nella Città d*

Atene , ed in tempo , clic avelie potuto

fortirc Socrate per fuo Maeftro: Qrtòd

Homo
,
quid Grucrts , quid Atbenieujis,

quòd tempore Socratis , a qtto influitipof-

Jìt, tintiti flt. Quanto più Noi dobbiamo
ringraziare il Signore

,
per averci fatto

nalccreinpaelì di Criftiani Cattolici; e

ip tempo , che polliamo godere la vera

Dottrina di Gesù Crifto ? E pure quan-
to poco da Noi li penfano

, e- li prezza-

no, tanti, e sì grandi benefizj!

D. Dobbiamo Noi afcriverci

grande onore , l’elfere Criftiani , c glo-

riarci di tal titolo?

R. E come no ? Non v’è titolo al

Mondo uguale a quello ; Nemo major,

nifi Cbrifliatttts , diceva Tertuliano; lib.

de 'PreeJcrìpt. Heeret . Quello è il mag-
gior vanto, che polliamo avere : e però

gli antichi Criftiani portavano impref-

fo nelle mani il Nome di Crifto
,
per

comparire di elTerè Criftiani. In tempo,

che Antonino Vero pcrleguitava la Fe-

de di Gesù Crifto, un tal Diacono, San-

to di nome , e ancor di fatti, chiamato

innanzi al Tiranno fu domandato chi

fei? Criftiano , rifpofe . Come ti chiami?

Criftiano . Qual è il tuo elèrcizio ? Cri-

lliano. Nè gli poterono cavare altra pa-

rola di bocca , anche fra i più acerbi

tormenti, che gli diedero; finché già

vicino a fpirarq tra gli ultimi aneliti :

Non vi fiancate , dille loro ; che niente

fono, le non Criftiano ,
Criftrano , Cri-

ftiano . E con ragione : imperocché fé i

mondani tanto fi vantano de’ titoli di

Principe, d’Altezza, di Re,e di Monar-
ca , foprannomi inventati dalla Super-

bia
,
per additarci il diritto , che anno

a quelli beni terreni, e caduchi;quanto

più dobbiamo gloriarci del titolo
,
e di-

gnità la maggiore di tutte quante pof-

fono elfere neìl’univerfo ,
qual’é la di-

gnità d’elfere Criftiano ; che ci dà l’in-

vellitura del Regno eterno del Cielo ?

Scrilfe l’Imperador Carlo V. aFrance-

feo I. Re di Francia , e nella lettera vi

diftinfe i titoli de’ Tuoi dominj : Redi
Cartiglia, di Lione, di Aragona, di Na-
varca, delle due Sicilie, di Sardegna,

&c. Lcfi’ela il ReFrancefco, ed in dipo-

rta fcrilfe: I rancefco Re di Francia, Re
di Francia , Redi Francia, ripetendolo

tante volte
,
quanti titoli vi erano nella

propolla : conchiudendo : Re di Fran-

cia , che quello vai più di tutti gli altri

Tuoi Regni . Non così gloriofarticnte ri-

fpofe il Criftianilfimo fuo Bifavolo San

Luigi ad alcuni ambafeiadori , che lì

rallegravano con elfo lui per elfere na-

to Signore del Regno della Francia: Mi
glorio, dilfe, più di elfere Criftiano,che

Re di un Regno così fiorito : e ne alfe-

gnò la ragione in altra occafione . Im-
perocché; elfendo (olito andare fpelfo

in Poifsy , dove era flato battezzato , e

richieflo da un fuo Cortiggiano ,
per-

chè non andalfe più torto in Rems , do-

ve era fiato coronato? Rifpofedn Rems
ricevei una Corona caduca : in Poifsy

però il diritto alla Corona della Gloria.

Eterna . E per quello motivo in molti »

difpacci fi fottoferivea Luigi di Poifsy.

D. Bifogna però dire , che ficcomc

la dignità del Criftiano è la maggiore,

che vi fia al Mondo , così gli obblighi

del Criftiano fieno pur grandi

.

R. Sicuramente • E quelli obblighi

anderemo noi fpiegando in quelli tre

Tomi
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DeH’Uomo GrifKano §
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IV.

Tomi del Catechismo. Ma per rifpon-

dervi aderto brevemente dico : Che gli

obblighi de! CriOdano fono di prof'c ila-

re tutta la Fede infognata da Gesù Cri-

fto, e d’ofiervarc la fua Santa Legge; di

rinunziare al Demonio , alla Carne , al

.

Mondo ;
e a non riconofccre altro forn-

irlo Padrone, che Crifto Signor Noftro,

a cui deve fervire, imitare, ed amare :

come fi dirà diftufamente parlando del

Battemmo.
D. Ma fe un battezzato non vive-#

fecondo queiti obblighi , c Criftiano

,

o no?

R. TJ Criftiano, ma come noi foffe.

Perchè, come dice S. Giovanni: Chi di-

ce di cilere Criftiano , c non offerva i

Comandamenti di Crifto , è buggiar-

do , non è Criftiano . fi nojfe

Deum , & mandata ejus. non cufodtt ,

mandaxejl- Joa. i. 2. v

D. Ma fc uno , benché malo , c cat-

tivo , crede tutti gli articoli della Sai ta

Fede, non può edere Criftiano? > 1

R. I Demonj , dice S. Giacomo ,
2.

ip. Creduat , & contremifcunt , e pure

non fcfno Criftiani.

D. Ma come mai credono i Demo-
nj, (è non fono battezzati, e non anno la

Fede foprannaturale infufanel Batteli-

mo, come noi? . .

R. Dunque perchè uno ha la Fede

irvfufa , volete voi che fi dica ,e fia Cri-

ftiano? L’è certamente , ma fol di No-
me : al fommo fi può chiamare Criftia-

no , ma non può elferlo . Perché , rhe_>

giova quella Fede, fenza operare da
Fedele; Il credere la Fede di Gesù Cri-

fto, e non profetarla coll’opcrc?

D. Dunque uno può elfere , e non

etere Criftiano? Nolcapifco bene ; pel-

iamo me lo fpieghi con qualche fimili-

tudinc.

R. Badate • Avete mai veduto uno,

che fiaftato forprefo imnrowifamente
da qualche Apopleftia? lo vedrete di-

ftelò in un letto, appunto come un mor-
to; non parla, non vede

, non lènte , non
fi muove affatto : in modo che in nulla

fi diltingue da un morto . Or io vi do-
mando; coll ui e vivo , 0 morto ? direte

che è vivo : perchè i polii fi muovono .

Ma in tutto il refto , in cheli diftingue

da un morto; fe tanto coftui moribon-
do

,
quanto un cadavere ugualmente-»

addio non fi muovono in nulla? folo,

direte , fi diftingue in qucfto , che il ca-

davere non fi può mai più muovere, c

coftui le fcappa da quello male , e ripi-

glia l’ufo de’ fenrimcnd
,
potrà operare

le funzioni della vita , che ora fono fo-

fpefe, c non L'efercita. Or così è un Cri-

ftiano, che non opera da Criftiano : è
folamente Criftiano, perchè ha la Fede
infufagli nel Batrefimo : ma quella è
quafi Fede apopletica , è Fede , che non
fi muove, nè può fare uea fol’opcra me-
ritoria, c confcgitenteinente è Fede_»

morta : Sicut tnim corpus fine fpiritu

mortuttm ejl , ita & Fides fine operibus,

mortua ejì . La fimilitudine è di S. Gia-
como; 20. ;tf.E lìccomc Homo mortuus

non ef Homo, così Fides mortua , non efl

Fides . Siccome un Uomo morto non è
Uomo, così un Criftiano

, che ha la fua

Fede morta, non è Criftiano . Cosi Di-
dimo.

D- Oh cofa terribile ! Dunque tra

noi Criftiani, quanti pochi fono i veri

Criftiani?

R. Sono pochi : perchè per cffere_»

veri Criftiani, bifogna operare da Cri-

ftiani , fecondo la Legge di Gesù Cri-

fto, e fecondo gl’infegnamenti.ed efem-

pj del medefirao: altrimenti faremo più

torto noi a Gesù Crifto , credendo la

fua Legge , e non profetandola
;
che i

Turchi, che non la profetano, perchè

non

*
1 4 Digitized byTIoogle



za * Tomo I. Dottrina V. Proemiale.
non la credono.

D. Se dunque maggior ingiuria fa

a Citilo un Crifliano, che crede , e non
opera, che un Turco , ohe nè crede , nc

opera: bifognadirc , che è degno di

maggior gaftigo il Crifliano , che il

Turco?

R. Sì certamente: Così lo dirti al

gran Macario un cranio, elicgli parlò

nel deferto. Effer maggiori , c più cru-

deli i tormenti de’ CrifHxni nell 'Infèr-

no, che non fon quelli , che fi patifeo-

no da coloro , che mai non conobbero
Dio.

D. Bifogna dunque vivere da veri

Criftiani, e non dilònorare la Legge ,

che profefliamo, col vivere da infedeli;

fe non vogliamo perdere i benidell.'U.

vita eterna; cd efporci a patire le pene,

che afpettano i fallì Fedeli, che lafciano

Crifto per amore de' beni di quella mi-
fera vita.

R. Eccovi in conferma di quanto
faviamente avete detto, il fègucntc-»

memorabile Efempio. Imperando Giu-
liano Apollata, diede feverilfimo ordi-

ne,che ninno de'Criftiani poterti arren-

dere a porto, ò dignità, forte militare, o
civile, fe prima non rinunziarte la Fede
di Gesù Crifto. Vacava in quei tempi

nella Milizia una carica ,
che per ogni

diritto toccava ad un certo giovane fol-

dato , nobilirtlmo
,
chiamato Marino,

che era Criftiano. Per levargliela gli

Emoti, gli oppofero ch'egli era Criftia-

no. Citato al Tribunale , comparve in-

trepido, e dando nel fuo fanto propofi-

to, tre ore gii diedero per deliberare, a

quale delle due proferiate milizie do-

verti: rinunziare, o a quella di Crifto, o
a quella di Cefare. Seppe ciò il Velco-

vo di Ccfarca, dove il calò fuccefse_»,

chiamato Tcotecne; e ito ad incontrare

,1 gcacroibConfertore, mentre ofeiva»

da’ Giudici; con lui accompagnatoli,Io
conduceva alla Chiefa - Andava frat-

tanto Marino fpecolando, come poterti

unire la Ipada col CrocifìfTo, c ’I bafton

di comando , che fofpirava, colla Fede,

che profetava: Ma il Vefcovo accorto-

li del fuo ondeggiamento
,
prefolo per

la mano lo fe entrare in Chiefa , e Ialiti

nella Tribuna , Io condurti: bel bello di-

feorrendo di cóle di Dio , fin su la pre-

della dell’altare maggiore
,
preparato

già per la Melfa; dove giunti , il Vefco-

vo dato di mano al Menale, dove era-

no gli Evangelj , cava dal fianco -de

Solcato la fpada , c con quella nella fi-

niftra,c coll’Evangelio alla delira
,
gli

dice in tuono autorevole : Marino , aut

Evangelio ,
aut Cd/ari fervire debei ;

Vtrtimque conjungere non potes-, divide-

re potei . Tutte due quelle cofe non fi

portino avere : una ne hai tu da eleg-

gere
;
piglia, qual vuoi , o nella Spada

la gloria temporale , o nel Vangelo L*

Eterna • A quello dire Marino , fafeia-

ta la fpada ,
porfe fubito la dcflra al

Vangelo , c teneramente baciandolo

,

cavò dagli occhi del Vefcovo molte la-

grime , e dalla bocca quelle parole :

Obline
,
quod elegijli , ofili , d?* contem-

nens prJfentem vitam , <eternam /pera

-

to. Così facendo Marino n’ebbe iiu

premio da Dio , la Corona d’ un glo-

riofo Martirio • Cattaneo T- i- p- a.

L . 3 o. pag. 3 2 5 .& Juglares J£uarefim .

Predica della Fede nel fine

.

Per altro Efempio V. tArdia tom . i

.

Infir.j- pag. ao. ». 7. di Caffano Re de’

Tartari.

f V.
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t , l

Del Segno del Criftiano

.

D. *T\ I che cofa fi tratta in quella

1 J Dottrina?

R. Del fegno come fi può conofce-

reun Uomo eìfere Criftiano , e diftin-

guerfi dagl’idolatri , Ebrei, Turchi, ed

Eretici, nemici di Gesù Crifto.

D- Qual è quello Segno del Cri-

ftiano?

R. Il Tegno della Santa Croce.

D. Perclic il fegno della Santa Cro-
ce è il Segno del Criftiano?

R. Perchè egli è lo ftendardo de 1

Soldati di Crifto , e la livrea de’ Tuoi

fervi
;
ed è il contraflegno di chi prò-

feda [3 fila Legge ; per quale fegno fi

contraddiftingue l’Uomo Criftiano da
tutti quei,che fono nemici di Gesù Cri-

fto, ed anno in abbominazionc la Santa

Croce. ellarmino cap . 2.

D- Per qual motivo gl'idolatri.

Ebrei, Turchi, ed Eretici abborrifeono

la fanta Croce?

R. Perchè prima che morirte fopra

di clfa il Redentore, era la cofa più vile

del Mondo, (appunto come è tra di noi

la forca : ) gaftigo
, che da’ Romani fi

dava folo agli fchiavi , rei di morte: e

tra gli Ebrei, chi moriva in Croce,fi ri-

putava maledetto da Dio: e per tale fi

ftima ancor oggi da loro ; e però l’anno

in abbonimento.
D. Tra noi Criftiani però in che_»

ftim a è la fanta Croce? •
R. Sentitelo da S. Paolo ad Gal. 6 .

1 4- Mibi aurei» abftt gloriavi , nifi in

Cruce Domini noftri Jefu Cbrifti.EUa è

I’in/egnapiù gloriola, di cui noi Cri-

ftianidobbiamo pregiarci,- perchè, co-

tte dice la Santa Chiefa In %Antipb ad

Vefp. in Fefto Exalt. S Crucit.Ella è più

rifplendente del Sole , e delle Stelle
, ce-

lebre in tutto il Mondo Cattolico, ama-
biliffima agli Uomini, e la cofa più fan-

ta, che fi polTa venerare : O Cruxfpien-

didior cuncìis aflris ,
mando Celebris , ho

-

minibus multìtm amabilis
, fanclior unì-

verfis : perchè ella fu degna di portare

il Talento del Mondo: §&ia fola fttifli

digaa portare talentum mundi,che è Cri-

fto Crocifirto . E per quello ella c dive-

nuta, dice S. Agoftino in Pf. 36. il fre-

gio delle Corone Imperiali,avendo fat-

to partaggio dal luogo de’ fupplizj alle

Corone dcgl’Imperadori : tAlocisfup-
plìciorum fecit tranftum adfrontes Im-

peratornm

;

perchè fu l’inftrumento del-

la noftra Redenzione nella paflione di

N- S- Gesù Crifto.

D. Ma fe gl’inftrumcnti della paf-

fione del Redentone furono molti; funi,

1 flagelli , fpine , chiodi &c. perchè dun-

que la fola Croce è il fegno gloriofo del

Criftiano ?

R. Ottimo dubbio , a cui rifpondo

coll’Angelico S. Toramafo 3 .p. ar. 3 . ad
i.e col P. Suarez t. 1. in $.p. d'tfp. 52.

Jè&. 2. Tutti gli altri (frumenti della.-

paflione di Crifto , benché fiano cofe_*

ugualmente fante come la Croce, non-

dimeno non fono Immagini , c Ritratti

di Gesù Crocifirto : una corona , una_.

lancia, un chiodo non fi aflomigliano a
Gesù Crocifirto . La Croce però è im-
magine^ ritratto del noftro Redentore

Crocifirto • Che cofa è un Uomo coile

braccia ftefe, fbnon un3Croce?Or per

quefto ella fola è il fegno del Criftiano.

Ecco le parole del Santo: Ijla ramai

( parlando degli altri ftrumenci ) non

reprxfentant Imaginem Cbrifti , fcut
Crux, qua diciturfìgnum Fiiii Hominis.

Quindi ne viene, che agli altri (frumen-

ti, cioè alle foine.chiodi, lancia &c. che

D fc-
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x6 Tomo!. Dottrina VI. Proemiale.
ferirono il corpo di Gesù Grido , fi de-

ve l’adorazione follmente ne* Tuoi veri

originali , non già a tutte le immagini
di quei ftrumenti, a tutte le fpine,a tut-

t’ i chiodi , lance &c. limili a gli origi-

nali adoperati nella paffionc di N- S.

Per contrario fi deve l’adorazione non
folo al legno originale della fanta Cro-
ce, ma ancora a tutte le Croci , che fo-

no immagini di quella, fian d’oro, fèr-

ro, legno
, o carta

;
perchè ogni Croce

è figura di Crifto Crocili fio

.

D. Chi fu , che ci diede la Croce,

come fegno di Crifiiani ?

R. Dio Padre, il quale ordinò, che

il fuo Figliuolo redimefle il Mondo
con efia, ed il Figliuolo medelìmo ,

co-

me aflcrifce S. Girolamo fopra quelle

parole d’Ifaia al capo 66. Etponamin
eh ftgnum : che avendo promefiò Dio
pcrlfaia, di dover porre nella Legge
Evangelica un fegno nc’ Tuoi Crifiiani: <

dice il Santo Dottore : Hoc ftgnum no-

bit, ad “
'Patrem afeendent Dominai dere-

liqttit : prima di falire al Cielo il gior-

no della fua ammirabile Afcenfione-»,

benedicendo con tal fegno gli Appo-
fioli , e tutta quella beata Comitiva .

Et elevatis manibui futi benedixit eir.

Lue- 24. 50- infognò loro il modo di

prcfìcnarfi,c che il noftro fegno è il fe-

gno della fanta Croce, in cui fi conten-

gono tutti gli arcani Mifterj della no-

lira fanta Fede.

D- Quali fono quelli Mifterj, che fi

racchiudono nel fegno della fanta Cro-

ce?

R. Sono molti . I principali però

fono quelli : il Mifterio della SS. Trini-

tà . V Incarnazione del noftro Salvatore,

e la fua Pajpone, e Morte.

D. Mi dichiari prima come nel fe-

gnò della fanta Croce fi racchiuda il

Mifterio della SS. Trinità ?

R- Il Mifterio della SS- Triniti al-

tro non è , che Un folo Dio in Tre Per-
fette Divine . Or noi dicendo In Nomi-
ne, lignifichiamo l'Unità di Dio; peroc-
ché lì dice nel Nome , non già ne* No-
mi ; e per Nome s’intende la Potenza ,

Maeftà, ed Efienza, la quale è Una in

tutte le Tre Perfone. Col dire <Patrh,Ò‘
Filii , ér Spiritai Sanili , lignifichiamo

la Trinità delle Perfone, che fono Pa-
dre , Figliuolo, c Spirito Santo . Bollar.

Cap. 2 .

D- Perchè il fegno della Croce fi

comincia dalla fronte, c poi al ventre,

e

poi alle fpallc?

R. Si comincia dalla fronte col di-

re In Nomine Putrii per lignificare, che

il Padre è Principio del Figliuo!o,e del-

lo Spirito Santo: e per dimoitrare.come

fia principio del Figliuolo,s’abbalfa fu-

bito la mano al ventre , dicendo, dr Fi-

» Hi, per dichiarare,che il Figliuolo c ge-

nerato dal Padre ; la quale generazione

ineffabile viene lignificatane! ventre.»,

luogo deftinato alla generazione; conte

dicela Scrittura : Pfal. top- 4. Ex utero

ante luciforum genui te. Finalmente fi

porta la mano d’una fpalla all’altra di-

cendo : Et Spiritai Sanili ;
per dimo-

ftrare che lo Spirito Santo,che è l’Amo-

re del Padre ,
e del Figliuolo

,
procede

dall’Uno, e dall’Altro, come vincolo , c

nodod’ambid.ue.

D. Mi dichiari ora come lignifichi

l’Incarnazione del Salvatore ?

R. Conducendo la mano dalla_.

fronte al ventre, dicendo : In Nomine.

PUtrii,& FUii: lignifichiamo , che il Fi-

gliuolo , che ab eeterno era nel fino del

Padre ,
fcefe ,

nel giorno dell’Incarna-

zione, nell’utero di Maria Vergine, per

farli Uomo , e veftirfi dell’Anima , e
Carne umana : e cosi quello , il quale-,

prima erafolamcnte Dio ,
cominciò ad

• ellère
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. T riniti il-

in Tre Pa-

rio In A*® -

Dio; peroc-

già ne’ No-

; la Poterai.

ialcé Unii

re Patrà-è

ieoifichiatWJ

:he fono Pl-

into • BtB*'

ella Croce i

,i al ventri

elfere Dio ,
ed Uomo . E tutto quello fi

fece per opera dello Spirito Santo, e per

quello fi dice immediatamente ; Et Spi-

riti/! Santti- Bellarm.

D. Oh quanti Miflerj ! E la Paflio-

ne ,
e Morte del Salvatore come viene.»

lignificata in tal légno ?

"
R. L’iftcfib fegno della Croce abba-

flanza ce lodimollra, poiché fi forma

colla medclima figura della Croce , in

cui morì Tappalfionato Signore.

D. Mi nafee un dubbio : Perchè ci

fegniamo prima dalla (palla finilìra, e

poi alla delira.

R. In tanto fegniamo prima la fpal-

la linillra , e poi la delira, per Spiega-

re altri due Millerj inclufi nel légno

della Croce, che fono la Rcmiflionede’

Peccati , eia Gloria delParadìfo. Noi
prima della PalTìone di Crillo eravamo
tutti in Peccato, e condannati all’Infer-

no . Or la SS. Triniti
,
per li meriti dell’

Incarnazione , e Morte di Crillo Salva-

tor noftro, ci ha dalla parte finillra,de-

llinata a peccatori,e prefeiti, richiama-

ti alla delira della fua Santiffima Gra-
zia , e della vita eterna . E tutto quello

è (lato effètto dello Spirito Santo , cioè

dell’amore infinito di Dio , e perciò fi

dice: Et Spiritus Sanili- Bellarm.

D. A che effetto fi fa da noi quello

fogno di Croce?

R. Per tre fini, i.fi fa per mollrare,

che noi fiamoCrìlliani , e Soldati del

nollro Capitano Crillo N-S-pcrchè,co-

me abbiamo detto, è la divifa , e l’in'r-

gna,che ci fa dillinguerc da tutti gli al-

tri, che non fono Crilliani : infatti anti-

camente i Martiri con tal fegno anda-
vano a confefTare Cripto innanzi a’ ti-

ranni . Ed una volta avvenne ad un tal

Filemone Gentile , che fingendoli Cri-

friano innanzi al Giudice, in cambio d’

nn tal Apollonio

Del Segno del Criftiano.$.V. ày

e fognandoli colla^

Croce; in virtù di tal fogno, illuminato

dalla grazia del Signore, confefsò Cri-

fto di tutto cuore , e battezzato mira-

colofamente, coll’acque d’una Nuvola,

che gli pafsò fopra il capo, ottenne la

Corona di un gloriofo Martirio . ASe-

reni. Par. 2* Ef- 1.

2. Si fa per invocare l’ajuto Divi-

no in tutte le noftre opere . Perciò nel

princìpio di tutte le noftre azioni è be-

ne di fognarci colla Croce , acciò la SS.

Trinità ci ajuti in effe per i meriti della

Paflìone del Redentore. E così fogliono

praticarci buoni Criftiani,fpezialmea-

te la mattina
,
quando fi levano da let-

to,quando cominciano le loro divozio-

ni, quando efeono dicafa, quando li

mettono a tavola,quando vanno a dor-

mire , ed in ogn’altra opera . Racconta
S. Gregorio Lib. 1 Dìal. c. che in un
Moniftero di Vergini’, fotto la direzio-

ne dell’Abate Equizio , una Serva di

Dio, entrata un giorno nell’Orto , vide

unalattuca, gliene venne voglia , e in-

cautamente,lenza benedirla,fe la man-
giò;e fubitoìnvafata dal Demonio cad-
de a terra . Fu chiamato fubito l’Abate

per foccorrerla , e appena entrato nell’

Orto, il Demonio, quali fcufandofi.pre-

fe a gridare : Che colpa ne ho io ? ft_»

mentre io fedeva fopra la lamica , effa

venne
,
e infieme con quella mangiom-

mi? Lo riprefe il Servo di Dio , e col fe-

gno della fanta Croce gli comandò di

ufcire, come fece.

3. Si fa per armarci contra ogni

tentazione del Demonio, il quale li (pa-

venta grandemente di quello fogno . E
fpeffe volte l’Uomo fcampa molti peri-

coli cosi fpirituali, come temporali per

mezzo della Santa Croce
,
quando la fa

con fède, e fiducia nella Mifericordia

Divinarne’ meriti di CriftoSignor N-
E qui devo avvertire le -Madr^che ogni

Da * fe-

j»
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% 8 Tòmo I; Dottrina VI. Proemiale.
fera facciano il fegftn della Croce fopra

le loro Creature', che da fe deHe noi

pofTono; perche una flrega confefsò

,

che e.Tcndo ita più di cinquanta notti

ad uccidere il Figliuolino d’una fua vi-

cina, giammai non potè, perchè tempre

trovava la Creatura difefa col fegno

della Sanca Croce, fattole dalla Madre.

; D. Ho veduto alle volte, chein_,

cambio difarfi taluni la Croce , tene-»

Formanotre piccole nella fronte
,
nella

.bocca, c fui cuore, e poi ne fanno un'al-

'tra grande all’ufo comune: vorrei fa-

•pere
,
quali fono le parole , che dicono,

-facendo quello, e a qual fine lo fanno?

**. R- Le parole, che fi dicono, fono

/quelle : Per figurini Crucis
, de inimici*

nofiris Ubera uos Deus nojìer : In Nomi-
jte Patri* , & FiHi, & Spiritus Sanili.

xAmen.Signor Dionoflro liberateci,per

il legno della Santa Croce, da tutti i

.
nofiri nemici, in Nome del Padre, e del

•figliuolo , e dello Spirito Santo • Ed il

fine
, per cui fi fanno quelle Croci , eli

dicono quelle parole , è per edere libe-

rati da tutte le tentazioni del Demonio,
e non cadere in peccati.

D. Mi fpieghi ora, perchè fi devo-
no fegnare quelle Croci in quella for-

ma ?

R. Si formano prima tre Croci , in

fronte, nella bocca, e fui cuore
;
perchè

tutt'i peccati , che noi polliamo com-
mettere, fono o in penlìeri , oin parole,

o in opere.Ld il Demonio volendoci far

cadere in peccato
, ci tenta o con pen-

fieri cattivi, per farci acconfentire ad

c/fi, o con farci dire parole peccamino-

fo , o con farci operare azioni male
,
e

proibite da.Dio . Or affinchè noi non

accontentiamo a quelli peccati , ci

gniamo prima nella fronte , acciocché

il Signore ci liberi da’mali penlìeri. Se-

condo ci fegniamo nella bocca ,
perchè

ci liberi dalle male parole •: Terzo ti fo-

gniamomi cuore, perchè dal cnote,dif-

fc Gesù Grillo, elìcono tutte IcmateL»-

opere:£x corde exeunS cogitationes malte,

bomicidia, adulterili ,fornicationes ur-

ta,faifa tefimonia,blafpbemÌ£ ère. Matt.

15 19. Finalmente li fa l’ultima Croce
all’ufo comune , col dire : In Nomine^
Patri* à‘c- per invocare l’ajuto della-,

SS. Trinirà,per liberarci da tutte le ten-

tazioni , che ci pofiono occorrere , e da
tutt’i peccati.

'

D. Oh quanto fono grandi le uti-

lità, che noi polliamo riportare dal lé-

gno della Santa Croce!

R. Sono grandiffime : ma poco ci

gioveranno,fe noi Crilìiani regnandoci

colla Croce neU’eflerno , non ci ftudie-

remo d’avere nell’interno il fuo origi-

nale Gesù Crocififfo: colla gratitudine,

penfando fpeffo a quanto Egli pati per

noi
;
coll'imitazione, copiando in noi le

lue Divine Virtù; e colla vita , vivendo

folo per amare Lui.Così faceva un Gio-

vane Crifliano, che fatto fchiavo da'

Barbari, Ri venduto ad un Padrone-»

molto potente , il quale per il buon fcr-

vimento.chc ricevea dallo fchiavo, ave-

rebbe voluto , che il Giovane ftelfe con

allegrezza in fua cafa. Ma il buon Gio-

vane, ancorché nulla gli mancale,pure

fe ne flava col volto aliai fevero , e ma-
linconico ; e quando gli altri fervi mol-

to giulivi fi divertivano, ora in con vcr-

fazioni liete , ora ne’ loro giuochi, que-

lli fémpre fi vedeva come fofpcfo , Tem-

pre penfierofo. Che hai ? gli domanda-
va il Padrone ;

perchè tempre {lai così

mefto ? Non fono indio altrimenti , ri-

fpondeva Egli , ne follar cosìferio, e

ritirato ,
proviene daH’cfTere vofìro

fchiavo ; ma folo perchè dentro il mio
cuore ho lq^oce, in cui Gesù Criflo

mio Dio morì Crocififfo per mio amo-
re.

Digitized



Del Segno del Criftiano §.V. Zy.

/Quani^v^lreglfl domando il Pa- ciuf irtitandem vici Q>esù (^rocifiijfo^re _
debile., rakte« tolceAjfpolìrU fk(Tglo

fchiavp avventurato. Curio'ò il Barba-

ro ; adunque io voglio vedere, f li dice,

cotefta Croce ,
che tieni entro del Cuo-

re : c con crudeltà inumana comanda,

clic l’uccidano,$ e gli cavino il Cno^e

Oh prodigio ! tratto il Cuore in Tua pre

fenza, vide ineflo {colpita con tutr^v

chiarezza, e perfezione Plmmaginc di

Crifto Crocidio»Fortunato Giovane^»,
t *

X F-

nc rìqpvè nelfiio Mafti^ol'#re di i

portarne la (uà Immagine dentro def

Cuore! Arditi 1. 1. IaJlr.S.pag. 5 8. z/-8-

Per altro Elèmpio V- Nierembergb

Prof. del Cat. pur- - FJf :,:pi& della S'

Croce. DA "Pimorello ingannato dal De-
monio pag. jos. h Orots. S- F< a ..rii ci, e

tArdia Ltjlr. p.pag. 66. n- 8- deh'Abate
Lete/rida.
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PARTE PRIMA
DELLA

DOTTRINA CRISTIANA.
CAPO L

. <

DellaVirtù della Fede

.

i.
.

**V~* •

* '
•

; «v. - <

Che cofafa Fede , dellafua Certez,z>a ,edO/curità,
e de’ jiiotinji della Credibilità .

Domanda.

Ve;
‘

Ual materia-»

deve avere il

primo Luogo
nel Catechif-

__ mo?
‘Rifplfia.

* * La prima_.

Virtù neceflarìa all* Uomo per ftlvar-

fi, che è la Fede.

D. Che cofa£ Fede?

.

R. E’ la prima defté Virtù Teolo-

gali, la quale c un dono di Dio , che ha
per proprio ufizìo d’illuminare l’intel-

letto , e di follcvare la mentemoftra a-,

credere fermìffimamente , evertere per Ì

vere tutte le colè rivelate da Dio y per

queft’ifteffo motivo
,
perche ci fono ri-

velate da Lui per mezzo della Chiefa,

ancorché fiano cofe difficili , ed ofeure

al la-ragione naturale. Sellar, cap. 1 1

.

D. Ci fpieghi parte per parte guan-

to ci ha detto, acciocché intendiamo

bene un» cofa tanto neceftaria per la

noftra falute: c cominci dalla prima.

Perchè la Fede è la primafra le Virtlt

neceflarie alla falute ?

R. Perché è la Porta dell* fk>ftra-

falute, il principio; il fondamento della

noftra gìuftificàzìone , lènza la quale é
imponibile di piacere a Dio , e di giu-

gnere alla Compagnia de’ fuoi Figliuo-

li : Sine Fide imponibile ejl piacere Deo .
•

Così S. Paolo ad Hebr. i 1.6. a cui s’ac-

corda il Concìlio di Trento fefs. 6. c. 8 .

con S. Tommafo^i? Fide 2.2. q. i.& 1 1.

D. Perché la Virtù della Fede ,
la

quale-é principio della noftra falute ,
fi

chiama Teologale?

Rt^ Si chiama Virtù Tcologa!e,(co-

"frtfc'ancora fono la Speranza , e la Cari-

tà, ) perchè mirano direttamente Dio:

e così Teologale èl’ifteffo, che Virtù

Divina.Ora laVirtùdeliaFedeèDivina,

perchè ci viene da Dio,che ce l’infonde

nel Batrefimo; c ci unifee a Dio, che è il .

fno primario Óggetto;e la Ffla primaria

- eccellcnzaconfiìlc in rendergli il dovu-
to olfequio, come a Prima Verità

D. Perchè fi dice, che quella ^rtù
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Della Fede. $.1. n
Divina fia di Dìo?

R. Perchè,per averla,nulla vi met-

tiamo del noftro ; ma è un mero Dono,

che gratuitamente ci viene da Dio per

la noftra falute . Così il Redentore }oa.

6 . 44 . Iberno potèfi
venire ad me , nifi Fa- .

ter ,
qui mifit me ,

traxeriteum

.

E come

io tira, dice S- Agoftino?per mezzo del-

la Fede : così ce lo dichiara S. Paolo

ad Eph.2.8. Grafìa enivi efiisfalvatiper

Fiderà, & hoc non ex vobit : Dei enim do-

ttam e
fi.

D. Ci /pieghi ora comequefto pu-

ro Dono di Dio delta Fede abbia per

proprio ttfizio d'illuminare, efolkvare la

nojlra mente ? **
*

R. Perchè ilxredere le cofe , che la

Fede ci propone ,
è un tal Donodi Dio,

a cui la Natura non può giugnerc con.,

le fue forze naturali; ma vi fi richiede-»

tanto nel fuoprincipio,quanto nella fua

perfezione , un ajuto potente della fua

Grazia divina, che è un gran lume, di-

ce S. Pietro i- Epifi.2.9 . §ftfde tenebrìi

vot voeavit in admirabile iumenfuttm ;

qual lume, e fanti Illuftrazione rifehia-

;
ra l’intelletto a credere per vere le cofe,

che Dio ci rivela, e rifcalda la volontà,

movendola con una pia Affezione, e in-

clinazione a voler credere , c acconfen-

tire, a quanto egli ci ha rivelato. Efic-

come i noftri occhi fenza la luce non_,

poffono feoprire , nè vedere gli oggetti

vtfibili ; così il noftro intelletto lenza il

lume delia Fede non puòconofcerenè

Dio, uèi fuoi fòvrani Mifterj;

D. Ma quello lume della Fede co-

me può fare,che il noftro intelletto cre-

da fermilfim amente le cofe rivelate da
Dio; fe poi fi d ice: ancorché tali cofefiano

difficili a crederfi , ed ofettre alla ragione

*

* HJtuTaieì Se la Fede è luce,come è ofeu-

'ra nelle colè, che crede? luce, ed ofeufi-

tà fono cofe contrarie. Come dunque fi

*

polfono credere férmamente cole , che

non lì capifcona ? »
•

' *

R. Quella è la maggiore difficolti,che

s’incontra in quefta materia.Ma fornite-

ne lofcioglimentocon unafimilirudine.

Se ad una nave vicina al porto manca
il giorno, e fi fa notte; già più non vede
nè porto , nè altra cola: tutto è bujo : e

fta in pericolo di naufragare, fc più

cammina . Or che fanno i Marinari ?

guardano il fanale, la lanterna , che lo-

ro addita ficuro il porto , e a dirittura

del fanalcdrizzano la loro navigazio-

ne , e così arrivano al porto , e alla fai—

vezza delidcrata . Or io vi domando :

evvi luce colà nella lanterna ? Sì, e mol-

tochiara • V’è pure lì intorno ofeurità ?

Coinè di mezza notte . Veggono il por-

to? Non lo veggono!, che fta allo feuro

.

Sanno però, che ivi fotta la lanterna vi

è il porto? Signorsì lo fanno ficuramcn-

te.Òr taleappuntoè la noftra Fede,di-

ce S. Pietro, di cui è la fimilitudine:C'«

benefacitit, attendentes, qttaftluceradia-

centiin caliginofo loco. 2 . Epifi. 1.19.Na-
vighiamo il periccdofo mare di quell*

vita nell’ofcura notte della noftra igno-

ranza: ma in effa la luce della Fede ci

guida; e ci moftra dove fta il porto fi-

curodel Cielo,e lafalvezza dell’Anima.

D. Ottima fimilitudinc, che fpiega

tutto ; ma dcfidcrerei qualche ragione,

come la Fede di cofe così ofeure , come
fono v.g. che Dio fia Trino,ed UnojChe

.

GesùCrifto fia Dio, ed L’omo&c. pof-

fa clTcte in noi fermiflima?

R. La cognizione , che ci reca la_.

Fede, benché fia ofeura, nondimeno è

più certa,che non è certo quel,che veg-

giamo cogli occhi , o tocchiamo colite

inani,o ci vicn dimoftrato dal lume del-

la natura. Perché ciò, che crediamo, lo

crediamo fn’l rapporto de’ fcnli , degli

occhi, dcll’orecchic Jtc.che pure tante, ,

-e tan-

» 4 *

4 :
«

1
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Tomo. I. Dottrina 'VII.

c tante volte s’ingannano: come nel ve-

dere il remo torto nell’acqua , nell’udi-

re rilpondere una grotta, &c. oful rap-

porto della ragionc,che tante volte per

qualche paffione abbaglia ne’ Tuoi giu-

dizi • Ma non cosi fono le verità della..

Fede da noi credute, le quali non fi ap-

poggiano su qualche autorità loggctta

ad errori, e abbagli, ma fono fondate-,

fòpra un teftimonio , che e imponìbile,

che s’inganni, e però fono fcrmiflime.

D. Qual c mai quella autorità non

foggetta ad errori
,
per cui ie verità

della Fede fono più certe delle cofe,chc

vediamo cogli occhi , o fentiamo colle

orecchie ?

R. E’ l’Autorità della Divina pa-

rola; perchè Dio ce l’ha rivelate per

mezzo della fua Chicfa. E perchè Dio è

tutto Sapicnza,che non fi può inganna-

re, ed è L’ifteifa Verità,che non può in-

gannarci ; pertanto non v’è nel Mondo,
né vi può eflère cofa alcuna, della qua-
le noi liamo più indubitabilmente cer-

ti, e ficuri, che quella, di cui ci accerta,

e ci aflicura laEede;perchè fi appoggia
fopra un fondamento imponibile a va-

cillare, qual’è la Divina Autorità.

D. Come però Tappiamo , che tali

verità della Fede ce l’abbia rivelate-.

Dio per mezzo della fua Chiefa ?

R. Perchè ce lo dice la ftefia Santa

Chiefa, a cui Dio l’ha rivelate
, ed a cui

tocca il proporci , e dichiararci quel-

lo, che Dio rivela.

D. Dunque noi crediamo gli arti-

coli della Fede, perchè ce li dice la San-

ta Chiefa ?

R. Or quefio no . Ed affinchè sq

qtfefta materia fiate meglio infiruito

,

Tappiate
, che nelI’Efercizio della Fede,

tra gli altri v’intervengono fempreque-
fti due atti: uno della Volontàri voler

«federe; l'altro dell’Intelletto,di crede-

re attualmente le cofe rivelate . Ora il

motivo, che muove l’intelletto a crede-

re attualmente , non è altro, che Dio, e

l’elTerc fiate rivelate da Dio , il quale_i

effondo la Sapienza, e la Verità Effien-

ziale, non può nè ingannarli Egli, nè in-

gannare noi.Ma il motivo di voler cre-

dere, e della volontà, fono tutte le tefti-

monianze, che ci ha date il Signore, per

farci conofcere
, che Egli ha parlato, e

che i Mifterj , che noi crediamo , fono

fiati da lui inanifofiati alla SantaChiefa.

D. Quali fon quelle teftimonianze,

emotivi , che eccitano quella pia affo-.,

zione nella volontà a voler credere,che

Dio ha rivelato alla Chiefa gli articoli

della Fede?

R. Quelli motivi di credibilità fo-

no moltiffimi ; li più fingolari però fono

fette, e fono figurati ne’ fotte figilli, de’

quali fi fa menzione ncll’Apocalilfi di

S. Giovanni 5. i.dr tf-i-drc- Il 1. le Pro-

fezie. 2. la Santità della Legge Criftia-

na.j Ja Sapienza de’Dottori della Chic-

fa
.
4. la Propagazione maravigliofa..

della Fede. j. li Miracoli . 6 . li Martiri.

7.1aDurazione della noftra Santa Fede.

D. Dcfidcro fornirne la fpiegazione
1

d’uno in uno, e però cominci dal 1.

Motivo.

R. Il 1. Motivo è l’adempimento

di tutte le Figure , e Profezie delle Di-

vine Scritture , clic veggiamo puntual-

mente adempiute, cosi nell’Autore del-

la noftra l ede Gesù Crifto S. N- come
ne’ Mifterj fovrani , che Egli infognò.*

Ora l’antivedere le cofe future, e pro-

nunziarle con tutte le circoftanzc , pri-

ma, che avvengano, non può venire, fe

non da Dio, clic parlò per bocca de’.

Profeti . Se dunque ha parlato , vera è

quella Tede , per cui piantare , e man-
tenere s’induffo a parlare.

. ,

D- Ci fpieghi adeflò il 2- Motivo.

R. Il
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R. It ì-è fa Santità della Dottrina,

e Legge Cridiana . Santa ne’ Precetti,

Della Fedtf. §. I. ìì

che ci di : ne’ mezzi , de’ quali ci forni

fee: negli effetti , che produce in quelli,

che l’offervano ; conducendoli alle vir-

tù, c allontanandoli da vizj; e però una

Fede cosi Tanta non può provenire da

altri, che da Dio, fonte d’ogni (antica, c

Cinto in tutte l’opere Tue.

D. Il 3. Motivo qual’ è?

R. La Sapienza , che fi trova in gra-

do eccello in tanti Dottori della Cri-

ftiana Religione, li quali avendo elimi-

nate con tanto dudio le verità della no-

dra Fede,le an trovate Tempre più pure

de'raggi del Sole,c più Terme,che i Cieli.

D. Ci Tpieghi il 4. Motivo.

R. E’ l’ammirabile propagazione

della nodra Fede,c Tanta I.cgge,per cui

convenne didruggerc l’Idolatria, a cui

tanto inclina il Mondo ; e inTcrire una_.

Legge tanto contraria alla carne; e pu-

re in brevilfimo tempo a diTpettodi tut-

te le furie dcU’Infcrno , fecondo la pre-

dizione fattane dall’ideffo Legislatore:

Fortx inferi non praialebunt adverfus

eam ; Marci 16. 28. Si piantò in tutto il

Mondo per mezzo di pochi Apposoli
poveri , ignoranti , ignobili , foredieri

,

odiati, e contradetti colle più fiere pcr-

fecuzioni della crudeltà .

D. Baderebbe quedo Tolo motivo

per indurci a credere, che la nodra Fe-

de c da Dio.Ci (pieghi ora il j . Motivo.

R. Sono i Miracoli dupendi, ed in-

numerabili , co* quali per tanti Tecoli c

ito Dio confermando , c Teguita a con-

fermare le verità della nodra Santa Fe-

- de. E perche i miracoli vengono fola-

mente dall’Onnipotenza di Dio , e fono

/igilli
, con cui autentica le Tue parole ;

fono raggi sì vivi a tedificarci la veri-

tà della nodra Fede, che per non ve-

derla , 000 bada chiudere gli occhi

,

convien cavarteli affatto.'

D. Ed il 6. Motivo qual’è ?

R. Il tedimonio, che ne danno tul-

t’i Santi Martiri , i quali appreffo il P-

Segneri alcendono al numero d’undici

milioni; ficchè , fe fi avede a ripartire-»

per tutto l’anno la folennità della loro

memoria , ne toccherebbe a ciafcun_»

S
forno il numero di circa a trenta milr

'ogni forte, e condizione • Secondo pe-

rò l’opinione del P. Giovanni Croifec

nell. i. del T{itir. Spiriti Mediti j . per

il mefe di M-irzo il numero de’ Martiri

afccnde a diciotto milioni ; ficchè per

ogni giorno fi contercbbono circa z
cinquanta mila d’efli , che giulivi anno

fparfo il loro fangue tra i tormenti pili

orribili, per confortare , c difendere 1<

verità della nodra Santa Fede.

D. Ci fpieghi finalmente il 7- Mo-»

tivo.

R. L’ultimo Motivo è la durazionO

permanente della medefima Fede , la_»

quale dilatata per tutto il Mondo
,
pro-

fclfata da tutte le nazioni, efaminata in

tutte le Accademie
,
pure tempre è da-

ta l’ifteffa in più di 1 y.Secoli; ha credu-

to tempre i medefimi dogmi, profelfat®

i medefimi riti; nè combattuta da tante

forti di fieri nemici , s’c mai lafciata_,

fmuoverc un punto; modrando chiar

ramente colla Tua pcrpetuità,chc ella c

lavoro d’un Dio eterno,ed immutabile.

D. Oh che motivi convincenti, co-

sì
1 per la volontà a voler credere , co-

me ancora per l’intelletto a credere le

verità , che Dio ha rivelate alla Santa-.

Chiefa! Tejlimonia tua credibilia fatta

flint nirnis. Pfal. p2 - 3. Le fpieghi dun-

que , che fumo pronti a crederle tutte

con gran fermezza

.

R. Sono quede verità tutti gli Ar-

ticoli del Simbolo degli Appodolf . i

quali cominceremo a fpicgarc nelle Tn-

J- dtu- 4

TdTgSzed by £oogÌ<i 1



D.

$4 Tòmo I. Dottrina VII.
finizioni leggenti pér tutto quefio To-
mo. Per ora contentatevi,che io vi con-

chiuda quefta, col Tegnente efempio-

Mentre nella reai Cappella del Pa-

lazzo di S. Luigi Re di Francia fi cele-

brava la Santa Mefla,apparve per con-

fondere gli F.retici di quei tempi vifibil-

mente a gli occhi di tutti gli alianti nell'

Odia già consacrata , in forma di un-
bcllifliino Bambino , Gesù Crifio N- S.

il quale dimorò così patente lungo

tempo; lafciandofi vedere da quanti in-

tervenivano . Intanto corrono alcuni

Cortigiani, a darne nuova aS. Luigi.

Sire, Sire, venga a vedere V-M.un gran

prodigio: Ncll’Oftiafiè refo vilibile il

nofiro Dio in forma di un vaghifiimo

Bambinello,A quella nuova,che pen fit-

te facelTe il Santo Re?non volle muover-
li di dove era, nè vedere sì gran prodi-

gio , rifpondendo loro : Vada a vedere

in quelVOftia Crifio, chi dubita del la_.

Tua rcal prelènza nell’Oilia Conlccrata:

ch’io per me ne Ilo più ccrto,perchè me
l’infegna la Fede , che c infallibile nelle

Tue verità , che ci propone da credere;

che fc il vedelTi co’ miei occhi , che fon—

fallibili , c Hanno foggetti a varie illu-

sioni .

Per altro Elèmpio in conferma del

4. Motivo di credibilità , che è l’ammi-

rabile propagazione della vera Fedef^-

Rofgnoli tSMaraviglie di Dio ne' frtoi

Santi t- i-p- 1. Mar. 39. La faifa politi-

ca convinta dalla vera Sapienza. Di piti

y. T/trlot f. r. par. 1. Art- 1. L-'- de'

Jalf miracoli degli Eretici: tm "Predica*

-

f II.

Delle Verità , che la Pede ci propone da

credere,
contenute nel Sìmbolo

degli Appofloli , detto co-

munemente il Credo •

D I che cofa fi tratta in quella

Dottrina ?

te della riforma &c. Pag. 43 . Col.

R. Delle Verità,che la Fede ci pro-

pone da credere •

D. Quali fono quelle Verità, che-»

la Fede vuole, che noi crediamo ?

R. Sono le contenute nel Simbolo,

chiamato comunemente il Credo.

D. Che cofa vuol dire Simbolo?

R. Simbolo vuol dire , Regola del

nofiro credere , che brevemente ci pro-

pone i principali miftcrj della nofira-

Religione
, e che fi devono da tutti i fe-

deli credere.

D. Chi ha comporto il Siinbolo,che

noi chiamiamo il Credóì

R. Gli Appofioli, che furono da—
Gesù Crifio detti per Tuoi Coadiutori

nel fondare la Fede ,
e Religione Cri-

fìiana; c furono da lui inviati per tutto

il Mondo per Maefiri , e Promulgatoti

dcllaDottrinaEvangclica.Marc.u?- 1 5 •

Ettntes in munium univerfum, prtedien-

te Evangeliuni onrni creatura-E lo chia-

marono Simbolo ,
dice S. Tommafo a .

2. q. 1. art. 6. ed il Marcando traf}. 1

.

de Fide L. p- "Prop.i- affinché Ter vi ile di

Regola, e guida certa ai Fedeli , c di

contrafiegno ancora per difiinguerfi

dagl’infedeli ,
ed Eretici. Appunto co- *

me i foldati portano un fegno ,
per cui

fi cortofcono lòtto qual Principe milita-

no, e di qual Reggimento fono; così noi

fedeli abbiamo per divifa , ed infegna

il Simbolo degli Appofioli . ES. Agolli-

no aggiugne , che io chiamarono Sim-

bolo.

.
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Della Fede $.11.

bolo , acciocché averterò i Fedeli con_,

eflo una (corta , ed un lume ficuro
,
per

conofcece la vera Fede , e convincere

con effo la perfidia degli Eretici.

D- Quando gli Appoftoli compofe-

ro il Simbolo?

R. Prima di fepararfi
,
per andar*

apredicarlo per tutto il Mondo, fecon-

do l’ordine avutone da Gesù Crifto ; e

fa nece(fario,che unitamente lo compo-
neffero, acciò tutti fi manteneffero con-

cordi in una fteffa Dottrina; poiché fic-

comc una era la vera Fede, così unica,

e

concorde ancora fòrte la loro Dottri-

na, e profeflìone della Fede , lontana da
ogni feifma; né forte in arbitrio d’ogni

Criftiano il profetarla a fuo modo , co-

me fanno gli Eretici.

D. Quello Simbolo di quante cofc

principalmente tratta?

R. Tratta di due cofe:di Dio , e del-

la. fua Chiefa. La prima, che tratta di

DÌo,é divifa in tre Parti.La feconda,che

tratta dellaChicfa.fpiega tre beni di erta

D. Quali fono le tre parti,che trat-

tano di Dio ?

R. Quelle, che fpiegano il Miflcrio

arcano della Santirtima Triniti.La pri-

ma parte tratta della ‘Prima Perfora

Divina, che è Dio Padre,e ne parla co-

me di Creatore dell’Univerfo. La fecon-

da parte tratta della Seconda Perfona

Divina, cheé Dio Figliuolo , e ne parla

comedi Redentore dei Mondo. La terza

parte tratta della Terza Perfona Divi-

na, che é Dio Spirito Santo , c ne parla.,

come di Svttifìcatore della fua Chiefa,

che fono le Anime de’ fuoi Fedeli.

D. Quali fono i tre beni, che fi fpie-

gano, trattandoli della Chiefa?

R. Il primo Bene appartiene all’

Anima fola , (piegando la Retqiffìone de’

peccati* Vi fecondo Bene appartiene al

Corpo, (piegando la Refurrezioue deUh

Carne . Il terzo Bene appartiene alt*

Anima infieme ,
ed al Corpo , (piegan-

do la Vita Eterna. Or tutti quelli due
trattati , così il primo di Dio , come il

fecondo della Chiefa , é divifo in dodici

Mcmbretti , e propofizioni
,
che fi di-

cono Articoli.

TD. Perché fi chiamano A rticoli?

R. Perchè ficcome il Corpo umano
fi divide in alcune parti principali, co-

me fono braccia
,
gambe &c. c queftej

ancora fi dillinguono in articoli , o fia-

no giunture , che dillinguono un mem-
bro dall’altro , c per mezzo delle quali

quefle parti tra loro fi unifeono ; Cosi

il Simbolo Compendio , e Regola della

nollra Fede,divifo nelle due parti prin-

cipali di Dio, e della Chiefa, fi divide^

più minutamente in dodici Articoli,

uno diftinto dall’altro ,
in ciafeun de*

quali fi propone diitiucamente qualche

cofa necertaria a crederli.

D. Perché fono dodici gli Articoli,

che fi devono credere?

R. Perchè dodici furono gli Appo-
ftoli, che lo compofero. E perché un tal

numero é affai mifteriofo nelle Divine

Scritture. £ principalmente perchè un
tal numero è comporto di quattro ter-

nari » con cu * fi viene a lignificare , che

gli Appoftoli con un tal Simbolo fecero

conofcere a tutte le quattro parti del

Mondo il Millcrio nafcoilo della Santif-

fima Trinità, la fua vera Fede , e la fua

S
toria : Così S. Agoftino in Pfal. 8 6. in

’rev. in die S* Matibia. Leti. j. 2 . noli.

D. Vorrei fapere, (è, effendo dodi-

ci gli Appoftoli , e dodici gli Articoli

del Credo,ogn’uno degliAppoftoli com-
pofe il fuo ?

R. Se tutti di comune confenfo ab-

biano compofti tutti gli Articoli , o pu-

re ciafchcduno in particolare il fuo,non

è certo appreffo i Dottori , e fanti Pa-

E 2 dri.
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Tomo I. Dottrini Vili,}*
dri . E’ però fenténza cornane , e da-
molte congruenze aflai probabile , che

ciafcheduno abbia comporto il Tuo, co-

inè aderto fentirete di tutt’i dodici Ar-
ticoli ; CMarcb. ib. Ditemi dunque il

Credo.

D. Io credo in Dio Padre Onnijjo-

tcnte, Creatore del Cielo, c della Terra.

H R- Quefto è il 1 . Articolo,e lo com-
pofe S. Pietro-

D. Ed in Gesù Crifto fuo Figliuolo

Unico, Signor nortro*

R. Quefto cila. ArticoIo,e lo com-
pofe S. Andrea.

D. Il quale fu concepito di Spirito

Santo, nacque di Maria Vergine.

"R. Quefto é il Articolo,e lo com-
pofe S. Giacomo il Maggiore.

D- Patì lòtto Ponzio Pilato, fu ero*

cifirto, morto, e fcpolto.

R. Quello è il 4. A r ticolo,e locom-
pofe S. Giovanni , che fu prelènte a-
quefto mifterio.

D. Difcefe all’Inferno , ed il terzo

giorno riCuCcitò da morte.

R. Quefto è il 5 .Articolo,e lo com-
pofe S.Tommafo , che era (lato incre-

dulo della Refurrezione di Crifto.

D. Salì al CieIo,rtedc alla delira di

Dio Padre Onnipotente.

R. Quefto è il 6.ArticoIo,e locom-
pofe S- Giacomo il Minore.

D. Di là ha da venire a giudicare i

vivi, e i morti.

R. Quefto è il 7.Articolo,e lo com-
pofeS- Filippo.

D. Credo nello Spirito Santa
R. Quefto il’ 8. Articolo^ lo com-

pofc S. Matteo.

D. Là Santa Chiefa Cattolica^ la-

Comunione de' Santi.

R. Quefto è il p. Articolo,e lo com-
pofe S. Bartolomeo.

D. La Remiflioae de' peccati.

R. Quefto é if io. Articolo ; è lo

compofe S. Sianone.

D- La Refurrezione della Carne.

, R. Quefto él’n.Aràcolo.e locom-
pofe S. Taddeo. -

D. La Vita eterna. Amen.
R. Quefto è il 12. Articolo, e lo

compolè S. Mattia . Ora di quelli 1».

Articoli i primi otto trattano di Dio .;

Il 1 . di Dio Padre Creatore del Móndo.’
Il 2. 3. 4. j. 6. e 7. di Gesù Crifto Fi-

gliuolo di Dio Redentore del Mondo.
-
'

L’ 8. dello Spìrito S> Santificatore del

Mondo.Gli ultimi quattroArticoli trat-

tano della Chiela . Il 9. che cola fìa la—

Chiefa . Il 1 o. II primo bene di erta col-'

la Remiftìone de' peccati. L’ ri. 11 fe-

condo bene colla Refurrezione della-

Carne . Il 1 2. Il terzo beflocolla Vita-

Eterna.

D. Perche gli Appoftoli compofero

il Simbola che contiene tanti, e sì gran

Millerj
con sì bievi parole?

R. Per maggior facilità, e comodo
di tutti i Fedelini quali cflèndo necefli-

tati a fapere almeno tutta la foftanza,

che fi contiene in tutti li 1 2. Articoli,ef-

fondo il Simbolo così breve, portano fa-

cilmente mandarfelo a memoria.

D. Quella necelfità di Capere alme-

no tutta la Coftanza, che fi contiene ne’

dodici Articoli del Credo , che ncceffi-

tàè ?

R. Circa alcune colè è wccifità

A (Coluta, circa altre è necefliti di Pre-

cetto : la necefii tà A floluta da Teologi

fi chiama Neceffaas medii , ed è uiu tal

necelfità di Capere alcune colè , in mo-
do , che Ce non fi Canno , benché fonia—

colpa noftra , non portiamo in vcrun-

modo Calvarci. La necelfità di Precetto,

che fi dice Necejfttat Pracepti , è quella,

che ci obbliga a Caperle per il Precetto

|

pofitivo di Dio,ed obbliga Còtto pecca-



Della Fede §. II. 5 7
tt> mortale. Ce per colpa noftta non fi

{inno.

D- Quali fono quelle colè , che non

può un Criftiano falvarfi , fc non le sa

eziandio fenza colpa?

R. Sono due Mifterj : come l’infe-

gna P Eminentiffimo Bellarmino nella

dichiarazione del fegno della Santa^

Croce nella RVfpofta prima , c quarta .

Primo, ilMifterio della SS. Trinità, che

è l’Unità, e Trinità di Dio . Secondo, il

Miller io dell'Incarnazione , e Mortedel

Noftro Redentorc,pcr foddisfare a Dio

per i peccati di tutto il Mondo ; i quali

Mifterj rutc’i Fedeli, anche idioti devo-

no Caperli, e crederli, non implicita-

mente: cioè non fedamente, quanto al

materiale delle parole , ma quanto al

ero lènfo di effe . Ed in conferma , che

a
uefti due foli Mifterj fiano i principali

ella noftra S. Fede , e di necefiiti affo-

luta , e di mezzo ; voglio qui addurne.»

le ragioni del Bellarmino . Perché nel

primo fi contiene il primo principio,ed

ultimo fine dell'Uomo . Nel fecondo fi

contiene l’unico, ed efficacillìmo mezzo
per conofcere quel primo principio , ed

arrivare a qucll’ulrimo fine : e perché

con il credere , e confèffare quelli due_j

Mifterj ci moftriamo diftinti da tutte le

falle fette de’ Gentili , de’ Turchi \ Giu-

dei, c da gran parte degli Eretici : e fi-

nalmente, perché lènza credere , e con-

fèffare quelli due Mifterj , niuno fi può
{àivare.

D. Quali fono le altre colè, che fu-
mo obbligati fot» peccato grave
fapere ?

R. Sono tutti gli Articoli del Sim-
bolo ,i quali devono da’ Fedeli faperfì,

fecondo la capaciti d’ogn'uno, almeno
in quanto alla foftauza , che contengo-
no . Se pure alcuno non folle feufatoda

qualche inabiliti iuturalc,com: un mu-

to, un lórdo dalla nativiti, o alcuna

talmente ignorante, egroffolano ,che

non poteflc per incapacità ; non già per

trafeuraggine, c pigrizia impararli.

E

per quella obbligazione , che ha ogni

Fedele ; devono tutti quei , che non in-

tendono la lingua latina, come fono i

fanciulli, donne, e perfone idiote im-

parare in lingua materna , e volgare il

Credo ; acciò intendano bene quello,

che devono credere . Le perfone però

che intendono la lingua latina , devono

così faperlo; perché quello è ftato fera-

pre,e farà l’ufodella noftra Santa Chie-

fa , il recitare le fue Orazioni in lingua

latina •

D. Giova forfè al Crilliano il reci-

tare frequentemente il Credo ?

R. Giova moltiffimo;pcrché, come
dice San Giovanni Crifoftomo . Coni.

1 . in Symb. Tfaularit ifla Dottrina ere-

dentei confirmìtt
,
proficientet adjuvat ,

tonfolatur viatoreifonfortatperfevcran

tes, coronarperveniente! . Sicché giova'

pertutt’i beni fpirituali, non foto per-

, i’accrefcimento della noftra Fede ; ma
ancora della Speranza ,e di ogni altra

Ì
razia fpirituale. E perciò S. Agoftino

b-i-de Symb. c. i . ci eforta a recitar-

lo, almeno : Quandofergit, velad font-

nutrire collocai. E S. Ambrogio efortava

fu a forella a recitarlo Mane,& vefperi,

& qttandocnmque horror aliquis animimi
co acacie, lo però col Marcanzio TraEl.

1. de Fide SeFf- 9- Prop. j. vi conlìglio a

recitarlo tre volte al dì . E ficcome gli

Ebrei tre volte fanno la profeflionc del-

la loro Fede ; così molto più noi dob-
biamo tre volte profèffare la noftra in

onore della SS. Trinità, fecondo ilco-

ftume di S. Chiefa , che tre volte anco-

ra lo recita : al Matutino , a Prima ,
ed

a Compieta : Qna/i contra tenebrai cr-

rorttm precfentium
,
prtteritornm , èr

‘ fune-
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8 Tomo I. Dottrina Vili.

f.'tturoYum

.

13 . Thomas 2. a.q.i. art. 9.

D- Vi farebbe qualche esempio a

quello propofito?

R. $. Pietro Martire , Figliuolo di

parenti Manichei
,
mandato da un fuo

Zio allafcuola, elìendo in eti d’anni

fette, la prima cofa , che ivi imparò , fu

il Credo. Domandato un giorno, nel ri-

tornare da fcuola , dallo Zio parimente

Eretico, che cofa avelfe imparato? rif-

pofe il Simbolo de' Cattolici , che co-

mincia: Io credo in Dio Padre Onnipo-
tente, Creatore del Cielo , e della Ter-

ra , &c. A. quelle parole lo Zio lo fgri-

dò, e forzollo a credere , non elfere Dio
Creatore della Terra, ma il Demonio
creatore di tutte le cole vifibili , come
infegnavano i Manichei.il fanciullo pe-

rò gli rifjpofe : Potete comandarmi ogni
altra cola , main quanto a quello , che
riguarda la Fede , non peniate , ch’io

fi» per ubbidirvi : e così collante fem-

pte perlèverò nella vera profeflione_>

della Santa Fe^e . Crefciuto con un tal

latte , non è credibile quanto lì avanzò
a confutare gli Eretici, e a confermare,

ed accrefcerc la noflra S- Fede . E fatto

Inquilìtorcin Milano, era tale il fuo ar-

dore verlò la nollra Fede a che defide-

rava morire profetandola qual da fan-

ciullo l’avea imparato . E.l’efaudì il Si-

gnore, imperocché inlìdiato dagli Ere-

tici , mentre da Como andava a Mila-

no , fu affatico da due Sicarj , e da uno
di elfi ferito nel Capo con una Scimi-

tarra : poflofì allora il Santo in ginoc-

chio cominciò a recitare il Credo , e

mancatagli la parola, col dito ìntrifo

nel proprio fangue , fcrivea la medefi-

ma profeffioue fopra la terra , fin tan-

to , che ferito nel petto , fe ne volò glo-

riole» Martire al Cielo ,
finendo la vita

come l’avea cominciata. Marebani. /oc.

eie. ,
e Gambard. Par. 4. Efori

.

t>

Per altro Efempio V- Rofignolit. t.

Marav. di Dio ne’ fuoi S-p. 2. Mar. 6.

di S- Spiridioae , che cominfe tir.gratin
Soffa alla Fede cote recitargli le Verità
delSimbolo degli Appoftoli

.

SPIEGAZIONE DEL SIMBOLO-

/ N S r RVZ 1 O N I

"DelSMàfieno della Santifsima Trinità.
%

t
CAPO II-

Della Prima ‘Perfori*.

ARTICOLO I.

Si Spiegano le parole :

€ R. E i> o IN Deu M:*

§• I-

lit qnefie parole fi Spiega perche dob-

biamo credere , e che cofa dobbia-

mo credere dell’arcano Mifie-
rio della SS. Trinità.

D- T\ I che cofa fi tratta in quella

JL/ Dottrina?

R. Di due cofe diffimo , che tratta

il Simbolo : ì primi otto Articoli tratta-

no di Dio
; gli ultimi quattro della fua

Chielà.De’primiottoArticoli il i- trat-

ta della prima Perfòna della Santiffima

Triniti, i 6. Articoli feguenti della fe-

conda Perlòna , c l’ottavo della Terza.

Or noi cominciamo a fpiegare ciò , che

la Fede ci propone da credere intorno

a Dio , e alla prima Perfòna Divina ;

contenuto nd 1. Articolo del Simbolo

Appoftolico.

D- Qual’



D. Qual’é il r. Articolo?

R. Creda in
rD°.:m Patrem Omni-

potentem ,
Creatorem cali ,& terra . Io

credo in Dio Padre Onnipotente,Crea-

tore del Cielo, e della Terra . In quella

Dottrinali fpiegano (blamente le paro-

le Credo in Dettm.

D. Che cofa vuol fignificarequella

parola Credo ?

R. Quella paro! a Credo appartiene

non Colo a quello primo Articolo ,
ma

ancora c comune a tutti gli altri Arti-

coli; e vuol dire : Io tengo per certo , e

per verilfimo tutto quello, che in quelli

dodici Articoli fi contiene.

. D. Per qual ragione dobbiamo cre-

dere per certiflimo tutto quello , che fi

contiene ne‘ 1 2. Articoli del Credo?

R. Perchè tutto quello , che fi con-

tiene in quelli Articoli, l'ha infegnato l*

iftefToDio a i Santi Appoftoli , e i Santi

Appoftoli alla Gliela , e la Chiefa a noi.

D. Ma perché,quando Dio inlègna

una cofa,noi dobbiamo tenerla per ve-

rifsim a?

R. Se noi crediamo alle parole , e

alle fcritture degli Uomini , i quali pof-

fono o ingannarli , o ingannarci; molto

più dobbiamo credere alla parola di

Dio , ed alle Tue fcritture
;
perché Dio

non puùingannarfi: sa Egli le colè , co-

me veramente fono: né può ingannare
;

Egl i le dice , come le sa , nè puòdire_>

bugia.

D. Potrebbe fpiegarci un po me-
glio quella cofa?

R. Quando nno cidice qualche-/

nuova , v. g. che il Pontefice fia fiato

infermo ; all’ora è degno di fède , e noi

lo crediamo, quando fappiamo, che chi

lo dice, r. è bcn’informato, non s’in-

ganna, é alla Corte di Roma di pre-
'

lenza; e sa la cofa, come palla; 2. quan-

do fappiamo, che chi dice,e fcrive que-

Del I. Articolo
. §. I. 19

Ila nuova c perfbna di grande autorità,

nè vuole ingannare , né dice bugie, ma
dice le cofe con tutta (chiettezza , c ve-

rità. Così noi dobbiamo credcre,cpre-

ftar fede a Dio
,
perchè è l’iftella Sa-

pienza , che non può ingannarli : el’i-

ftell'a Verità , che non può ingannare

.

Però dobbiamo credere più di certo le

cofe, che Dio ha rivelate , che quelle-»

cofe, che noi vediamo cogli occhi , e_»

Tentiamo coll’orccchie ; perchè gli oc-

chi , e le orecchie , come didimo nclla_»

fpiegazione precedente , fi pollono in-

gannare .

D. Quando Dio parla , dobbiamo
noi ccrtillimamente crederlo . Ma che

Iddio abbia parlato, ed infegnato tutto

ciò, che fi contiene ne’ 1 2. Articoli, chi

cc l’alficura?

R. La S. Chiefa nofira Madre , la-,

qliafe come Spofa d i Dio , e come Cor-

po^Villico, il di cui Capo è Crifto N. S.

Figliuol di Dio , c come affiftita dallo

Spirito Santo, non può nè ingannarli,

nè ingannarci , come diremo nell’Arti-

colo p. e come reftò futìficientementc-#

provato , fpiegando i fette morivi di

Credibilità, che chiaramente ci mo-
ftrano , che Dio ha parlato , e che i Mi-

fierji che noi crediamo fono fiati da_
Lui manifèfiati alla Ch iefa . Vi fu una_.

Donna, che elfendo gravida , fu, per

non so qual delitto carcerata deaero

un’ofcura fecreta, forza veder altra lu-

ce, chela fcarfa di una lucerna : li den-

tro partorì un figliuolo , dandolo norL#

alla luce, ma alle tenebre : Crcfciuto il

pargoletto in quel fepolcro , non aven-

do cognizione di quello mondo, la Ma-
dre andava dtcendogli:04-figliuolo?co.

là (opra di noi vi è un inondo,oh quanto

bello! vorrei fpiegareelo, ina tu non
faprai intendermi . Vedi quell’acqua

,

che fcarfa beviamo? oh con quanta ab-

bon-
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4© Tomo I. Dottrina IX.
bondaiu* fcorre ne i fiumi

,
piove dal

Cielo ,e li ferma «ci Mare. Vedi quello

lume di lucerna ? Oh fc vedclTi il Sole!

mille milioni di quello non polfon alla

Tua prefenza dar luce &c.Un tal figliuo-

lo dovrebbe credere alla Madre ? St/tl-

tut, dice qui S-Gregorio il Magno apud
Guill- Porad. fum. virt. t. i. rr. de Fide

c. i . Stultut paer
, fi matremideo exifii-

mat de luce mentiri,quia ipfe,nibil alimi,

quarti tenebrai carceris rtc/iit

.

Sarebbe-»

un pazzo , fe perchè non conofce altro

,

che carcere, c tenebre, non volefie cre-

dere di quello Mondo , di quello Sol<*_»

&c. Or ciò, che di quello mondo dicea

a quel fanciullo la Madre , dice a noi la

Chiefa nollra Madre nel carcere di

quefta terra colle notizie , che ci dà per

mezzo degli Articoli del Credo

.

Or chi

potrà non crederle, fe non è pazzo?

D- Ci dica ora , che cofa pratica-

mente Tentiamo dire, dicendo quc^HL
parola Credo ; coH’infegnarci a fare 1

’

atto di Fede.

R. Eccolo . Dio mio , io credo fcr-

miflìmamente , che Voi fiete Uno nell*

elfenza , e Trino nelle Perfonc ; che la-

feconda Perlòna fi fece Uomo, e morì

in Croce per falvarci, e che i buoni an-

deranno in Paradifo ,c imali all’Infer-

no. E tutto quello , ficcomc ancora tut-

to il rello, chcc’infegna la Santa Chic-

fa , lo credo ,
perchè l’avete detto Voi,

che fiete l’iftclfa Verità,e Sapienza, che

non potete ingannare , nè edere ingan-

nato.

D. Se imo dubitale di qualche Ar-

ticolo della Fede, peccherebbe?

R. Se deliberatamente dubita di

. qualche Articolo , o lo ftima fidamente

probabile , non folo peccherebbe , ma
farebbe Eretico. Tamb-c.i.de Fide §. $.

Gli Articoli della Fede fi devono cre-

dere fermilfimamentc
,
perche rivelati

da Dio: F. però ogni Fèdclc deve efiere

pronto più rollo afpargereil fangne,
che dubitar^ della certezza della Fede.

D. Ma vediamo, fe balla credere-#

(blamente col cuore , o pure fi richiede

ancora l’eftcrno delle parole ?

R. Non bada creder col cuore,ma
bifognando, fi ha da credere ancora—
con i fcntimcnti elicmi , altrimenti i

Martiri non averebbero patito tanti

tormenti , fe avefiero potuto citerior-

mente fingere di non credere.

D. Palli ora a fpiegarci la feconda
parola. Che vuol dire ir: Di urni

R. Con quella parola fi comincia
a fpiegare il Millerio della SS-Trinita: e
vuol dire : Io credo in Dio ; e la parola
Dio lignifica l’Efienza ,e la Natura Di-/~
viua, e fi dice in fingolarc per ifpicgare

l’Unità della Natura Divina : non efi,

fendovi, nè potendovi elfere che Un fo-

lo Dio, com’Egli fteflb difie : Videtet
quid egofirnfolus . Dcuter. 32.39.

D. Che cofa però intendiamo noi

dire dicendo: Io credo in Dio?

R. I Teologi con S. Agollino T- io.

Ser 1 8 1 . de Ternp. c S. Tommafo 2.2.

q. 2. art. 2. dillinguono in quell’atto dì

Fede tre atti , che tutti anno a concor-

rervi uniti
,
per edere la lìbltra Fede-,

perfetta. 1 .Credere Deo.Crcdcvc a Dio.

a. Credere Dcum : Credere ,
che vi c

Dio. 3. Credere ìu Deum : Credere in—

Dio . A/iudeJl , dicono i fuddeti Santi:

Credere illi ; aliud credere lllum ; alitid
crederein lllum.

D. Ci fpieghi prima , che cofa in-

tendiamo dire: dicendo: Credo a Dio ?

R. Credere a Dio, è, credere quel-

lo, che Dio ci dice , c crederlo
,
perchè

Dio lo dice.E quello è l’oggetto forma-

le della nollra Fede: credere quello, clic

Dio ci dice, c crederlo ferminimamen-
te; perchè celo dice Dio, Somma Sa-

picn-
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pienza, ed infallìbile Verità , che noiu

può ingannarli, né ingannarci.

0. Ci fpteghi in fecondò luogo,che

cofa intendiamo dire, dicendo : Credo,

chevicDiò?
R. Quefto è il bianco della noftra

Fede, che fi chiama oggetto materiale,

che é quello , che noi crediamo in que-

fto Articolo, cioè adire: Un Dio folo in

Tre Pecione Divine, Padre, FigIiuolo,e

Spirito Santo, y
D. Ma chi può intender quefto?che

Ha un fblo Dio, ma diftinto in Tre Per-

fone Divine ? ci ("pieghi un poco quefto

Mifterio della SS. Trinità.

R. Quefto é un Miflcrio , che folo

fi deve credere,perché Dio ce l’ha rive-

lato; ma noi polliamo intendere, né ca-
pire, e molto meno lo polliamo baftan-

temente (piegare. Di che ne abbiamo 1'

elèmpio nella perlòna di S. Agoftino; il

quale parteggiando un di alla riva del

mare , fpecòlando col fuo grande intel-

letto sii quefto Mifterio , vide un fan-

ciullino, che con una chiocciola metcea
dell’acqua del Mare in una piccola.,

foflicella. E richiedo dal Santo cofa fa-

certe? voglio, rifpo(é,mettcre tutta l’ac-

qua del mare qua in quella fbrtetta .

Oh! quefto é imponibile, ripigliò fòrri-

dcrdo il Santo. A cui il fanciullo , che_*

era un Angiolo del Signore : é più faci-

le, che quella buca fia capace di quefto

mare , che il tuo intelletto fia capace_>

del Mifterio , che mediti ; e così dicen-

do, difparve. March • Tr.i.Lcft. z.prop.

3.pag. 3 i.

D. Dunque refteremo fenza alcuna
fpiegazione di un Mifterio cosi arcano?

R. Cercherò di dipingere il Sole_j

con il carbone , fpiegandovi quefto Mi-
fterio con due fimilitudini : La prima è
del noftro Eminentillimo Bellarmino •

Avete mai veduto fgorgare dalle radi-
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ci di un alto montò una gran font-imr
-

,

d’acqua ? Eccola come fi diftende in tur

ran fiume , il quale va finalmente ar

agnare in un gran lago. Or, badate,
l’ifterta acqua é nella fontana, Tiftertio

nel fiume, l’iftdTa nel lago : il fonte la.

comunica al fiume , il fonte, ed il fiume

la comunicano al lago. Cosi nel caler

noftro, l’iftefla Divinità è nel Padre,ne!

Figliuolo , e nello Spirito Santo : il Pa-

dre Eterno, come fontana la comunica
al Figliuolo , come un fiume : ed il Pa-
dre,èdilFigIiuolo,come fonte,efiume la1

comunicano allo Spirito Santo,come Ia-

go; e nondimeno il Padre,ed il Figliuo-

lo , e Io Spirito Santo non fono tre Dei,

ma Un folo Dio.

D. Oh quanto fpiega bene ! e la fe-

conda fimilitudine ?

•R. Ella é del Sole , il quale effendo

un fol corpo,in erto fi diftinguono Luce,

Raggio, e Calore: La Luce genera il

Raggio; e dalla Luce , e dal Raggio nò'

rifulta il Calore. Appunto come Dio
elTendo una fola Divina Elfenza, in erta

v’é Padre , Figliuolo, e Spirito Santo.

Il Padre genera il Figliuolo ; e dal Pa-
dre , e dal Figlinolo procede Io Spirito

Santo. A quelle due fimilitudini potrei

aggiugnerne molte altre; maletrala-
feio, i. perchè quali tutte fpiegano Pi-

ftertb
;
e 2. perchè le colè Divine non fi

poffono dichiarare perfettamente con
efempj di cofe create,e maflime corpo-

rali. Chi le vorrà fapere
, le potrà leg-

gere nel Libro intitolato: I! Famedio
Triplice,comporto dal P- Antonio Igna-

zio Mancufi della noftra Compagnia».
par

•

i. $. 2 -pag- 28. il quale antepone z
tutte le fimilitudini

,
queha diS. Tom-

mafo, del Suarez , edeli’Fminentirtimó

noftro Cienfuegos
,
prclcntcmente Ar-

civefcovo di Monreale , come la più

cfpceflivadi tutte : ed è delPL'omodo-
F tato
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tato d 'Intelletto , «Volontà, il quale

conofccndo fc ffcflb, produce una co-

gnizione viva di fé Hello , che fi chiama
Verbo interno dell’umana mente; e co-

nofeendo fe; col Tuo verbo produce l’a-

mor di le Hello. Cosi Dio Padre ,
cono-

fccndo ab ateruo adequatamele fc bef-

fo
,
produce il fuo Verbo Divino , rap-

prcfcntativo adequatamele di le ; e_>

conofciurofi infinitamente amabile, nel

médefimo atto fpirando infieme col fuo

Verbo, produllc lo Spirito Santo ,
che è

l’amor Ino, e del fuo Verbo

.

D. V’è alcuna difuguagLianza tra.

quefie Tre Divine Perfone ? cioè fc il

Padre fia più grande del Figliuolo, c lo

Spirito Santo fia più Santo del Padre ,
c

del Figliuolo ?

R. NcfTùna affatto . Sono tutte u-
guali in tutto. Una uguale all’altra,dyc

uguali ad una in tutte le Perfezioni;

perchè tutte le Tre Divine Perfonc fo-

no un folo Hello Dio . Così nel cuore_>

della B. Chiara di Montefalco fi trova-
rono dopo la fua morte tre palle , come
ulive , clic erano di pefo una quanto l’

altra , e due quanto una . E quello pro-
digio Dio lo fa vedere fino a giorni

nofiri, in conferma di quefi’arcano Mi-
ficrio, di cui eradivotilfima la Beata.

• March, ih-

D. Ci fpieghi finalmente che cola.,

intendiamo dire , dicendo : Io credo in

Dio , che è il terzo lignificato di quefia

parola?

R- Quello è il più importante, cre-

dere in Dio. Li Demonj credono , che_»

V’è Dio: Damoues creditut, dice S. Gia-
como c. 2 . ip. Credono a Dio , dice S.

Agofiino tr. 29. in Joan. Et Dxmones
credebaut et ; ma non credevano in Dio:

Et non credebant in curii

.

I Fedeli dun-

que fi difiinguono da’ Demonj in que-

llo
; che credono in Dio :

Quid ergo ejl

credere in etimi Dice ribellò S. Dottore:
Credendo amare, credendo diligere , cre-
dendo in eum ire . Vuol dire

, credere-»
con un’amor così fino , con una carica
cosi vera , che tutte l'opere, penfieri , e
parole del Crifiiano tutte fiano indiriz-

zate a Dio: e S- Tommafo 2. 2. q.2. art.

2. ad 4. dice, che credere in Dio, è, non
lb!o credere coll’intelletto le fue Veri-
tà

, ma colla volontà abbracciarle , e_»

fcguirlccoll’operc
, cercando Dio, co-

me nobro fine ultimo , ove folo pofio-

no aver ripofo le creature.

D. Ci conchiuda queba Dottrina
con qualche Efempio.

R- Eccone uno , in cui fi feorgono
verificati tutti i tre lignificati di quebe
parole Credo in Deum. S.Roinano Mar-
tirc,mcntrc fi trovava innanzi adA fcle-

piadc. Giudice crudclilfimo fotto l’Itn-

peradore Galcrio.ambidue nemici del-

la nollra S. Fede , che per via di tor-

menti cercavano d’allontanarlo dalla

vera Religione ;
fcrmiffimo nel profef-

farla , s’ingegnava di ridurre ribello

Giudice alla cognizione del vero Dio •

Guarda, gli dicea, fe non vuoi dar cre-

dito alle verità della Fede , che ti pro-

pongo , domandane quel piccolo bam-
bino;e dalla fua bocca,che non sa men-
tire, udirai la verità, che ti predico.

Eravi prcfcntcun bambino Crifiiano,

attaccato alle poppe della fua Madre ,

di fei meli d’età , il quale rivolto d’un—

fubito al Tiranno . in alta, e chiara vo-

ce gli dice : Gesù Cri/io è il vero Dio.

Allora il Giudice attonito, ma tuttavia

contumace ad arrenderli : chi te l’ha

detto ? ripigliò brufeamenre : Ale l'ba

detto , foggiunfc il Bambinello, mia Ma-
dre, ed a mia Madre l’ha detto Dio CMi-
hi Mater, ér tSMntri Deus. Alzò allora

tutto il popolo affante un grande ap-

plaufo , ed il Prefetto reffò fchcrnito,e

fvcr-
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(vergognato. Così noi, quando il De-

monio c’inquieta con dubbj,c tentazio-

ni, dobbiamo rifondergli : Iocredo in

Dio , ed a ciò , che Egli ha rivelato ;
c

talmente lo credo , che fono pronto a

perdere piuttoftola vita, come i Marti-

ri , che dubitarne ; e lo credo
,
perchè

me l'ha detto mia Madre, che c la San-

ta Chiefa , ed a mia Madre l'ha detto

Dio. tArdi ii ;. i. Injìr. ry . ». 8-pag. iti-

« Segneri Cr'fJÌ. Injìr- P- i. Rag. $. n. j.

È-ccone un'altro in conferma dell’ar-

cano Mifterio della SS. Triniti . Nel!a_.

Vita di S. Niccolò il Magno fi legge,

che volendo nel Concilio Niceno con-

vincere un Filofofo , che opponea l’im-

percertibilirà del Mifterio, per cui Uno
è Tre, e Tre Uno , mettendo da parte.»

ogni argomento , venne a dimoftrazio-

ni di fatto con una fimilitudine cavata

da un mattone di creta , che Egli dal

pavimento prefe allor alla mano
, di-

cendo: Tu non fai capire, come Uno fia

Tre ; e pure quello mattone, benché fia

L'110, tre cofe ti rende ; mira: Acqua,
Tuoco,Terra. E nell’iftelfo tempo,fciol-

to il comporto , fi vide una fiamma vo-

lare in alto : fcendcrc giù l’acqua : ri-

manerli nelle mani del Santo la.,

creta. Per lo qual miracolo

credette fubitamente il

Filofofo al gran

Mifterio

della SS. Trinità, e fi refe Cri-

ftiano. Mancufi /oc.

* cit• pag. j 6.

(*)

4J

DEL PRIMO ARTICOLO.

Sì /piegano le parole :

Par rem Omnipotbntem.

f I I.

Si parla della Prima Perfona della

SS Trinità , e della Divina
Onnipotenza.

D. T\ I che cofa fi tratta in quella

\~J Dottrina ?

R. Di due altre parole del 1 . Arti-

colo del Simbolo : Patrem Omnipoten-

tem . Io Credo in Dio Padre Onnipo-
tente.

• D. Perchè fi dice colla terza paro-
la di quello 1. Articolo del Credo , che
Dio è ‘Padre?

R. Quella parola Padre fi può pi-

gliare in tre lenii ; Padre per Creazio-

ne , Padre per Adozione , e Padre per ®
Natura; e però fi dice, che Dio è Pa-
dre per tre motivi. Bellarm-cap.j.Art.i.

D. Qual’è il 1. Motivo, per cui lì

dice, che Dio fia Padre?

R. Perchè è 'Padre di tutte le Crea-
ture , alle quali dal niente ha dato l’efi»

fere ; e in quello lènlb Dio è Padre per <s>

Creazione di tutte le ctAe.pJunquìd non

ìpfe ejì Pater trias
,
qui0cit , & crcavie

tei Deut. y
2. 6. Padre, che non folonon

ci ha dato l’eflere, fenza poi curarli più

di Noi ; conte fa un Muratore ad una
Cafa , che fatta che l’ha , l’abbandona ;

ma ci governa, ci nutrifee , ci alleva, ci

conferva , e concorre con clTonoi ad
operare : In ipfo enim v'tvimat , meve-
mur,&fioatti. A&or. 17. 18.

D- Qual’è il ». Motivo,per cui Dio
fidiccibdre?

F 2 R.Per-

Digitized by Google
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R. Perché è Padre di ratti ì Criflia-

nl/i quali ha rigenerato nel Santo Bat-

tefimo • E in quello fenfo Dio è Padre.»

ili modo più particolare del primo ; e fi

chiama Padre per Adozione, come_»

dice S- Paolo : Ad Rom. 8.
1
5. tAccepi-

Jìis fpiritum eAdoptionis pìltortm Dei ,

hj quo clamamus : tAbba ( Pater

.

) E. S-

Giovanni: Videte qualem ebarìtatem de-

dii nobis Pater , ut Ftlii Dei nomhnmu>\

&Jìmut . F.p. 1. c. 3. 1. Adottandoci

per mezzo della fua grazia in Figli.Ap-
punto come quando un Cavaliere pi-

glia un fanciullo, e per l’amor , che gli

porta l’adotta per Figliuole : quel fan-

ciullo , benché non gli fìa Figliuolo na-

turale, l’é nondimeno per adozione.

D. Ed il 3 . Motivo ,
per cui Diio fi

dice Pache
,
qual’é ?

R. Perché la Prima Perfona della

SS. Triniti
, lignificata in quella parola

Padre è veramente Padre Naturale del

fuo Divino Figliuolo , che é la Seconda
Perfona della SS. Triniti.

D. Vorrei fapere fe il Padre , che é

la Prima Perfona , fia maggiore dcll’al-

tre due Perfone Divine della S.Trinità?

R. No mio Signore. Tutte e Tre fo-

no uguali ad un modo, perché fonod’

un ifiefla Natura ,
ed EfTenza , fono Un

foi Dio.

D. Perchè dunque il Padre non ef-

fendo maggiore delle altre due Perfo-

ne, fi dice Egli fk Prima Perfona?

R. Perchè quelle Divine Perfone-»

quantunque fiano di una medefima.

Natura , c Soflanza , fono nondimeno

diftinte per alcune Proprietà ; avendo

ogni Perfona la fua Proprietà. 11 Padre

ha la Proprietà di non rifere generato

.

11 Figliuolo ha la Proprietà di riTere ge-

nerato dal Padre. Lo Spirito Santo ha la

Proprietà di procedere dal Padre, e

dal Figliuolo : e perchè il Padre è il

Principio fenaa principio , cioè avéndo
Falere Perfone principio dal Padre , ed
Egli da nrifuno,però fi dice Prima Per-
fona. Il Figliuolo perchè ha origine dal
Padre, fi dice Seconda Perfona. E lo

SpiritoSanto, perchè procede dal Pa-
dre , c dal Figliuolo , fi dice Terza Per-

fona.

D- Dunque il Padre è più antico
del Figliuolo, e dello Spirito Santo?

R. Non è vero. 11 corpo lucidifli-

mo del Sole coila fua Luce produce-»
Raggio, e Calore# pure nel Sole la Lu-
ce non è più antica del Raggio , e del

Calore, poiché fé vi è Sole; .vi è inficine,

e Luce, e Raggio, e Calore: e la priorità

della Luceè fedamente priorità d’origi-

ne, non gfàdi tempo: Così in Dio , ben-

ché il Padre ab aterno generò il Figliuo-

lo, e dal Padre, e dal Figliuolo ab ater-

no ne procedette lo Spirito Santo ; pure
i! Padre non c più antico del Figliuolo,

c dello Spirito Santo, Ima fidamente ha
la priorità di Origine , che non impor-
ta priorità di tempo, ma di Principio.

D. Perché nella 4-parola di quello

primo Articolo, fi dice , clic Dio è Pa-
dre Onnipotente?

R, Per fignificarcifi , clic con ogni

ragione Dio fi chiama Padre noflro :

perchè per la fua Onnipotenza c l'Ori-

gine di tutte le cofe create ; c perchè

nell’opera della Creazione , di cui fi

parlerà apprcffo,fpicca particolarmen-

te l’Attributo dell’Onnipotenza.

D. Che cofa è l’Attributo dcll’On-

nipotenza?

R. E’ un Titolo proprio di Dio.
Hcllarm.c. 3. E fe bene Dio ha molti

Nomi, e Titoli , che fi chiamano Attri-

buti, perchè dalla Scrittura furono at-

tribuiti a Dio : come fono Eterno, Infi-

nito, Immcnfo ,ed altri : nondimeno in

quello luogo il più a propofìto è quello

d'erte-
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d’éffcre Onnipotente, per tre ragioni.

a. Perché *1 Padre ; di cui lì parla,

e da cui anno origine il Figliuolo , e lo

Spirito Santo,e tutte le cofe create; s’ac-

tribuifee l’Onnipotenza: liccome al Fi-

gliuolo s’attribuifee la Sapienza; per-

ché Egli c il Verbo del Padre : e allò

Spiritò Santo la Bontà ; perchè Egli è 1
’

Amore del Padre, e del Figliuolo

.

*. Perchè non cilèmbri difficile-»

credere,ch‘Egli abbia creato di niente

il Cielo, e la Terra, come lì dice nelle

foglienti parole.

j. Perchè in quella parola Onni-
potente , fecondo S. Tommalò 2. 2-y. i-

art- fi- ad 2. fi racchiudono tutti gli al-

tri Attributi, Titoli, e Nomi di Dio , la

Sapienza, la Provvidenza, la Bontà &c.

D- Che cofa dunque vuol dire 0«-

mpMenteì

R. Quello , che può fareciò, ch’E-

g!i vuole .

D- Dunque ogn’ uno, che puòtut-

to quello , che vuole , come fono i gran

Signorie i Re, fono Onnipotenti?

R. Non è così. Al fommo faranno

potenti in alcune cole; perchè il volere

dipende daHapere , e però chi fa poco,

poco vuole, e (e bene polla quanto vuo-

le, poco può, perchè pocosa. Ma Iddio,

che sa ogni cofa, può volere cofe gran-

dillime, e fempre maggiori in infinito,e

potendo tutto quello , che vuole
,
può

Care fempre cofe grandi ìTime , e fempre

maggiori in infinito. E quella è la vera

Onnipotenza, che non conviene , fé non

*Dk> Padre. , .

D. Perchè al Padre conviene l’On-

nipotenza ? for/c il Figliuolo , e Io Spiri-

to Santo non fono ancor effi Onnipo-
tenti?

;

R- Tutte le Tre Perfone anno Ia_

flefTa Onnipotenza , e tutte le cofe , che

ft al Mondo il Padre, le fa ancora il Fi-

gliuolo, e lo Spirito Santo ; perchè gii

Attributi Divini fono ratti comuni a
tutte Tre le Perfone : Con tutto ciò l’o-

nere dell’Onnipotenza , come abbiam_.
detto , fono in modo fpeziale attribuite

al Padre, quelle delia Sapienza al Fi-

gliuolo , e quelle della Bontà allo Spiri-

to Santo . Appunto comelTJQino man-
gia, e penfa ; e così al mangiare , come
al penfare , vi concorre il Corpo, e l'A-

nima; con tutto ciò il mangiare lì attri-

burfcefpezialmenteal Corpo, ed il pen-

fare all’Anima.

D. Mi nafee un dubbio: fe, fìccome

Iddio è Onnipotente , che tanto vai,

quanto poter fare tutto quello che vuo-

le: può altresì mentire, ingannare , mo-
rire, peccare &c.

R. In niun conto. Neffima dì quelle

può fare; perchè il mentire , l’inganna-

re &c. non è potenza , ma impotenza,

debolezza grandiffima, e difetto
;
quali

cofe nonpofTono convenire a Dio. Mi
Tpiegocon una fimilicudine, Sellar -c- 7.

Quandodiciamo, che un foldatoc for-

te, e valorofo aitai , e che può vincere-»

tutti, nè puòelfer vinto da veruno, non
fi pregiudica al fuo valore , e fortezza,

per dire , che non può clfcr vinto : anzi

per queft’iftefTo, che non può eflfer vin-

to , è valorofo : ed il poter elTer vinto

,

non è valore , ma debolezza . Or così,

quando fi dice , che Dio non può pec-

care. morire, ingannare &c. non fi pre-

giudica alla fua Onnipotenza : anzi per

quello è Onnipotente; perchè non può
fare cofe,che pregiudicano alla fua per-

fèttilfitna E(lenza
, che efclude ogni di-

fetto, e debolezza.

D. Con quali opere ha Dio fatto

comparire pili manifcftamcntc la fua_.

Onnipotenza?

R. Quando di niente creò il Ciclo,

e la Terra, e le creature tutte, che in citi

fi



Tomo I. Dottrina X.46
fi trovano; e aderto fpicca la fua Onni-

potenza in confervarle nel primo ertere,

che loro diede ;
poiché fe Dio colla faa

potenza non ci mantenerteli ridurrem-

mo tutti nel noftro primiero nullaifhr-

tam omnia verbo virtutitfax. Ad Hebr.

1. 3 . Ed altrove : in ipfo enìm v'wimas,

movemur,&fumiti. ASor. 1 7. j 8.

D. Fuori di quelle opere della Crea-

zione , e Confervazionc ,
vene fono al-

tre, in cui fpicca l’Onnipotenza di Dio?

R. Sopra di tali opere ,
fpicca nell’

Opere fopranr.aturali
,
quali fono tutti

i Miracoli, i quali unicamente appar-

tengono all’Onnipotenza di Dio , e li fa

(blamente o per ertere da noi creduto, o

per conformare noi nella fua Santa Fe-

de . E tra tutte l’opcre foprannaturali

fpicca principalmente la Divina Onni-

potenza nel Mifterio della Santirtima..

Eucariftia, nella quale fi trova un tal

gruppo di miracoli , che fe la Fede non

ci obbligale a credere un tal Mifterio,

fembrerebbe alla ragion naturale in-
8

Credibile. Sitar, in j.p. D. Tbo. §luef}.

75. Art- i. Dijp.^6. Seti- 5- pag. 53 2.

D. In qual luogo ; c con quali pa-

role gli Appoftoli c’infognarono il Mi-

fterio della Santìllima Eucariftia?

R. Nel Credo ,
c fpezialmente in_.

quello Articólo.e colle parole, che Ria-

mo fpiegando 'Patrem Omnipotentem.

La Dottrina è dell’Angelico S-Tomma-
fo; il quale cercando, perché gli Appo-
ftoli nel Simbolo non facciano menzio-

ne dell'Eucariftia , effondo uno de’ Mi-

fterj più difficili a crederli; Rifponde_»,

che l’Eucariftia , o fi confiderà come_»

Sacramento, che ci fantifica , e fi con-

tiene nell’Articolo 1 o. della Remiflione

de’ peccati , effondo inftituiti i Sacra-

menti , a fine di rimetterci i peccati : o
fi confiderà come Mifterio ammirabile,

Mifterio in cui riluce l’Onnipotenza di

Dio, e fi contiene in queft’Articolo,Cre-
do in Dettai Patrem Omnipotentem.

March. TratJ. 3. de Fide Leil. 3. prop.q.

pag. 34. Hinc D. Thomas. D. Thom. 2.

2. q.i. art. 8. ad 6. Infatti la Chiefa afli-

ftita dallo Spirito Santo prima della..

Confccrazionc diquefto Mifterio, dice,

che Crifto inftituendolo alzafle prima
gli occhi al Cielo al fuo Padre Onni-
potente : Et elevati! oculis in Ctelttm ad
Te Deum Patrem futtm Omnipotentem
&c. In Canone Miflar . Per darci ad in-

tendere , che l’iftertò Redentore per in-

ftituirc un tal Mifterio , avertè dì bifo-

gno delPOnnìpotcnza di fuo Padre.

D. Dunque i Miracoli fono opere,

che folamente fi fanno dall’Onnipoten-

za di Dio ; e gli Uomini in confcguenza

non portòno operarli : e pure in tanti li-

bri fi leggono i Miracoli della Santifli-

ma Vergine, di S. Franccfco Saverio, di

S- Antonio &c.
R. S’intende, che tali Miracoli fo-

no operati da Dìo
,
per mezzo , ed in-

tercelfione della Noftra Signora , e de’

Santi. Perché niuna pura Creatura, di-

ce il P. Suarez. In 3. p. D. Tho. q. 75.

Art

.

1 .
r
Difp. 46. Sect. 5 .

può fare aflfo-

lutamcnte miracoli,che fono eftètti del-

la Divina Onnipotenza, Fatti (òpra tut-

te le leggi della natura ; e fi fogliono

fare o immediatamente daU’ifteffo Dio,

oppure per mezzo degli Uomini , a qua-

li comunica la fua potenza foprannatu-

rale, dì poterli operare; e in quello fen-

fo fi dice , che i Santi fanno miracoli,

non per virtù propria,ma per virtù del-

la Divina'Onnipotcnza.

D. Che cofa dobbiamo cavare per

noftro profitto dalle parole fpiegate?

R. Due colè infogna il Catcchifmo

comporto per ordine del Concìlio Tri-

dentino: p. i.Art. 1. n.j 8. La i-é, il te-

mere umilmente un Dio così potente :

•Hit-



Humiltamhù fub potenti manti Dei ; i

.

Petri ì- 6. Iddio ha il braccio affai lun-

go, c la mano affai poderofa , e noi di-

pendiamo in tutto da lui: bifògna dun-

que con umiltà temerlo . Cosi ci cforta

il noflro Redentore : Lue- 12.5. Timete

ettm
,
qui pojlqnam occiderit , babetpote-

jìatem miitere ingebennam

.

La 2. avere

una grata memoria de’ Tuoi benefizj,

fpezialmentc per averci adottati per

fuoi Figliuoli nel Santo Battelimo , ed

averci dati i mezzi opportuni per di-

venire gran Santi : Potens de lapidibus

ijlitfufeitare Filios lAbrabx : Lue. 8-

e con ciò avere una ferma fperanza d’

edere credi della Tua gloria: Ss fìlii,&
bxredes : ad Rom- 8. 17. dove diremo:
Fecit mibi magna

,
qui Potens eft-,

Lue. 1

.

Cane. v. 4.

D. Ci conchiuda la Dottrina con
qualche Efempio.

R. Racconta S. Antonino Infittii

Tbeol. p. 2 . trai}, j . c. 2
. §• 4- e nelle Vite

de’ Padri , appreso il P. PJìeremhergb in

dottr.par. 2. §. 4-d’un Re, il quale pcn-

fava , che Iddio non poteffe torgli il

Regno, ed udendo nella Chicfa cantare

quel Vcrlctto del Magnificat : Depofnit

potentes de fede , & exa/tavit bnmiles :

chiamò fubito i Chierici, ed ordinò, che

fi caffaffero quelle parole , come falle

,

dicendo fuperbamente, che niuno ave-

rebbe mai potuto togliergli il Regno,
che poffedeva . Volle Dio gaftigar dol-

cemente quella fuperbia
;
poiché an-

dando un giorno accompagnato
molto corteggio, a lavarli in un bagno
fuori della Città ; fpogliodi egli (leffo, c

pofe le fue velli alla porta del bagno
,
e

Ufciando i Servidori fuori , entrò den-

tro ei folo , e lavolfi a fuo agio . In tan-

to mandovvi Iddio un Angelo , il quale

prendendo la figura del Rc,ufci dal ba-

gno; li Servidori, che l’afpcttavano al-

47
la porta

,
perfuafi che foffe il fuo Signo- -

re, ilvdlirono, c l’accoinpagnarono

a Palazzo. Il povero Re, inufciredal

bagno
, non trovando nè Servidori, ne

vedi, ma in vece diquelle alami (Irac-

ci , s’adirò oltremodo ; e non potendo
far altro , fi copcrfc di quegli llracci , e

con tale apparato andoffene alta Città,

chiefe alle guardie delle porte de’ fuoi

fcrvidorr , e lì querelò di edere flato la-

feiato (olo, e nudo nel bagno. Le guar-
die, che aveano veduto paffarc l’A rige-

lo in (òrma del Re , filmarono quel po-

vero fi Tacciato per pazzo , c per tale lo

fchcrnirono. Turboffì a maraviglia il

mcflhino, e corfé a Palazzo , ma fegui-

tato da* fanciulli, e da molta gente con

le beffe
: giunto alla Corte , chiama or

uno, or l’altro de’ fuoi Servidori;e que-
lli per divina permillìonc noi conofcc-

vano, e lofehernivano come matto .

Attonito l’umiliato Principe più grida-

va , dicendo , non mi conofcete , ch’io

fono il voflro Re, poco fa lafciato da_.

voi dentro al bagno?come ora mi trat-

tate cosi? Tra tanto, mentre alcuni di

Corte lo tacciavano , e minacciavano,
altri riferirono all’Angelo ciò, che fuc-

cedeva, per farlo ridere; e l’Angelo per

maggiormente umiliarlo, il fece chia-

mare a fe . Venntoil Re alla prefenza^

dell’Angelo cominciò a dar ragione di

(è, che era il Re di quello Stato, e chc_>

effondo andato Io flcffo giorno a’ ba-

gni , fi maravigliava molto , che i fuoi

Servidori l’aveffcro abbandonato , e_>

che l’Angelo gli aveffe ufurpato la Co-
ronadntantoi circoflanti facevano una
gran fella dcll’apprefa pazzia,ed ognu-
no gli diceva la fua , durando la trefea

buona pezza
; finché l’Angelo, chiama-

tolo in di (parte, gli rammentò lafua_>
k

fuperbia , e la beftemmia , che aveva-,

profferita. Moflrogli ,
che Dio non folo

S 1 *
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gii avea potato togliere il Regno, ma
ancora l'avea fatto trattare da pazzo :

l'ammonì ad edere per l'avvenire ami-

le verfo Dio ,
e grato a' fuoi benefizj

.

Riconobbe il pentito Re il fuo peccato,

e l’Angelo riveftitoio delle fue vedi

,

difparve . Il Re ufeito nell’anticamera^

raccontò, a' fuoi Cortigiani tutto il fuc-

celfo, e concepì pen fieri affai divertì

dell'Onnipotenza di Dio.

Per altro Eferapio VedizArfdekìn t.z.

fag. 11 6. ETurlot Tom. i-Par. 1. Lez.

4* PaS

'

J i* di Canuto Re di Dania.

DEL PRIMO ARTICOLO.

S*lpiegano leparole :

Creatore» CoEir, et Terr*.

§. III.

& deferivo la Creazione dell'Vniverfo;

come, eda chefine Dio Cab-
pia creato .

D. T'V I che cofa fi tratta in quella

JL/ Dottrina?

R. Dell’ultime tre parole del 1.

Articolo del Simbolo Creatorem Coeli,

<jy Terra.

D- Che cofa ci fi propone da cre-

dere in quelle parole?

R. Dobbiamo credere, che Dio Si-

gnor nollro , Padre di tutte le colè, che

fono al Mondo, colla fua Onnipotenza.,

abbia creato il Cielo,e la Terra; e però

dopola parola Onnipotente , fi aggiun-

gono quell’altre parole : Creatore del

Celo , e della Terra ; acciocché noi cre-

dendo , Dio efière Onnipotente , facil-

mente ancora crediamo, ch’Egli abbia

creato il Cielo, c la Terra.

D. Che vuol dire la parola Crea-
tore}

R. Vuol dire, che Dio ha fatto tut-

te le colè dal niente , ed ElTo foIo le può
ridurre in niente.

D. Fu forfè il Mondo creato (bla-

mente dal Padre ?

R. In niun conto . Furono tutte e
Tre le Divine Perfòne : perché la Crea-
zione è effètto della Divina Onnipoten-
za , la quale è comune a tutte Tre le

Divine Perfòne : e però l'Opere Eftrin-

feche di Dio fono Opere della Santilfi-

ma Triniti : fi attribuifee però in modo
più fpeziale al Padre;perchc è Origine,

e Principio dcll’aitre due Perfone
, e

confèguentemente ancora delle Crea-
ture tutte , che dal niente furon pro-

dotte.

D. Pofibno gli Angeli, 0 gli Uomi-
ni creare qualche cofa ?

R. Nè gli Uomini, né ì Demonj, nc
gli Angeli poffono creare ; perchè non
polfono fare cola alcuna dal niente^.

Poffono fedamente fare,e disfare alcune

cofè, ma non poffono farle, fé non di al-

cuna cofa . Nè poffono disfarle , le non
con ridurle in qualche altra cofa. Ap-
punto , come dice il Bellarmino cap. 3.

un Muratore non può fare una cafa di

niente, ma di falli, calcina, e legnami ;

nè la può guadare col ridurla in nien-

te, ma in fallì, polvere, e limili cofè:fic-

chè Dio fedo è quello , che é , e li dice

Creatore;perchènon ha bifogno di ma-
teria alcuna, per far lecofe ; e diltrug-

gendole, le può ridurre in niente.

D. Che cofa vuol dire quella pa-

rola Cali?

R. Vuol dire , che Dio fu il Crea-

tore del Cielo: e in quella parola Gelo,

fi intendono due colè : una, che fi vede

cogli occhi, ed è il Cielo materiale , e-»

lccofe , che ad elfo appartengono ,
co-
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mé fono Vtfh , gli nccelli, le nuvole, le

(ielle, i pianeti ; che però fi dice, gli uc-

celli del Cielo, le nuvole del Cielo, le

(ielle del Cielo; quantunque tali cofe,

rigorofaroente parlando , fpettino più

al Moodo Elementare , che al Celefte

,

come-appretto fi dirà . L'altra, che non

fi vede cogli occhi ,
e fono gli Angeli

creati nel Cielo, dove abitano : Sicco-

me la Città di Palermo lignifica le ca-

fe, i palazzi , lechiefe &c. , ed infìeme_»

gli abitatori diPalermo : e per quello

ne* Simboli Niceno , e Coftantinopoli-

tano, fi aggiungono qucft’aJtre due pa-

role : Vtjibilium omninm , & Invijibi-

/tura , che la Chiefa adopera nel Credo,

che fi dice alia Metta.

D. E per la parola To rse, che cofa

s'intende?

R. Che Dio fu il Creatore della..

Terra, e di cuttc quelle cofe , che fono

(opra , e dentro alia Terra, come fono

le acque del mare , e de’ fiumi
;
gli ani-

mali, i pefei, gli alberi , le piante, i me-
talli , c tutti gli Uomini , che abitano

nella terra . Appunto come , chi dice ,

che l’Uomo ha Corpo, ed Anima,intcn-

dc ancora , che col Corpo abbia vene,

fangue ,
otta , carne &c. e coll’Anima—

abbia parimente memoria, intelletto, e

volontà.

D. Se dunque Dio col Ciclo , e col-

la Terra creò infierne tante altre colè,

che in etti fono ; perchè fittamente fi di-

ce Creatore del Gelo, e della Terrai

R. Perchè quelle due fono’ le parti

principali dcll’uniyerfo Mondo ; una-
lùperiore , nella quale abitano gli An-
geli

,
detta da noi Cielo ; e l’altra infe-

riore, dove abitano gli Uomini , detta-

da noi Terra: e gli Angeli, e gli Uomini

fono (e Creature più nobili, per cui Dio

fece tutte l’altre Creature.

D. la che modo Dio creò il Cielo,

e la Terra ?

R. Colla fua parola , col fuo co-

mando Fiat : Ipfe dixit , & fatta fiat,

ipfe mandavit, & creatafunt.Pf. 148.5.

D. Quanto tempo è , che Dio creò

il Cielo, e la Terra?

R. Nella comune fentenza de’ Mo-
derni fono già cinquemila , lèrteccnto,

e più anni. Go/bert.par. z.fez-i. Lsz.i.

cap. a. §. 1

.

pag. 1 5. 'Rayaumont. Rifleft.

Mor. Ràfiefi. ipo.

D. Prima che fottcro creati il Cie-

lo,e la Terra,che cofa v’era nel Mondo?
R. Non v’era nè Mondo, nè altra-

cofa fuori, che Dio.

. D. Ma dove flava Dio quando non
v’era nè Mondo,nè CieIo,nè altra cofa?

R. Stava in fcfteflo in modo , che_»

non polliamo fpiegarlo , nè meno im-
maginarci ; perocché Dio non ha bifo-

gno di luogo . S. Agoftino domandato
un giorno da uno : che cofa facertè Dio
prima della Creazione del Mondo ? gli

rifpofe così: Stava fabbricando un in-

ferno per li curiofi. Malatejla t: 1. Ef 5.

§. j. Volendo inferire , che non è cofa-

dei nollro corto intendimento lo fcruti-

nare le colè dell’eternità antecedente-»

al Mondo

.

D. A qual fine fece Dio il Cielo , e

la Terra, e tutto quello, che è in eTo ?

R. Tutto per folletto, e tutto per

nollro bene . Tutto per ièflettò ; poiché,

ci alficura lo Spirito Santo ne’ Prover-

bi 16. 4. Zl/tiverfa propter femetipfnnuj

operatas ejl Dominai : per la fua gloria,

cioè, per far conofcere, amare , adora-

re, forvire,glorificare la fua Ettenza in-

finita , la fua Potenza , la ftta Sapienza,

la fua Bontà , e l'altre fue infinite Per-

fezioni: e quefto non già per fuo. utile,

ed interettè , o per neceflità ;
quali che

avelie avuto bifogno del nollro fcrvi-

zio , ed amore per ettèr gloriofo : eflcn-
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do E gli di Tua natura Beatifiimo

,
go-

dendo di fefteflo per tutta l’eternità an-

tecedente , fenza aver bifogno di noi :

§luori:am bottorum meortim non egei, gli

dicea il S- Davide Ffal. i y. i*. ma folo

per nottro utile , e bene , acciocché le

Creature conofcendolo, fervendolo, ed

amandolo, partccipaffero del fuo bene,

della fua gloria,c della fua beatitudine.

. D. Quanto tempo Dio impiegò nel

creare il Mondo , e tutto ciò, che vi fi

contiene?

R- La Sacra Scrittura dice,che Egli

v’iinpiegatte lèi giorni, e che il fettimo

giorno r ipofa Ife,cioè adire, ccttattc dal

creare nuove colè. Gen. a.

D. Averei curioAtà d’intendere or-

dinatamente le colè, che Diocreòin_.

quelli fei giorni. Mi fpieghi dunque,che

cofa Dio creò nel i. giorno.

R. Nel primo giorno, che ora noi

Crifiiani chiamiamo Domenica , creò

Dio la materia di tutto il Mondo uni-

verfo, ma informe lènza difiinzione, ed
ornamento. Gem. i.i.&c. Appunto co-

me fa un Architetto , che volendo fab-

bricare un palazzo, mette prima in or-

dine il necettario de’ materiali
,
pietre,

calcina, arena , legnami &c. e poi pian

piano fa ergere il palazzo , e lo va per-

fezionando
, fecondo l’Idea formatane.

Tutta quefla materia la creò Dio dal

niente, e fenza ajuto, e Aromenti, ficco-

me ancora tutto il retto, che diremo
apprclfo, che però fi chiama Creatore

.

Poco appretto fecela luce, Gen. i. j.ma
non v’era ancora il Sole.Appunto come
lè di notte rifplendctte in quella Chiefa

una gran luce , fenza vedere , d’onde_,

venga. F. nell’iftetto puntoAftimada’
facri Dottori aliai probabile , che Dio
creatte gli Angeli , eh.* fono Lumi fpiri-

tuali dell’Empireo . E quelli tre furono

gli effetti dell’Onuipotenza nel i.giorno

D. Che cofa fece Dio nel i.giorno?
R. Cominciò ad operare intorno la

parte fuperiore dell* Univerfo
, e così

formò il Cielo, quale chiamò Firma-
mento, edivife l’acque del Cielo, dall'
acque della terra,e diftinfc il Cielo dal-
le cofe inferiori . Gen. 1.6. Di quello
Cielo ne parleremo appretto

: per ora
batti il dire

, ch’egli è di materia incor-
ruttibile affai più nobile delle cofe di
qua giù , e inlìeme grandiflimo

,
più di

quello
, che noi polliamo immaginare ;

poiché ognuna delle flette, di cui è pie-
no, per piccola che fìa , è affai maggio-
re di tutta la terra; effondo le flette del-
la fetta grandezza

, che fono le più pic-
cole delle vilìbili a noi,dibattette volte
più grandi di quello noilro Mondo Al-
berti Terra de' Viventi par. i . cap. t .

pag- 9.»
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D. Che cofa fece Dio nel 3 .giorno?

R. Nel terzo cominciò ad operare
nette parti inferiori ; e prima feparò
dalla terra l’acqua, che prima la rico-

priva , Gen. 1. p. ed in qucfto giorno
fece Dio nella terra alcune grandiffi-

me concavità ,ed in quelle ridulfe Tac-
que del mare, e fece alcuni come fol-

citi affai fpaziofi
, ed in etti racchiufè i

fiumi;e così la terra retto in gran parte

feoperta, e circondata dall’aria . E do-
po quefto fece , che la terra producette

tutt: le forti di erbe,di piante,e d’alberi.

D. Nel 4. giorno che cofa creò Id-

dio ?

R. Tornò ad operare in alto , e fe-

ce in un punto il Sole , la Luna , il retto

de’ Pianeti , e tutto il numerofiffimo

ftuolo delle Stelle, Gen. 1. 14.de collo-

cò nel Cielo, com andando , che fempre
girattcro attorno,per diftinguere i gior-

ni dalle notti, c le Stagioni dett’anno.la

Primavera, la State , l’Autunno , e l’In-

verno , e così ferviffero per rifcaldarc

ora

Li

ile
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ora più» ora meno le cofc inferiori.

D. E nel 5 . giorno, che cofa fece-»

Dio?
R. Tornò alla Terra, e col folo co-

mando errò tutte le forti degli uccelli

nell’aria, e de’ pefei nell’acqua, con or-

dine , che Tempre crefcelfero , e fi mol-

oplicaflero. Gear.i.ao.

D. Finalmente, che creò Dio nel

6. giorno?

R. Creò tutte le forti degli anima-

li, e i rettili della terra, eoa ordine pa-

re che fi moldplicafiero . E finalmente

creòl'Uomo , compendiodi tutte le Tue

opere , nel quale pofe le qualità di tutti

gli elementi, la vita delle piante, il fen-

. cimento degli animali, e l'intelletto , e
libero arbitrio degli Angeli ; e gli die-

de il dominio di tutte le creature infe-

riori . E dall’Uomo , mentre dormiva,

creò Dio di una delle di lui colle !a_>

Dounaliandogliela per compagna nel-

la propagazione del genere umano-Sic-

chè Èva fu l’ultimo effètto della Onni-

potenza di Dio nella Creazione del

Mondo : rifer bandoli nella Redenzione

d’efTo , a inoltrare la fua Onnipotenza.,

con privilegi più fegnalati in Maria . Et
requievie'Die Septimo ab univerfo opere,

quodpatràrat . Gen. a. 23. Ed avendo

già Dio terminata lacreazìonedell’U-

niverfo , cefsò dal lavoro nel giorno

fettimo, che fu il Sabato. Etbènedìxìt

Diei Septimo cb*fanfflficavit fittimi e be-

nedice Dio un tal giorno, e lo fantificò,

inftituendoio d’ allora col Tuo divino

efempio giorno Santo , e di Fella ; Eò
quod, dice il Crifofiomo , homil- io. tu

ilio Die requieverit ab omnibus operibut

fuis : perche in tal giorno cefsò anch’

Egli dal gran lavoro . Volendo Dio fin

dal principio del Mondò darci ad in-

tendere , che de* giorni della Settima-

na, uno » che per noi è il giorno Santo

della Domenica , falle tutto impiegato
in ripofo del corpo, affinché l’Anima-,

poetile meglio applicarli all’opere fpi-

rituali, e fante.

D. Mi dica, Dio creando l’Univer-

fo, e tante , e si belle Creature , fi fervi

folo dell’Onnipotenza ?

R. Si fervi ancora dell’altre fue in-

finite Perfezioni, fi fervi della Bontà per

volerlo creare ,e fpezialmente della Sa-

piènza , che gli diede l’idea , ed il mo-
dello, come dee David : Omnia in Sa

-

piemiafécijli : Piai. 103. 34. Per opera
di cui FUniverfo fabbricato dall’Onni-

pocenza riufeì cosi bello , ecosì perfet-

to, che Dio vedendolo , ne divenne Pa-
negìrìfta j Vidit Deus cantia

,
quaftet-

rat, tram valde bona-. Gen. 1.31. ’ >

D. V’é fiato mai al mondo pedo-
na, che abbia detto , che l'Unìvcrfonop

fia fiato tutto fattura di Dio, o che non
fia un Opera perfetta?

R. Vi furono i Manichei con altri

Eretici , che pazzamente fognarono, fe-

guendo gli errori di Pitagora , elTervi

due Dei , chiamati da elfi col nome di

Virtù eterne, uno buono, Creatore del-

le cofe invifibili ; e l’altro malo , il De-
monio, creatore delle cofe vilìbili. Ere-

sìa confutata da molti Santi ,-c fpezial-

mente da $. Agoftino: che prima di

convertirli a Dio , fu di tal fetta , e in_.

quell’ ultimi tempi da S. Pietro Martire,

dell’IUuftrilfimo Ordine de’ Predicato-

1 i, il quale per Eradicarla dall’Italia vi

fpefe più anni di continue fatiche , e Pu-

dori ; e finalmente il fangue, e la vita

,

coronata di un gloriofo martirio.

Intorno poi all’altra domanda vi ri-

fpondo col feguenw efempio.

Alfonfo X. Re diCaftiglia, ottimo

Matematico , e cognominato l'Aftrolo-

go , s’infuperbi tanto pazzamente del

fuo Papere , che ardì profferire quella-
*- G s efe-
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efecranda beftemmia ; Si ìpfe àprinci-
pio Mundi

, Dei confili» interfuijjèt,futu-
riimfuijjè , ut nonnulla melili!

,
ordina

-

tiùfque conderentur-Chc (è egli folte fta-

to coniìgliere di Dio nella creazione-,

del Mondo , farebbe riufcito il Mondo
migliore di qudlo,cheé. Che arrogan-
za , dar coniglio alla Sapienza di Dio!

Meritava ficuramente il iuperbo lubica

vendetta , ma la Milcricordia Divina^
n’ebbe compalfione come di pazzo

.

Stava in tua Corte un tal Pietro Marti-
ni , Uomo affai pio, ed umile ; a quelli

Dio mandò a dir per un’Angelo , che
nel tribunale Divinoera data fentenza

d’eterna morte controdi Alfònlò, per

la beftemmia profferita, le non s’emen-
dallc

; per tanto l’awifaffe del tuo pec-
cato , affinché pubblicamente fi ritrat-

taffe. Andòfubito Pietro dal Re, e nar-
rogli la vifionc . Ma Alfonlo k ne rife .

Tornò il Signore a replicargli l’avvi fo

per mezzo di un Santo Romito , a cui

rinnovò la fteffavifione; ma il Re olii,

nato nella fua fuperbia , replicò la be-

ftemmia , e fcacciò via dalla Corte il

Romito. Allora Dio, nell’imbrunir del-

la notte, fmoffe una sì orribile tempefta
di venti, che fcotevano i palazzi , di

pioggiedirottiffime, di lampi , tuoni, e

fulmini, che parea gii venuto l’efler-

minio del Mondo. Ma Alfonlo, benché
atterrito

, attribuiva tutto a cola natu-
rale, c non a vendetta Divina ; fin tan-
to che un fulmine penetratogli nella ca-
mera, dove trovava!?, incenerì , e con-
fumò tutti i mobili,fino alle fue proprie
vefti . Allora sì che entrò in fc fteffo , e

mandò fubito in cerca del Santo Ro-
mito, a pie del quale proftratofi il con-

trito, ed umiliato Re , fidifdiffc pubbli-

camente della fua efecranda beftem-

mia, gridando ad alta vocc-.Benè omnia

fecir. Mar. 7. 37. che Dio avea-fatto I’u-

niverlò Mondo con Sapienza infinita .

Rofignoli idra di 7. Capi . T}ella Super-
bia cap. 6.

Per altro Efempio di gaftighi dati
da Dio a coloro , che ne’ giorni Santi
delle Fefte non vollero attenerli dal la-

vorare. V- Segneri Grifi. bifir.P. 1.Rag.
n.«. io. &c. c Qambard. del j.Comand.
Efem.pag. 45 a.

DEL PRIMO ARTICOLO.

S /piega diffufamente la parola

C oe l 1 .

Si deferivano rutti i Geli , e i 'Pianeti,

e gli Angeli divifi in tre Ge-
rarchie

, e nove Cori

.

§. I V.

D. T'N T che cofa fi tratta in quella
Dottrina?

R. Si comincia a fpiegare con mag-
gior diftinzione la parola Cieli , comèj
Dio Padre abbia colla fua Onnipotenza
creato il Cielo

.

D. Che cofa più fi ha da dire della

parola Cieli ?

R. Per Cielo, e per Terra, che è
tutto l’Unjverfó

,
s’intendono i dua_»

Mondi ì Calcile , comprefo nella parola
Cielo, ed Sementare , comprefo n<'!!a_.

parola Terra. Di quello fecondo ne
parleremo appretto . Parlando dunque
del Mondo Celcfte : per Cielo abbiamo
detto di fopra

,
s’intendono due co:e_>,

una, cheli vede cogli occhi , e fono il

Cielo, il Sole , le Stelle &c. cd un’altra ,

che non fi vede, e fono gli Angeli. Or in

quella inftruzione fi parla prima del

Cielo vili bile, e poi degli Angeli
,
che

fono a noi invifibili*

D. Che
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Del I. Articolo $. IV.
T>. Che cofa refta da dire circa il

Cielo vilibile ?

R. Sappiate come i Filofofi colla

fentenza più comune , e i Santi Dot-

tori diftinguono nella parola, Gelo, il

numero di undici Cieli, de’ quali vo-

glio darvi una qualche contezza , fpie-

gaudovi d’uno in>uno l’ampiezza , il

moto, e ciò , che in erto .fi trova ; e non

farà fuori del nofiro propofito ; acciò

dal vedere la magnificenza de’ primi

dieci Cieli
,
polliamo conofcere l’Onni-

potenza di Dio,e conghietturare quan-

to più grande
,
più ricco ,

più bel lo fi

rundecimo detto l’Empireo,che è il Pa-

lazzo di Dio, preparato per noftra abi-

tazione , fe lo ferviamo in quella vita;

giacché gli altri Cieli, che fonofotto

all’Empireo, e formano la foffttt3a_»

quello Mondo Elemcntaie; fono cosi

grandi, e così belli. Si boc inflabulo,

quid in triclinio? dice S. Ag°ftmo tom*

9. lib de conflicìu vitiorum : e così la rto-

flra mente esemplo vifìbiliumJt ad ittvi-

ftbilia rapiat , & ex bis, qua animus no-

vit , furgat ad infognila
,
qua non novit-

S. Gregorio bom. 1 1. in Boang.'

D. Oh quanto belle notizie (enti-

remo! Cominci dunque a fpiegarci, che

/.cofa é il primo Cielo, che è ilpiù vicino

anoi ri !

R. E’ il Cielo della Luna , diftante

da noi cento feflanta mila trecento cin-

quantaduc miglia, fecondo i computi

del P. Clavio citato da D. Niccolò Al-

berti nella Terra de’ Viventi 'Par. 1.

Capi i.n. io. La fua grahdezzs , che é

il concavo, che circonda il>fond© in-

. ftriore , é di fetteccnto cinquant’otto

mila , e cinquanta fei miglia.* In quello

primo Cielo così vallo regna, e gira la

Luna, che pereffere il Pianeta più vici-

no alla Terra, apparifee grande , ma il

uo Corpo hafoio di circonferenza cin-

qnecento miglia in circa , e però viene

ad elfcrc trentafei volte minore del no-

llro globo terraqueo. Quello Cielo,fic-

come ancora tutti gli altri , fi muovono
da Oriente a Ponente, c fanno il loro

corfo nello fpazio di 14. ore . Li Pianeti

però vi camminano dentro con moto
retrogrado,e con palli differenti; impe-

rocché la Luna compifce il fuo viaggio

di tutto il fuo Ciclo in giorni 2 9. ore 1 2

.

e 44- minuti in circa «

D. Quii é il fecondo Cielo ?

R. E’qu^llo di Mercurio , diftante

dal primo della Luna, trecento fclTanta

mila quattrocento fettancanove miglia:

ficchè la grandezza di quello , e degli

altri Cidt é affai immenfa, e perolafcio

di defcriverla
,
per non confondervi la

mente. Il Pianeta di Mercurio, che paf-

feggia per quello Cielo, é il più piccolo

tra’ Pianeti , computandoli il circuito

del fuo corpo fette miglia in circa , ed è

minore delia Terra tre mila centoqua-

ranta volte. Il fuo viaggio però lo com~
pifee in un anno, e così patimento i due
Pianeti (opra di le di Venere, c del Sole.

« D. Qual é il terzo Ciclo ?

R. E' quello di Venere .
Quello

Pianetaé minore della Terra trenta lei

volte
,
poiché il fuo globo gira cinque1

cento miglia in circa * Il P. Chircherio

però lo deferive cinque volte fole mino-
re della Terra . Quello Cielo é diftante

da quellodi Mercurio tre milioni quat-
trocento tredici mila cinquecento cin-

que-migliài - -> i
> / i : n >

Di Qual è il.quarto Cielo ?

R. In quello quarto vi rifiede qual

Principe fra i Pianeti , ifSole , di mole
cento feffantacinquc voltemaggiore.*
della Terra, da cui é diftante quattro

milioni di miglia , e compifce nel viag-

gio di ogni ora più di un milione, e cen-

to quaranta miglia ; tanto c valla.»

Tarn-
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l'ampiezza di quello Cielo.

D. Qual é il quinto Cielo ?

R. E’ quello di Marte , il quale c

grande una volta poco più della Terra,

ficché il Tuo globo è di quaranta rnila^

miglia in circa , e compifce il fuo giro

in due anni.

D. H fello , e fettimo Cielo quali

fono?
;

1

R. Il fello cidi Giove ,
maggiore-*

della Terra novantaquatrro volte , e

compifce il lùocammino in dodici anni.

Ed il lettimo è il Cielo di Saturno ,
più

grande nel filo globo della Tferra no-

vanta volte, e quello è l'ultimo tra*

Pianeti, lento nel fuo cammino,giacchè

Io compifce in trenta lèi anni. Or quell’

ultimo Cielo de' Pianeti è cosi grande,

che dal fuo lòmmo, o convello fino alla

Terra fi contano ottanta milioni dì

miglia.:

D. Qual è l’ottavo Cielo? i.

• R. II Firmamento ,the fi chiama-,

ancora il Cielo Stellato, perchè in elio

rifiede filfo il numero innumerabile-»

delle Stelle . Qpcfio Cielo da’ Moderni

è ftimato il primo Mobile
,
perchè coL

fuo moto tira feco in giro tutti gli altri

Cieli inferiori. L’ampiezza del convello

di quello Cielo è cosi grande , che gira

mille dicialferte milioni cinquecctìto

fe{Tanta duemila, e cinquecento miglia:

lontano dalla Terra cento feflanta mi-
lioni di miglia, e la noftra Terra rìfpet-

to a quello Cielo è meno, che un punto,

e per edere viflbile dalla fina altezza,

vorrebbe edere <*4. volte più grande-»

di quel, che è. Oh pazzi, che noi fiamo!

giacché tanto* ci affatichiamo per ac-

quifere lepiccole bagattelle di quella

terra, e poco badiamo all’acquilìo del-

le colè grandi del Cielo

i

D. Quali fono il nono , e decimo

Cielo?

R. Sono i due Criflallini
, formati

dall'acque , che Dio nella Creazione-*
del Mondo pofe {òpra de’ Cieli , decan-
tate da Davide : ÌAquaomnet

,
quafu-

per calosfunt . Pfal. 148. 4Queft'acque
fono chiamate Cieli Criflallini

; perché
gli Antichi penfavano, che folTero con-

* gelate in Criflalli . Ma i Moderni vo-
gliono ,che fiano liquide si, ma puriffi-

me, che fervono di alimento a’ Cieli in-
feriori. L’ampiezza del convello di que-
llo Cielo è tanto fmifurata

,
quant’éil

concavo dell’undecimo Cielo.

D. E qual è l’undecimo Cielo?

’R. L’ultimo è l’Empireo, la Terra.,
de’ Viventi, la Ci tri de’ Beati , il Palaz-
zo di Dio Creatore. Per capire la gran-,
dezza di quello Cielo

, non baflano lt_?

menti umane : poiché quello che è la

noftra terra. la quale è meno di un pun-
to, rifpetto al Firmamento, è il Firma-
mento rifpertp all’Empìreo . Cornei,

lAliip. in cap. 1. Gen. v- 7. Or fe noi re-

niamo attoniti alla grandezza del Fir-

mamento, come non refleremo afTorbiti

a quella dcIFEmpireo ? II P. Cornelio a
Lapide ih. v- 15. <jr in Baruch $.25. di-

ce*, che lèun Angelo camminaHe cento

miglia il giorno, appena v’arriverebbe

dalla terra nello fpazio d’ottomila an-

ni , c fe dal fuo concavo cadclfe una_.

gran palladi piombo, non arriverebbe

col lùo rapidifilmo movimento a tocca-

re la terra,fe non dopo 700. anni, come
infegna il Collegio Complutenfe.

E’ Còsi valla la fua circotffèremuLa,

che S. Bernardino da Siena fi 1. fer. 5 1>.

or. 2. e. a. col feguito dimoiti moderni
Dottori alferifce,' che fe Dio vi creato

tanti Mondi terraqueì limili al nofiro,

quanti fono i granelli dell 4 arene del

mare , né meno riempierebbono tutta-,

quella gran latitudine . Ebbe ragione

dunque d’efclamare il Profeta ^Baruch

3.34.
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3. 24. 0 Ifrasi, quàm magnaci Domiti

Dei ,& iugeut locutpoffejftonis ejus\ Ma-
ga ut ejì,& non babetfuem : excelftt,&
immeufuu Or quella è la ftanza prepa-

rata per noi Crifliani da Dio : Taber-

naculum Dei cura bomittibut: Apoc. 2 1.

3. (è noi lofcrviremo, ed ameremo in_.

quella vita. Dalla quale conliderazione

dobbiamo noi ammirare quanta fia_.

grande l’Onnipotenza del i:oftroDio,e

quanto maggiore la lua Bontà in aver-

ci creati
,
per abitare con Lui nella l'uà

medefima Reggia,chiamata da! Profe-

ta, Cielo de’ Cieli : Calum Cali Domi-

no. Piai. 112. 16.

D . Da quanto finora fi è detto mi
nafeono due dubbj • 1. Come lappiamo

noi, che vi fiano tanti Cidi
,
quando nel

Simbolo , altro non fi dice , che Dio fia

Creatore del Cielo : Crentorem Calti 2

.

Che quelli Cieli fiano così grandi
, ed

ammirabili , come lo polfiam noi fa-

pere ? . .

R. Che vi fiano più Cieli,Io Tappia-

mo dalla Scrittura , come fi vede iru,

molti luoghi di ella: Laudate 'Domittum

de Calli . Pfal. 14#. 1. Et fuper Coelos

gloria ejut . Pfal. 112.4. «Mquaomuet,

quafuper Qclotfunt- Pfal. 1 48. 4. E che

fiano cosi grandi, lo Tappiamo da’ peri-

nfluni Matematici , cda
-

Santi Padri, i

quali dall’oficrvazionc delle Stelle, e

dal moto, ed cedili! de’ Pianeti , c da_,

quanto ne dice ancora la Scrittura, an-'

no potuto aderire, quanto abbiain det-

to; ed io conformandomi a!l’Alberti,ho

riferito le mifurc minori del P. Clavio

più rollo , che le maggiori d’altri Ma-
tematici •

D. Ci fpieghi ora, che altro s’in-
(

tende per la parola Cali , che fono gli

Angeli a noi invifibili ; e ci dica , che..»

cofi lono gli Angeli , e quando fiìrono

creati ?

55
.

R. Gli Angeli furono creati da Dio
ne’ primi giorni della Creazione dell’

Univerlò, o nel fecondo, quando creò il

Cidi, o più probabilmente nel primo,

|

quando creo la Luce , attefa la loro na-

tura. figlino fono Sollanze Spirituali,ln- .

tellettuali , Libere di volontà , ed Im-
mortali. Si dicono Spirituali, perchè fo-

no fenza corpo , c non compolli , come
noi Uomini d’Anima, e di Corpo . Si di-

cono Intellettuali
,
perchè anno l’Intel-

letto aliai piu perfetto del nollro , che

capifcc le cole fenza difeorfo , con co-

gnizione, e feienza di tutte le cole natu-

rali, che lefcuole chiamano intuitiva.

D. Eflendo gli Angeli fenza corpo,

ed invifibili
,
polfiam noi fapcrc quanti

fieno di numero ?

R. Noi poffiamo tapcre . Solo Tap-

piamo , che fono innumerabili : Nun-
quid ejl uumerut militum ejus ? Job. 25.

3. Non perchè fieno veramente di nu-

mero innumerabili ; ma perchè , dice-*

S. Tommafo con li Teologi , fono tanti

in numero.che le menti umane non pof-

fono numerarli. E S. Dionifio Arcopa-
gita dice, che il folo Dioconofcc il loro

numero . E S. Ambrogio crede , che il

numero degli Angeli fia cento volte-*

più di quello di rutti gli Uomini , fon- v
dato nella parabola di Crillo delln_.

centelìma pecorella perduta , che fu

l’Uomo , c le 99. lafciate , figure fono

degli Angeli. J7\iatt. 18. 1 2.

D. Sono gli Angeli tra diJoro d’u-

na medefima fpczie , come noi Uomini
tra noi fiamo?

R. La più comune fentenza è , che

fieno di fpczie tra Ior diverfe : e che un

Angelo differifea dall’altro, come l’Uo-'

ino è differente da!l
s
AngèIo. Quello pe-

rò è ih dubbio. Il certo è, che gli Angel^.

fono tutti divifi in tre Gerarchie , cd

ogni Gerarchia colla di tre Cori;ficch<?’.

.• » Digitized by Google
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fi contano nove Cori di Angeli: S- Dio-

t/yf. de Gel- Hier- c- 6.

'

D- Bramerei fapcre , quali fieno

quelle Gerarchie, e quefti Cori, c qua-

li i loro ufizj ?
•

R. Le Gerarchie fono tre : la Su-

prema, la Media, e rrnfima . La Supre-

ma è comporta di tre Cori . Serafini

,

Cherubini, c Troni.

D- Che cofa fono i Serafini ?

R. Sono pieni del fuoco , e delPa-

more Divino : e però fi chiamano cosi

.

Quefti fono li più vicini al Trono di

Dio Signor noftro; ed anno per ufizio,

l’infiammare i noftri cori neU’amorc

di Dio: Ifa • 6-

D* E i Cherubini- perchè fi chia-

mano così?

R. Perchè fono pieni delia Scienza

di Dio ; e però anno per ufizio deno-

minarci le menti: Geo. j-ffa/m- ij-e

yp.Ezecb- 28.

D. E i Troni che cofa fono ?

R. Sono quei Spiriti, fcpra de’ qua-

li fiede Dio , e gli formano il Trono , e

per efli Dio ftabilifce i fnoi giudizj ,
e

decreti ; e ftabilifcono noi nel bene co-

minciato, dandoci la perfevcranza in

elfo, ad Cohfs- 1.

b- Di quali Cori è comporta la Ge-
rarchia Media?

R. Di Dominazioni,Virtù,e Poterti.

D. Che cofa fono le Dominazioni ?

R. Sono quei, che comandano ciò,

che Dio vuole, che fi faccia; ed anno

per ufiziowdi dare a noi le forze,per do-

minare le noftre paffioni. ad ColojJ. 1.

D. E le Virtù, che cofa fanno?

R. Sono quei
,
per mezzo de’ quali

Dio opera i Miracoli , e ci ftimolano ad

operare virtuofamente./jfi48-0d Epb-i-

D. Che ufizio anno le Poterti ?

R. Di raffrenarci Dcmonj , a non*

tentare gli Uomini
,
quanto vorrebbo-

no. r-Ad Colo])', io. Pfaì- 23.

D. Ci (pieghi finalmente i Cori
dell’Infima Gerarchia.

R. E’ comporta di Principati , Ar-
cangeli, ed Angeli.

D. L'ufizio de’ Principati qual’é?

R. Il prefiedere agli Angeli, acciò

efcguifcano gli ordini , che an ricevuti

da Dio , e governano ancora la noftra-,

vita-Ad Colcjf. i-adEpb- 1. Pf. 2 j.

D. Che cofa fono gli Arcangeli?

R. Sono quei , che anno l’ufizio d’

annunziare le colè di maggior momen-
to agli Uomini , e c’inftruifcono ueila~.

Divina Legge :i.ad Tbeffal. ^iidas ìn~*

Epijl- Gan.
D. - E gli Angeli per ultimo, che ufi-

zio anno ?

R. L’avvifare le colè di minor mo-
mento; è fono quei, che ci cuftodifcono.

Quanto qui s'è .detto , è Dottrina di

S. Gregorio il Magno: In Evang- l

-

a.

bota. 34. cavata dalle Divine Scritture.

D. A che fine Dio creò gli Angeli?

R. Per farli fnoi cortigiani , e ren-

derli felici colla fua medcfiina gloria; e

per quello effètto diede loro tutto ciò,

che era neceffario
,
per arrivare alla»,

gloria della vita eterna.

D- Clic cofa diede Dio a gli Anger
li

,
per arrivare alla feliciti della vita,,

eterna ?

R. Un’ intelligenza purilfima per

conolccre il bene , una volontà ben difi-

porta per amarlo , e tutte le grazie, del-

le quali aveano di bifogno ,
per potere

perfeverare , ed arrivare alla gloria.,

crema

.

D- Arrivarono alla gloria eterna

gli Angeli fotti ?

R. Non già . Molrifiimi di loro per

loro colpa la perdettero : gli altri però

vi arrivarono

.

D. Come fi chiamano gli Angeli,

che
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che ptrfevórarono nel bene: e gli altri,

che per loro colpa fi perdettero?

R. Gli Angeli buoni , e fanti i pri-

mi, ed i fecondi gli Angeli mali, Demo-
nj. Diavoli, Potenze dell’inferno. Spi-

riti delle tenebre &c. de’ quali , così

buoni, come mali, ne parleremo nella_.

Tegnente Inftruzione. Per ora contenta-
tevi,-chc vi conchiuda quella, con cfor-

tarvi a fpefl'o rimirare il Cielo
,
per cui

fummo creati
, acciò dalla bellezza , e

grandezza di elfo ci riviviamo a de-
prezzare le cole caduche diqucllater-
ra : dicendo col mio gran Patriarca».
Ignazio : Heu

,
quàm fordet (elite , dum

Oclum a/picio ! per potere, così facen-
do.arrivarc ad elTer compagni de’San-
ri Angeli nella Patria de’ Viventi . Im-
paratene la pratica dal feguente rac-
conto.

Narra il P-DrclTelIio di due Cavalie-
ri Cortigiani di un gran Principe dell’

Italia , che annojati da’ tumulti della..

Corte , chiefcro licenza dal loro Sovra-
no di andare a ricrearli in campagna
ad un Moniflero di Santi Religiofi. Ar-
rivati, furono accolti con amorevolez-
za a girare prima la Selva , indi furono
ammelfi nel Chiortro , c l'iftclTo Abate,
cheli conduceva, dava Iorola notizia
di rutti i Monaci , che abitavano nelle
Celle . Cosifcorrendo

,
giunfcro all’ul-

tima, dove flava un Santo Vecchio,
gran macllro di fpirito

, nella quale en-
trati , il pregarono a difeorrer loro al-
cuiìicoCa di Dio. Fecelo il Santo Vec-
chio, ma con tal fervore, e grazia , che
i Cavalieri gli domandarono

, veden-
dolo con un’aria di volto come un Bea-
to

, come mai avelfe potuto mantenere
tana contentezza di cuore in tanto ri-

gore di vita , e le avelfe mai patito af-
fanni di anima,o di corpo? Al che rifpo-
k di sì : di averne patiti grandiflimi ;

Del I. Articolo. $. IV.
«
S7

ma che al folo aprir la fineftra
, e al da-»

re un occhiata
; fubiro fi riempiva di

gioja. Curiofi i Gentiluomini l’apriro-
no; ma altro, dilfero, non vediamo,che
un buco in un murofdrufcito

, da cui fi

vede un fol palmo di Ciclo . Or quello
folo, ripigliò il Vecchio , mi balla a te-
nermi felice nelle amarezze del mio
cuore , cd allegro nc’ miei dolori del
corpo : pollando , che fono fatto per il

Cielo , c che ivi quanto prima dovrò ef-

fer Beato
, e ammefib alla compagnia^

de’ Santi Angeli. E cosi dicendo comin-
ciò a piangere per gioja . I Cavalieri
allora moffi da un ta! parlare, e più an-
cora dal rimirare con occhi 'molli di
lagrime il Cielo; le gli buttarono a pie-
di , c determinarono , dando d’allora^
un rifoluto addio allaCortc,cd at Mon-
do, di rellarfi ivi Religiofi

, come fece-
ro ; menandovi una vita d’Angeli, co*
quali poi nella morte furono parte-
cipi della Beatitudine in Cielo: 'Drexelf.
injVol c. io. e Rofigno/i Verità Eterne
Lez. ij.§. $.

Per altro efempio V Nierembergb
Pratica della Dottr. Crift. “Par. 2. F/'em-
pio della Ti/furrezion della Carne, e del-
la Vita Eterna: di& Salvia Abate.

(*)
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5& Tomo I. Dottrina XIII.

DEL PRIMO ARTICOLO.

Sprofiegue ajpicgare laparola

C OI L I.

f V.

Sì deferivo prima ilpeccato degli Ange-
li mali , ed il lorogajligo , e poi

fi

,
parÀ* rfe/Ar enfiodia , rie jp/i

Angeli buoni anno
di noi .

D* T\ I che cofa fi tratta in quellaU Dottrina?

R. Degl i Angeli buoni, e malijcioc

de* Santi Angeli, e de'Demoni»
D. Non raron gli Angeli tutti crea-

ti da Dio Santi , e per cflere abitatori

dell’Empireo , e Cortigiani di Dio?Co-
mc dunque una gran parte di loro di

buoni divenner mali ?

R. Furono, c vero
,
gli Angeli tutti

creati da Dio nell’Empireo , e per Tuoi

Cortigiani ; c dai primo inllante della-

loro creazione poffederono ,
come infe*

gna S< Tommafc p- 1» q. 61. art. 4. la

Beatitudine naturale; perchè furono da
Dio arricchiti di tutte le perfezioni , e

felicitinosi nell’ordine della erazia,co-

me delia natura; di Santiti, di Virtù,di

Sapienza, di Bellezza , di Fortezza, &c.
ma non ebbero allora la Beatitudine-»

foprannaturale, che confitte nella chia-

ra vifionc dell’Elfenza Divina . Impe-

rocché Dio li lafciò Viatori , e con vo-

tomi libera: in modo però , che avelle-

rò un lòl'attodi liberti, o d’ubbidire-*

a Dio in ciò, che lorocomandava, e co-

si meritarli la Beatitudine fòprannatu-

rale della Gloria ; o di non ubbidirlo

,

e cosi dicaderc dalla Tua grazia in pec-

cato , e farli rei di gaftigo

D. Ci fpieghi un poco , come andò
quella cofa , e quale fu il peccato , che

commifero ?

R. Volentieri . II peccato degli

Angeli dalle Scritture , e SS. PP. comu-
nemente fi cava cflère fiato- il peccato

della fuperbia , e che alla fuprrbia fi fia

congiunta l’Invidia . La cagione però

d’una tale Superbia , ed Invidia, fecon-

do la fentenza del mio Suarez , ch’egli

chiama la più probabile lib. 7. de <Aug.

cap. 13. «.13.fi ftima, che fia Hata l’

Unione Ipoftatica del Verbo Eterno all’

Umanità Santiffima di Gesù Crifto. Il

fatto fuole acconciamente fpiegarfi da’

Sacri Efpofitori , ed Afeetici in quella-,

forma. Creati che furono gli Angeli

,

tra’ quali il più perfetto fu Lucifero,ri-

velò loro Dio il fine, per cuigliavea-

creati, pcreflèrgli ubbidienti,e fervirlo

in quei brieve tempo , che erano Viato-

ri, per poi vederlo fidatamente nella-

fua gloria gii comprenfori : Comandò
dunque loro , che doveano nella futura

Incarnazione del Verbo riconofccre_*

per toroDio Gesù Crifto , vero Dio , c

vero Uomo , c adorarlo come loro Si-

gnore, e Padrone: ed alcuni vi aggiun-

gono, il foggettarfi ancora alla di luì

Madre , come a loro Regina -Lucifero

pien di fe fleflo per li doni ricevuti , fil-

mò oltraggiofo a tutta la natura Ange-

lica , il comando didoverfi fogecrtare

alla natura Umana, detta fua inferiore;

e riddando una tale fogeezione
* Pro

'

vocò gli altri Angeli a dilubbidirc, e ne

tirò al fuo partito la terza parte . Scop-

pole allora a tanto temeraria ribellione

l’Arcangelo S. Michele, che dopo di Itti

era il piùfublime, e con tutto il retto

degli Angeli ubbidienti foftenne la di-

tola del Verbo Incarnato dicendo: §>nit

ut Deus? c cosi ubbidendo furono que-

fti.
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furti fublimati alla Beatitudine fo-

prannaturalc , e gl’ingrati col loro ca-

pitano Lucifero , furono , fcnza conce-

derfi fpazio di penitenza alla loro Su-

perbia, e peccato, fcacciati dall’Empi-

reo , e precipitati , come tanti folgori

,

all’Inferno , creato allora da Dio nel

centro della terra per elfi : e di Angeli,

che erano, diventarono Demoni-

D- E che cofa fanno neU’In ferno ?

R. Vi patifcono la pena del fuoco

eterno.

D. Se tutti i Demonj Hanno nell’In-

ferno , e patifcono la pena del fuoco

eterno, come può elfer vero quel,che fi

dice : che i Demonj iònofopra la terra

più che le mofche?

R- Tutti patifcono la pena dell'In-

ferno, ma non tutti Hanno nell’Inferno,

perchè moltilfimi di efli fono fparfi fo-

pra la terra, ma fempre portano feco

legata la pena del fuoco eterno.Appun-
to come nell’Ofpcdale de’ foriti , alcuni

Hanno a letto per le loro ferite, ed altri

vanno girando
,
portando feco le loro

piaghe fafeiate.

D. Ma perche fono fparfi /òpra la_,

terra? Che cofa pretendono?

R. Pretendono per invidia, che an-

no alla gloria di Dio, ed alla fallite de-

gli Uomini , d’indurre noi tutti , colle

loro tentazioni, al peccato,c a ribellar-

ci da Dio , acciò col peccato non potef-

fimo falirc in Ciclo , ad occupare le fe-

dic preparate per efli,ma ci precipitaf-

fimo nell’inferno, e folfimo loro compa-
gni nelle pene-

D- Ohimè ! quefio dunque preten-

dono coll’indurci a peccare?

R. Certifiimo
; e fappiate , che_j

ognun di efii , dice S. Pietro, è come un
lione rabbiofo, che proccura fempre la

nofira rovina cosi nel corpo, come nell’

anima: Frane:,fobrìi eflore, 6* vigilate,

Del I. Articolo $. V.
quia adverfaritts vefler diabolut , tati-

quam leo rugiern, circuir, quarent, quem
devoret. i- Petri 5. 8- E noi pur troppo

lo fpcrimentiamo ! e guai a noi fe Dio
non proibire loro di tentarci, ed afflig-

gerci, quanto polfono
, c non ci dclTe la

grazia, da poterli noi fuperare!

D- Dobbiamo noi molto temere.»

quefia gran forza , e rabbia del Demo-
nio?

R- Se gli Uomini refifiono alle ten-

tazioni^ fi mantengono fedeli a Dio, cd
in grazia fua, fe né devono ridcre;come

facea S- Giuliana, che ne teneva uno in-

catenato , come fe fòlle un mafiino -

Niente può contro di loro. Può bensì

accrefcere loro il merito, e la gloria.Mz

fcacconfentono alle di lui tentazioni

,

devono fomniamcn te temerlo
;
perchè

allora i Demonj fanno infianza a Dio,

di dar loro licenza , di levarli di vita, c

Hrafcinarli all’Inferno , c fc Dio dà la

licenza, fubito l’efeguifcono.

D. Vi farebbe qualche rimedio ef-

ficace per poterci difendere dalle ten-

tazioni de’ Demonj?

R. Fra gli altri, che fi diranno*
fuo luogo , devo qui raccomandarvi

,

come uno de’ principali rimedi , il ri-

corfo a gli Angeli buoni, e Santi.

D. Che ajuro ci polfono dare gli .

Angeli Santi?

R. Sappiate, che tra gli Angeli
,
li

quali reltarono virtoriofi de’ Demonj,

e

furono in premio ammelfi alla vifione

beatifica; alcuni, dice S. Dionifio, fi

chiamano lAJpjietitt:

,

e queHi fono i

primi quattro Cori,che anno per ufizio

di affifiere a Dio , benché alle volte fe^

ne ferve Dio ancora per nofiro benefi-

zio. Altri però lì chiamano Minifìran-

res;e fono gli ultimi cinque Cori, c que-

Hi' fono depuraci a! fcrvizio dell’Uomo ;

perchè anno per ufizio d’incitarci a!^

H , 1 bene
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6o Tomo I. Dottrina XIII.
bene , di proteggerci , di provvederci

,

d’in/truirci,di cuftodinci . Or a quelli

Angeli , che fono deputati da Dio al

nollro fervizio, e (opra tutti a i Cuftodi,

dobbiamo noi fpezialmente ricorrere; c

fenza dubbio faremo da elfi difefi in_,

tutti i noftri pericoli

.

D. In che conlìfte la cuftodia , che

gli Angeli-anno di noi
, e quando la co-

minciano? '
. i

R. La cominciano dal punto, che_>

il bambino nafee dall’utero della Ma-
dre, in cui viene fubito conlègnato alla

cuftodia d’un Angelo; perchè mentre è

nell’utero , vicn cuftodito dall’Angelo

della Madre. Come appunto chi guar-
da , e cuftodifcc un albero

,
guarda an-

cora i frutti . Una tal cuftodia è non fo-

to rifpetto al Corpo , ma molto più an-

cora rifpetto all'Anima.

D. La Cuftodia del Corpo in clic

confiftc?

R- Principalmente in tre cofe. i.

In liberarci da molti pericoli così vifi-

bili, come invilìbili del corpo , e della.,

vita, fpczialmente, quando fiamo bam-
bini . Una tal cuftodia chiaramente fi

vide vcrlb Tobia:eu/».<S-cb' i 3-cui S-Raf-

facle liberò dall’effere divorato dal pe-

fcc, c dalDcmoniq, che vqlea uccider-

lo. Così in Giuditta : nella grande, im-
prendi uccidere Oloferne : Wwf Do-
jninus, quìa cujlodivit me tAngelm ejttt ,

tir bine crtntem, ér ibi commorantem , &
inde bue revertentem : Judith 13.20-

2 . In foccorrcrci nelle neceffità cor-

porali , come 4I popolo d’Ifraele , a cui

prò Dio fece lavorare la manna per

mano degli Angeli-. Exod. 1 6. A Danie-

le nel lago de’ Lioni , a cni l’Angelo per

mezzo del Profeta Abacuch recò da_,

mangiare: Da». 14-33. Così a Crifto

dopo il digiuno nel deferto : ^Angeli ac~

cejferunt, & minijìrabaut ei: Matt.4.
1 5

-

3. In confidarci Dio nelle infermiti

per mezzo degli Angeli , e alle volte vi-
li bilmente-Co9Ì ad- un Monaco infermo
un’Angelo fervi per fette giorni

, fin a t-

tantochc venendo i Monaci a vifitarlo,

difparve: e*l Monaco ditte loro:Andate,

vi prego, o fratelli, perche in venir voi,

l’Angelo del Signore s’è partito
, e in

dir quefto,fpirò ; e l’Anima per mano
dt quell’ ifteffo Angelo fu portata al

Cielo: In Vit • PP- Itb. 6 . libell 7. §. 44.
D- Ci fpieghi ora in che confiftc la

cuftodia'del l’Anima-

R. : Confitte in tre altre cofe

.

1.. In offerire le noftre orazioni, ed
opere buone a Dio : come fi'léggc nell ’

iftoria di Tobia , a cui l’Angelo ditte :

Quando orabai cum lacrimi! , & mor-
tavifepeliebai , rcUnquem prandium, ego

orattortevi tuam obtuli Domino

:

Tob- 1 2.

12 . E quello vuol lignificare la fcaljL,

veduta da Giacob
,
per cui fa! ivano gli

Angeli, per offerire a Dio le noftre ope-

re buonc;e fccndevano ,
per arricchir-

ci de’ doiYi,c benefizi di DÌo:Ge». 28-12.

D- Non capifco,che neccflìfà vi fia,

che gli Angeli offcrifeano le-noftre ope-

re buone a Dio, Dio forfè non le vede?e

fc le vede , non può Egli riceverle im-

mediatamente da noi?

R- E’ Vero , che Dio le vede , ìnaL.

vedendole iilcirc dalle noftre mani im-

brattate di molte imperfezioni , mal
volentieri l’ accetterebbe ; fe non paf-

fattero per le mani puriflìme de’ Santi

Angeli , che colle loro preghiere quali

le purificano . Appunto come un regalo

di frutta benché fcelte , fe fi manda in_.

un caneftro fporco, apporta naufea;ma

fe fi prcfcnta in un caneftro di puro ,
c

fino argento, molto fi gradifee-

D- "Qual’è la 2. cofa, che gli Ange-

li fanno circa la cuftodia dèli’Anima?
•*. R. 2 - Ci Cuftodifcono l’Anima , coi

non
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non farla cadere in peccati . Fanno gli

Angeltappunto ,
come le nutrici, che-,

difendono i loro bambini dalle cadute.

Cosi l’abbiamo efpreflamente nei Sal-

mi ; AngelitJuh mandavit de te , ut eu-

fiodiaut tein omttibui viit tuis
,
in mani-

bui portabuHt te , neforti offendili ad la-

pidempedem mum : Pfal. 90. 1 1. Guai a

noi fe non avcfiimo in difefa gli Angeli

Santi nelle molte, e gravi tentazioni del

Demomadariam» ficurainentt perduti !

D- Qual’è la terza cola ?

R. 3. Cadoti,che damo in peccato,

non ci abbandonano adatto , ma ci ec-

citano a penitenza^ colle loro preghie-

re ci dbferiicono il galligo di Dio. Fan-

no con noi qaell'appunto^che fece l’Or-

tolano coi fico, che non facea frutta, ed

era dato dal Padrone condannato al

tiglio : Succide ergo Ulani

.

Ma il buon-.

Ortolano pregò il Padrone: tAdbttc, ér

hoc anno , a dargli un altr’anno di tem-

po, in -cui il vòlea coltivare per farlo

fruttificare: Lue. 13. 7. £ quella coltu-

ra confitte in fuggerirci fante ispira-

zioni ad ufeir dal peccato , « a far pe-

nitenza: e fe noi corrifpondiamo; non è

credibile la fella, ch’elfi nc fanno. Così

ce lo certifica l'ifteflo Redentore : Gau-
dium erit in Casio coram zAngdìi Dei

fuper uno “Peccatore Pienitentiam agente-.

Lue- 15. io*.

D. Vorrei fapcre quanto dura que-

lla cullodia,che gli Angeli fanno di noi?

R. Sino alla morte, nella quale fpe-

zialmencc abbiamo neccilirà della loro

difefa , per refiflere alle tentazioni del

Demonio , che in quei purità; Dejcendit

babent tram magnaniffeiem, quia modi-

cum temput babef. Apoc. 12. 1 2.

D- £ morti che lìamo
,
gli Angeli

ci abbandonano ?

R. Se, Dio ci liberi, moriamo in.,

difgrazia di Dio, certo è, che abbando-

nano la noftr’anima infelice in manodc’
Demonj ; fe però moriamo in grazia di

Dio , in ufeire che fa l’anima dal corpo,

la conducono cf£ o al Ciclo,o al Purga-

torio , dove non lafciano di tempo in

tempo di contolarla, o con vilìte , o con

farle fare fuffragj

.

D. Oh quanti benefizi riceviamo

dagli Angeli Santi! come dunque pof-

iìamo noi corriipondere a tanto amo-
re, che ci inoltrano ?

R. S. Bernardo in Pfal habi-

tat: ci preferive tre cofe,colle quali pof-

fiamo moflrare la nollra gratitudine a’

nollri SS. Angeli Cullodi . Reverentiam

prò prxfentia
,
prò benerofeutia Devotio-

rtem, Fiducìam prò Cufìodia. Dobbiamo
loroi. Riverenza , e rifpctto per effere

Eglino tempre di notte, e di giorno pre-

fenti a noi , e quefla riverenza fi deve-»

inoltrare in non far cofa mai, che fia in-

decente alla loro preferìza . Imperoc-

ché fe , fecondo l’oracolo del Salvatore

tSSlttt. 18. u.bifogna aver cura di

non ifcandalizare un piccolo fanciullo

,

perchè il fuo buon Angelo vede la fac-

cia di Dio;qual rifpetto non deve aver-

li per il proprio in ogni tempo, e in ogni

luogo ? Chi ardiri, dice il S. Dottore ,

commecterein fna prefenza ciò,che non
ardirebbe commettere innanzi a me?
tu quovit diverfurio , in qj/ovit angulo ,

lAngelotno revereutiam bobe . Tu ne ait-

Heas, ilio prafente
,
quod, vidente me

,
non

nuderei ?

i. Lor dobbiamo 'Divozione per i’

amore, e benivolenza
, che ci inoltrano

di continuo , così per i mali , da’ quali

ci prefervano, come per i benì,dc’ qua-

li ci arricchifcono
; c però dobbiamo

fpeffo ringraziar!^ con tutto il noflro

cuore , ed elfcr pronti ad efeguire le lo-

ro fante infpirazioni. Dobbiamo imita-

re la loro Angelica purità
, i’obbedier»-
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tx a’ divini precetti , il fervore ,
e dili-

genti nel divino fervùio.»

5. Dobbiamo finalmente aver con

cfli una gran Confidenti ,
perche per la

cuftodia, che di noi tengono , fi palefa-

no noftriparzialillimi amici,anzi aman-

ti di noi, poiché vogliono, e pofTono

fommamente giovarci . Ricorriamo

dunque ad efli cor, quella orazione :

tAngele Dei
,
qui cuflos er mei , me tibi

commifiitm pittatefuptrna , badie illumi-

na , cufiodi, rege, érgnberna. Amen. Ri-

corriamo fpelfo al noftro bnon Cuftode

la mattina, la fera, nelle tentazioni, ne’

pericoli, nelle afflizioni sì di fpirito, co-

me di corpo, nel princìpio dell’orazio-

ne, quando fi va a confettare , avendo

a trattar qualche negozio, in tutte le

noftre azioni, che (è.bène,dice il S.A ba-

re, alcuna volta appaja, che il S. An-
gelo non ci lènta ; egli non dorine , ma
fa il lórdo per provar la noftra fedeltà :

In tribulatiombui infoca illum : non dor-

mit ,
neque dormitati etfi adtempusdìf-

fimulat•

D. Ci confermi tutto quello con

qualche elèmpio.

R. Fu in Conltanrìnopoli un giova-

netto , chiamato Falco , il quale per

grande amore , che portava al fuo An-
gelo Cuftode , fece voto di non dir mai
in fua vita bqgia per pìccola , che folle.

Venuto cafuafmente a parole con un^
fuo pari , convennegli dalle parole ve-

nir all’armi ; ficche uccife il nemico. E
perché il cafo non ebbe teftimonj , Fal-

co lènza dar lòfpetto di le , fèguitò a

palleggiar, come prima.Ciò non ottan-

te fi uimrrò per il popolo contro di Fal-

co sì, che carcerato fu condotto in giu-

dizio,dove il Giudice altro far non lòp-

pe, che dimandare Infletto reo , le egli

era fiato l’ucciforc. Povero giovane! la

vita il'configlia a negare , ma il voto

fatto in onor del fuo Angelojocoftrin-

ge a non mentire. Che fard dunquc?/n-
trepido dice al Giudice: Io fono l’ucci-

fore,non cercate altro . A queftacon-
feflione leguì fubito la Icntenza dimor-
te. Vien condotto al fupplizio fopra-

di un palco, e già piega il collo alla fei-

mitarra del carnefice
, raccomandan-

doli al fuo Angelo, per cui moriva,pre-

gandolo del luo ajuto in quel punto

-

Quando ecco fui palco un giovane bel-

lo, ma fiero , che afferrando il braccio

del Carnefice,ferma,ditte,fe no,fei mor-
to. S’arreftò fubito a quelle voci, a quel

(èmbiante il Carnefice, e fi atterrì. Indi

ripigliato vigore , ben quattro volte-»

tento dirifeuotere il braccio perfeari-

care il colpo , ma lèmprc indarno : fic-

chc, gittata la feimitarra , fi ritirò in_»

dìfparte tremante. Il popolo, che di ciò

non vedea la cagione , Itimò queirette-

re un artifiziofo timore del Manigoldo
fubornato innanzi dal reo : ond’ ecco

fpiccarfi dalla calca un cugino dell’am-

mazzato , che montato audace fui pal-

co va direttamente a levar di terra la

feimitarra, e,fgridato il Carnefice, tut-

to furore volle vilmente fottentrare in

fuo luogo . Ma ben -torto s’accorfc an-

ch’egli del giovane , che gli ftrippò il

fèrro di mano, e gli profilo, che fe non

fi ritirava , l’immergerebbe nelle fue_>

vifcere.Palesò la cagione,per la quale il

reo s'era indotto alla confcflìone ma-
gnanima del fuo fililo, avvegnaché non

convinto , non accufato ;
ed affermò,

che l’affètto da lui moftraro in tal guifa

al fuo buon Angelo Cuftode, non meri-

tava fupplizio ,
ma ‘perdono , e gloria

.

Che più ? Riconofcìuto il patrocinio

dell’Angelo, fu Falco dalla morte a vo-

ce dì popolo liberato : ond’cgli tornato

2 cafa , velli fra brieve l’abito Religio-

ni
,
mutando il fuo nome per divozione
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al fuo caro liberatore in quello d’Angc-

lo , nè d’altro in vita Tua canto li Audio,

quanto di propagare il culto de’ Santi

Angeli; e così qual Angelo vide, c qual

Angelo fi morì . Segneri nel Panegirica

deliAngelo Cujlode-

Per altri efeinpj V- Tlpjjgnoli Mar-di

‘Dio t. j.p. i. Mar. +6. Sollecita provi-

deuza degli tAngeli in proccurar la/ala-

te degli Eletti , e p. 2. Mar. 4 1 . Gli af-

faltì di Satana ribattuti dall'Angelo Ctt-

Jlode .

DEL PRIMO ARTICOLO.

$/piega diffu/ameute la parola

T e r r * •

§. VI.

Si de/crive il %/Mondo Elementare , il

Paradi/o Terre/re , ed ilpec-

cato d'Adamo

.

D. T~\ I che cola fi tratta in quella

JL/ Dottrina?

R. Si fpicga difFufamente la parola

Terra. Come Dio abbia colla Tua On-
nipotenza creato col Cielo , di cui fin

ora abbiamo parlato, la Terra ancora.

D. Che cola s'intende per quella_.

parola. Terra?

R. S’intende il Mondo Elementare,

che è comporto delti quattro Elementi

Terra, Acqua, Aria, e Fuoco.

D. Ci (pieghi dunque , che cola fie-

no quelli Elementi , e cominci dal

Fuoco

.

R. Immediatamente (òtto al con-

cavo del Cielo della Luna , vi creò Dio
il Fuoco Elementare , che è un Fuoco

affai puro , e raro , che però da noi non

fi vede, nè ci brucia , ina folo giova-,

grandemente col fuo calore , e fomenta

quello noftrc mondo inferiore . E per-

chè fta collocato nel fuo proprio cen-

tro , fta quieto, :ion gii come il noftro ,

che Tempre vola colle Tue fiamme alle-»

parti fuperiori
,
per trovare ivi il fuo

centro. Quello Fuoco , che circonda da
per tutto il globo dell’Aria ,

fecondo il

P. Clavio , deve edere in altezza dal

convello dell’Aria fino al concavo del

Ciclo della Luna di cento felfanta mila,

e trecento migl ìà.Alberti Terra de Viv.

p.t.c

.

r

.

pag. 3 .
p.

D. Cile cofa c l’Elemento dell’Aria?

R. Immediatamente (òtto al Fuoco

vi creò Dio l’Aria, che circonda il no-

ftro globo Terraqueo, ed è il più pic-

colo in altezza di tutti i globi
,
poicchè

non fi alza nella fua groffezza dalla ter-

ra fino al Fuoco più di cinquantaduc-»

miglia in circa intorno a tutto il fuo

globo. Così l'Aria, come il Fuoco fi

muovono da Oriente a Ponente, il Fuo-

co riceve il moto dal Cielo della Luna,

e l’Aria lo riceve dal Fuoco-Tutto que-

llo Elemento dell’aria , che è ratiflimo,

ed c quello, che noi refpiriamo, è divifo

in tre regioni: Suprema, Media,Infima.

La Supremi è caldidìma per e(Tcre im-

mediata al Fuoco , ed in ella fi genera-

no le comete , che apparirono . L’Infi-

ma, che è immediata a noi , è calda per

lo rifleffo de’ raggi , che ella ha di lot-

to : e in erta volano gli uccelli, e Corro-

no i venti . La Media è oltremodo fred-

da , ficcome quella , che d’ogn’intorno

è affediata da calore contrario
,
per via

di ammirabile anriperiftafi più feroce-

mente conferva , e difende il rigor na-

tio . In quella fi generano le nuvole , le

nevi, lepioggie, i fulmini, &c.

D. Ci fpieghi ora gli ultimi due-*

Elementi.

R. So-
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Tomo I. Dottrina XIV.
R. Sono l’Acqua , e la Terra. Que-

lla, per elTer abbracciata ciall'Acqua,

compone un foto globo , clamato co-

munemente il globo Terraqueo. Quelli

due Elementi formano Infimo di tutti

gli Orbi cclelli , e fecondo la mifura_>

più ftretta, e comune de’ Moderni gira

diciannove mila, ed ottanta miglia.Sic-

chè il diametro, c grolfezza di tutto

il globo Terraqueo è di fei mila fettan-

ta miglia,ed il centro di e(fo,dor’c l’in-

ferno, è dillante da noi tre olila trenta-

cinque miglia . Tutto quello globo con

effere cosi grande ha pCr fua natura di

Ilare in equilibrio, e di fermarli colla

fua gravità nel centro di tutto l’Uni-

verlb . E ficcome farebbe un prodigio

,

che fi alzalfe un palmo (òpra di noi,co-

silo farebbe , fe li calalfe un palmo 'òt-

to di noi . Anzi fe vi fjpfle un buco , che

fi fprofondarte per tutto il diametro , e

fi gettarti? un gran pefp per eflo , in ar-

rivare al centro, fi fermarebbe in equi-

librio, come aderto Ha immobile tutto

il globo Terraqueo . In quello Dio vi

creò tutto quel, che vediamo, c godia-

mo, e Io creò in fcrvigio deU'Uomo,che
fu la creatura più nobile fatta da Dio
in quello mondo elementare

, di cui fo-

llmente parleremo. v

D. Creati,che furono da Dio Ada-
mo, ed Èva, in che parte di quello mon-
do furono collocati?

R. Nel Paradifo terrcllre , che era

un Giardino di delizie, nel quale Dio
areaet&tte tutte le forti d’alberi dilet-

tevoli alla villane li frutti d’effi gratini-

mi al palato.

• D- Per qual fine Dio li pofe m que-

llo luogo di delizie ? , r

, R. Affinchè godertéro di quelle, ed
infieme lodaflcro , e ringrazialfero Dio

di Cjjnci benefizi i c P°* ^ ne annaffierò

a goderlo nella Gloria eterna
,
quando

forte piaciuto a Dio, di chiamarfeli inj
Cielo.

D. Doveano andare in Cielo
,
me-

diante la morte, o pure lenza morire?

R. La morte entrò nel mondo per

il peccato : Etper peccatum mort. LAd
Rom. 8- r i. Onde li noftri Progenitori,

prima di peccare , non poteano nè pi-

tire cofa alcuna , nè morire; ficchc len-

za la morte farebber partati dal Para-

difo tcrrellre al celellc.

D. Che cofa dunque doveano fare

per andare in Cielo?

R. Ubbidire a Dio
,
mentre erano

viatori, in quel tanto, avea loro co-

mandato; acciò con cale ubbidienza fi

mericalfcro la gloria del Cielo.

D- Che cofa comandò loro , che-»

facelfcro ?

R. Sappiate, che nel mezzo del Pa-

radifo terreflre vi erano due alberi af-

fai più nobili , e belli degli altri ;
uno

chiamato della Vita , che ferviva all*

Uomo , dice S. Agollino , de Gvit. Dei

tilt. 14. c<ip. 2 9. per tenerlo lontano dal-

la vecchiaja, c dalla morte ,
e l’altro

della Scienza del bene , e del male ; ora

Iddio, quando pofe Adamo nel Paradi-

fo,gli diede licenza di mangiare le frut-

ta di erto : Ex orniti tigno Pnradifi come-

di. Gen. i. 16. gli proibì {blamente il

mangiare dell’albero della Scienza dei

bene, e del male : De tigno autent feten-

ti# boni,& mali ne cotnedas; in qttocum-

qne tnxmdie comederis exeo, morte mo-

rierh . Avverti Adamo , a non man-
giare di quello foto frutto, poiché, fe io

maugerai contro il mio divicto,morrai.

D. Che cofa era queft’Albero della

Scienza del bene, e del male ?

R. Non fi sa di certo, che albero

forte ; alcuni Rimano , che forte flato di

Fichi , altri più comunemente di Mela;

c fi chiamava così per gli effetti ,
che_#

v ^ • ca-



Del I. Articolo $. VI.
cagionava; pèrche gli Uomini, attenen-

doti dal mangiare di quefto frutto, per

ubbidire a Dio, doveano reftare nel

primiero ftato dell’innocenza felici, e_.

per confeguenza dovevano conoscere

il Bene . Dove che , mangiandone con-

tro l’ordine di Dio ,
doveano dicadere

da quello ftato, e renderfi infelici, cco-

flìconofccre i! Male colla propria efpe-

rienza. D. eAuguft- ib. cap. 17.

D. Ci fpieghi un poco, qual fia fta-

to il peccato di Adamo
,
perchè non lo

fappiamo, che in confufo.

R. Fu il difubbidirc a Dio , col

mangiare del frutto vietatogli • Èva fi
•

Ufciò fraftornare dal Demonio
, e ne

mangiò, c dopo di averne ella mangia-
to, fedufle Adamo, che anch’egli nc

mangiò
,
per non dispiacere alla Con-

forte

D. Quefto vorremmo Capere :in che

maniera il Demonio ingannò Èva?

R. Il modo fu quefto . Invasò il

Demonio un Serpente , e lòtto quella-

figura domandò ad Èva : perchè Dio
averte proibito loro , di non mangiare
di quel frutto? Gir preeeepit lobis Deus,

se comederetis ex owni Ugno Paradifi ?

Gene/. 1. Rifpofe allora Èva : Prace-

pit nobis Deus , uè comederemtts
, di' nè

Ungeremus , ne forti storiamar • Ci ha
proibito Dio , di non mangiare , e non
toccare quefto frutto

,
per non morire

.

Eh ! Ripigliò il Demonio : fJequaquam
moriemini. Non morrete no. Ve l’ha

Dio proibito
,
perchè sa bene , che , fe

voi mangierete di erto , fi apriranno i

voftri occhi; e farete come Dei , che fa-

prete il bene,ed il malc:Scitenim Deus,

quid in quocumque die comederitis ex e0,

apertentar oculi vejlri,& eritisfcut Dii,

Jcientes bonum, dr* malum. ,

D. Per qual cagióne volle il Demo-
nio ingannare Èva ; c per mezzo di

,

es
Èva Adamo?

R. Per invidia , e gclofia
; per ren-

derli infelici, com’egli era,facendo per-

dere loro la felicità
,
per la quale erano

fiati creati ancor elfi,edaerti perduta
per la lorofuperbia.

D. Con qual motivo Èva filafciò

ingannare dal Demonio ?

R. Per tre motivi . 1. per la Super-

bia
; perchè volea renderli limile a Dio,

e per quello fi rivoltò contro il fuo

Creatore . li 2. fu di Giriofità ; perché
volea provare , fe veramente ella fa-

prebbe il bene,ed il male, mangiando il

pomo vietatole . Il 3. di Senfitalita-, per-

chè il frutto era pulebrum oculis , afpe-

ttuqt/e detestabile . Gcn. 3 . 6. Era bello

alla villa, bianco , e vermiglio , e volle

provare, fe era ancora dilettevole al

gullo.

D. Furono li ftefli motivi , che in-

durtelo Adamo a peccare?

R. S. Agoftino con tutti gli altri

SS. Padri dicono
, che la Superbia fu il

primo principio del peccato di Adamo:
la Ctiriofità, la Scnfualità,e la Compia-
cenza per fua moglie furono le confe-

guenze di quella Superbia. Golbertp. t.

fez. 1.c. 3.$. 1.

D. Il Peccato diAdamo fu un pec-

cato affai grande?

R. Il medefimo S. Agoftino Man.
cap. 45. 1q chiama ineffabile : peccato

,

che non fi può fpiegare per la fua gran-

dezza; cosi rifpctto alla Maeftà di Dio,

di cui violò la legge ; così rifpctto alla

gran facilità ,
colla quale il commife

,

come ancora per le funefte confeguen-

xedi tal delitto.

D. Quanto tempo Adamo , ed Èva
vitìfero nel Paradifi) terreftre ubbidien-

ti a Dio ?

R.- Non fi sa cola di certo. Altri

dicono poche ore ,
altri otto giorni;

I
' ed

.
*•’ : :



66 Tomo I. Dottrina XIV.
ed è L’ opinione più probabile .

D. Che gaftigo nc riportarono

Adamo , ed Èva dalla dr/ubbidienza-.

commedia ?

R. Fu un gaftigo , che abbraccia-.,

tutti i mali, che Tono nel mondo. i.Perni

dettero l’Amicizia , e la Grazia di Dio.

2. Perdettero l’Immortalità : non già

che quella Favellerò per natura, ellen-

do il loro corpo di materia corruttibi-

le, ma per grazia , e per mezzo de’frut-

ti dell’albero della Vita , t’be li prefer-

vava dalla corruzione; ed in peccare,

ii loro corpo fu fotto^òfto ad ogni for-

te d’infermità 3. l'Anima loro fu fog-

getta all’ignoranza, e alla concupifcen-

za, c la loro libertà rimale molto in-

fiacchita . 4. Furono fubito cacciati

vergognofamente dal Paradifo terrc-

ftre , lenza che fo'Te poffibile di rien-

trarvi- Perdettero il dominio degli

Animali-Elfi li rivoltarono contro Dio,

e tutte le creature li rivoltarono con-

tro di loro. 6. Iddij, dille ad Adamo,
che la terra fi renderebbe infruttifera,

nè produrrebbe più da fcftclfa , che ro-

vi, c Ipine; e che mangerebbe il fuo pa-

ne col fudore del fuo volto : e che Èva
farebbe afflitta con più mali nel tempo

della fua gravidanza, che partorirebbe

con dolori, e che ftarebbe loggetta all’

ubbidienza del fuo marito , ilqualela

dominerebbe • 7. Furono lottopolli alla

tirannide del Demonio. 8. Perdettero

il diritto alla gloria del Cielo, per cui

erano fiati creati . 9. Finalmente dopo
una vitamifera, dopo una morte infe-

lice,incorrerebbero la dannazione eter-

na- Ed a tutte quelle pene per il pecca-

to di Adamo fummo condannati, c fog-

getti tutti noi fuai difeendenti
;
perche

in c(To, diceS- Paolo, tutti peccammo :

In quo omticspeccaverunt.Ad Rom- 5.13.

D. Mi fpieghi , eh- cola vuoi dire

,

che dopo un tal peccato l’Anima reftò

foggetta alla concupifcenza
, c come la

libertà reftò indebolita?

R. S’intende per concupifcenza il

genio , e l’inclinazione al male , dalla_>

quale germogliano tre rami, chiamati
da S- Giovanni Concupijirntia carmi

,

couatpìfcentia oculorum , & ftiperbìiu,

vita. i-Joa. 2. i<?. Gaftighi corrifpon-

denti al peccato d’Adamo, ed Èva, che

fu di fenfualità , di cufiofiti , di fuper-

bia . E la liberti reftò indebolita
, e_j

fiaccajpcrchè dopo d’aver peccato,non
ebbe più la medefima facilità al bene,

che prima aveva.

I). Che gran peccato fu quefto.che

portò feco tanti mali nel Mondo!
R. Ma fapete voi , d’onde ebbe l’o-

rigine sì gran peccato, e tanti mali?
Dalla Curiofiti

,
poca modeftia , e riti-

ratezza di Èva. Non fu il Serpente , che

invafatodal Demonio, entralfe nel Pa-

radifò a tentarla, dùse Ruperto /- 3 . c-2.

'uiGtncf.apnd Spannar, t. 2- tit- 4. Oc-

cajio §. p‘ig- 1 45. Ma Èva , che libera

negli occhi , e nel fuo camminare per il

Paradifo , curiofa di vedere , come (òf-

fe il Mondo fuori del Paradifo, affac-

ciandofi, vide il Serpente, che s’era av-

vicinato all’odore delle frutta; ed allo-

ra il Demonio invafando il Serpente

,

prefe l’occafionedi tentarla . Sicché l’o-

rigine d’ogni male fu , che Èva s’efoofe

all’occafionc ,
non cuftodì gli occhi

fuoi,c non illettc ritirata dentro i limi-

ti del Paradifo. •

D- Dunque tutti i mali vengono
dal non fuggire le occafioni del male ?

R. Cosi è . Sentitene la conferma.,

dal feguentcfuctelfo . Macario figliuo-

lod’un Senatore Romano , mentre nel

hor degli Anni era fiato (polito ad una

Dama Romana, nel giorno delle nozze

fu infpirato da Dio a lafciarè il Mondo,
. cin-

#
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De! I. Articolo §. VI.

e incamminar/! al Deferto . Per iftrada

/u accompagnato dall’Arcangelo Raf-

faello fotto lcmbiantcdi Pellegrino, che

il condulfc in una folitudine della Sorìa,

dove, inftruitolo di ciò , die far dovef-

fe, palefandofi chi foffe, lo lafciò, e dif-

parve. Reftato folo Macario entrò in

una fpelonca, che dovca cflere il fuo al-

bergo ,
e dentro vi trovò una Lioncffa

morta con due Leoncini attorno:a quel-

la diede fepolcro , c quefti furono da_*

efl'o nucriti, come potè. Crebbero quefti

ubbidienti a Macario ,c gli fcrvivan di

notte per guardia alla fpelonca . Dopo
due anni di vita più angelica, che uma-
na , il buon Macario per divertir/! al-

quanto, ufcì un giorno a palpeggiare-»

perla forcfta;quand’ecco vede per ter-

ra un pannolino bianchi/fimo , e un p^r
difearpe ricamate di feta .Si ftnpifce il

Romito, e poco dopo fentc , e vede una
Donna, che amaramente piange , c do-
manda per pietà ricovero

,
per non ef-

fcr la notte dalle fiere divorata . Ricu-
sò più volte Macario di darle ricetto

nella fua grotta : ma vinto dalle finte-»

lagrime, e dalle replicate preghiere, fi-

nalmente l’ammifc in un angolo della

fpelonca lungidal fuo. La notte , la fin-

ta Donna
, che era il maligno fpirito,

cominciò a tentare Macario, con riem-
pirgli la mente d’affetti impuri, alti

quali, dopo varie ripulfc, infelicemente

acconfentì
; ed il Demonio allora d’un

fubito vittoriofo difparve. Rcftò con-
fufo, e dolente l’ingannato Macario , e

ponderando la gravezza del fuo pecca-

to , non ardiva nc pur di mirare la fua

fpelonca : parendogli , che gli rinfac-

ciaffe il fuo delitto . Tanto più, che i

Leoni fletterò per alquanti giorni lon-

tani da quella grotta • Perciò determi-

nò d'abbandonarla , come macchiata

della fua impurità . Ufcitone dunque

J . .
<7

andava con gemiti
, e fofpiri cercando

altrove ricetto
. Quando gli venne in-

contro l’ifteffoSan Raffaello
, dicendo :

Dove vai Macario ? Penfi forfè di fug-
gire dalla faccia del tuo peccato ? Non
giova mutar luogo

, vi vuol bensi vir-
tù per refiftere alle tentazioni . Ritorna
alla tua fpelonca a farivi penitenza.Ub-
biciì Macario, e per lofpazio di qua-
ranta giorni fi diede fupino in terra ad
un’afpriffima penitenza . Dopo la quale
fu perdonato da Dio , ed egli profeguì
coil’ifteffo tenor di vita, dalli quaranta
fino al ccntcfìmo anno dell’età fua , in

cui fantamente mori. 7\pjjgnoH Marav.
di Dio ne'fuoi Stinti CenUz .p. 2 -Mar. 5 o.

Per altro efempio V. Segneri Cri/l.

lujlr. p-

1

. 7\ag. 16. n. 17.

DEL PRIMO ARTICOLO-

Si profìegi/e a/piegare laparola

T E R R * .

§. VII.

Si deferire loflato del Mondo dopo il

peccato d'iAdarno ftno alta ve-

nata del (JMcJ/ta.

D- TA I checofa fi tratta in quefta

1^/ Dottrina ?

R. Dello flato del Mondo dopo il

peccato d’Adamo fino alla venuta del

Meffia •

D. Che cofa fuccedette ad Ad amo,
ed Èva, dopo il loro peccato?

R. Il primo effetto del loro fallo fu

la vergogna di vederfi nudi.Quefta nu-

dità non era loro vergognofa nello fla-

to dell’Innocenza
;
per clferc eglino al-

lora a guifa d’Angeli,c i loro corpi pcr-

I 2 fet-
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68 Tomo I. Dottrina XV.
fettamente loggétti.allo fpirito ; in pec-
care però , cominciarono a fentire la_,

ribellione della carne contro lo fpirito;

e per quello fi coprirono^ foglie dì fi-

chi. Gen. $. 7. Ed avendo udita la voce
di Dio per il Paradifo, in vece di go-
derne, come aveano fatto fin allora , fc

ne fuggirono da elfo, e fi nafeofero.

D. Che lece però Iddio vedendoli
così nafeodi?

R. Chiamò Adamo, c chieltoglì,

dove folle ; egli rifpofe , che temea di

comparirgli avanti
;
per edere ignudo

;

ed avendogli Dio rimproverato la fua

difubbidienza
,
per la quale conofeeva

la fua nudità, dio fi feusò con dire, che
la moglie l’arca indotto a mangiar di

quel frutto . Indi chiefe Dio alla Don-
na, perchè aveffe ciò fatto? Quella ri-

fpofe, ch'il Serpente l’avca ingannata .

Ma Iddio non accettando le loro feufe,

cacciolli dal Paradifo tcrrcdre,e pofe_j

alla porta di erto un Cherubino, con_.

una fpada di fuoco
, per cullodia dell’

albero della vita. Gen. j. 24.

D. Ufciti Adamo , cd Èva dal Pa-
radifo, che cofa fecero?

R. Cominciarono a conofccrepcr

efpericnza la gravezza del loro peccato,

e la loro miferia nel mondo , il quale_>

non avea per elfi altro che lpine,c ovun-
jque rimiravano, non vedevano, che fu-

nelle rimembranze della loro caduta.

Si ricordavano de’ beni grandi,de’qua-

li prima aveano goduto , e per i quali

erano flati creati; e fentivano imali,

chcs'erano tirati addolfo in pena del

loro peccato.

D. Quello galligo, dato da Dio ad

Adamo, e a tutti noi fuoi poderi , fu

proporzionato alla loro colpa?

R. Penfate voi. Se fodero flati trat-

tati, come meritavano , farebbero flati

abbandonati affolutamenteda Dio,co-

me i Dcmonj; e condannati,com’clfi, al

fuoco eterno dell’Infèrno, fenza fperan-

za più di perdono . Ma non fece così
'

Dio coll’Uomo, come fece co’ Dcmonj

,

perché all’Uomo promìfe, e concedette

il perdono.

D. Stimo , che il Signore promife_#

all’Uomo il perdono del peccato origi-

nale, fè egfifacefle penitenza d’erto?
-

R. Che penitenza ! Se gli Uomini
tutti averterò fatto ogn’uno in partico-

lare tutte le penitenze de’ Santi Con-
fertòri, e poi averterò patito tutti i tor-

menti de’ Santi Martiri, non averebbe-

ro mai potuto con tal penitenza cancel-

lare, ne purgare un tal peccato , com-
meffo contro d’un Diodi Maedà infini,

ta, nè appagare l’infinita fua giuftizia,

c^e richiedeva una foddisfazionc pro-

porzionata alla fua Maeflà offefa.

D- Dunque come promife loro il

perdono, e in che maniera?

R. Col prometter loro un Reden-
tore , che dovea foddisfare per gli Uo-
mini copiofamcntc alla Divina Giudi-

zia : S- Leo infer. 2. de Nat. e quefla_>

promclTa fu loro fatta, quando prima.»

di cacciarli dal Paradifo, Dio maledil-

le il Serpente
, il quale era fcrvito d’in-

flrumento al Demonio, per far peccare,

e rovinare l’Uomo; e nel malcdirlo.dif-

fè : Sartiafecijli hoc , maledici//! es inter

omnia ammanti

a

, éf bejìias terne

Inimicitia s ponam inter te, cj* midierem-,

ipfa enim conteretcaput tutttn.Gen .3
• 1 4

.

D. Ci fpieghi il fenfo di quelle pa-

role .

R. Vogliono dire, che glii’omini

averebbero avuto una inimicizia irre-

conciliabile col Demonio, c che di una

Vergine nafeerebbe un giorno il Salva-

tore del Mondo
,
che dovea didrugge-

re l’imperio di Satana.

D. La Venuta di quedo Salvatore

feguì

iy fcoogle
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fcguì fubito dopo il peccaco d’Adamo?

R. Non già- Si contentò bensì Dio

di prometterlo Albico ; ma pattarono

quattromila anni incirca dopo il pec-

cato Ano alla venuta del Salvatore.

D. Dunque dittigli Uomini, che_».

vilTcro in. quefto intervallo di tempo ,

nafccndo da una parte colpevoli del

peccato di Adamo, c dall’altra non po-

tendo foddisfare alla Divina Giuftizia,

li dannarono ?

R. Non fu così; perchè il Salvatore

prometto dovea foddisfare per tutti i

peccati degli Uomini ,
tanto di quei vi-

vuci prima di lui ,
quanto di quelli, che

doveano venire dopo di lui.E in riguar-

do a quella foddisfozione potevano ot-

tenere la remittione de’ loro, peccati ;

benché l’ingrettò al Cielo era rifervato

alui, che dovea il primo entrarvi, e_*

condurvi fecole anime giutte-

D. Che cola doveano fare gli Uo-

mini ,
per giuftihearfi , avanti la venu-

ta del Mettia ?

R. Doveano ottcrvarc la Legge di

Natura, che Dio avea inipretto nel cuo-

re di tutti gli Uomini : Siguatum ejìfu-

per no; lume» vaiati tui Domine • Piai.

4. 7. E però doveano 1. credere in un

folo Dio, Creatore dcll’Univcrfo: ado-

rarlo, fervido, ed amarlo fopra tutte le

cofc • 2. Doveano amare il prolfuno,

come fe Aedi , attenerli da ogni ingiu-

ftizia , c vivere fecondo le leggi delln_.

cofcicnza,c della retta ragione. E do-

veano afpettarc il Redentore, e fpc-

rarc in lui. Quello era l’obbligo di tut-

ti ipopoli prima della venuta del Salva-

tore . Oltre le fuddette cofc
,
gli Ebrei,

( de’ quali parleremo appretto ) erano

obbligati ad ottcrvare la legge fcritta,c

credere
,
quanto avea loro Dio rivelaco

in particolare per mezzo di Moisc ; e

quei, che viveano fecondo quette leggi,

69
poteano giullificarfi; altrimenti A dan-

navano tutti.

D. Videro gli Uomini in quei prin-

cipi del mondo fecondo le leggi della

natura ?

R. Eccettuatine alcuni pochi , tutti

A feordarono di Dio: e a mifura di

quanto avanzavano nell’età, eccedeva-

no nell’empietd ; di modo che non vi fu

quaA più nel mondo perfona, che vivef-

le in una intera innocenza : Omnii ca-

r&corrnperat vini» Juam fuper terrina -

Gen. <>. 1 2. Erano così grandi le fcelle-

raggini degli Uomini , c recavano tan-

todttpiacere a Dio, che la Scrittura ar-

rivò a dire,che Dio,a nottro modo d’in-

tendere , s’era pentito di aver crearol’

Uomo fopra la terra : Peenicuit eum fe-

rine hominemfuper terram

•

Gen. 6 . 6.

D- Che fece allora Dio ? Eafciò im-

puniti i peccati degli Uomini ?

R. Gliefterminò coft un Diluvio u-

niverfale, accaduto nell’anno dopo la

Creazione del Mondo i6$6.

D. Clie cofa fu quetto Diluvio?

R. Iddio aprì le cataratte del Cic-

lo , e caddero impetuolamente fopra la

terra in tanta copia le acque
,
per lo

fpaziodi quaranta giorni ,
e notti con-

tinue, che non folo inondarono il Mon-
do, ecoprirono tutta la terra , ma s'in-

nalzarono in oltre quindici cubiti fo-

pra le più alte montagne . Gen. 7. n.
Sicché tutti gli Uomini, uccelli, ed ani-

mali Tettarono fuffocati dall’acquc.

D. Dunque non fi falvù alcun Uo-

mo, nè alcimanimale ?

R. Il folo Noè con altre fette pcr-

fone della fua famiglia: e degli animali,

due per ciafchcduna fpezie,un mafehio,

cd una femmina , fe erano immondi ; c

fette mafehi , c fette femmine , fc erano

mondi

-

D. Chi era quello Noè ,
c come~>

fi

J.
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h potò falvare?

R. tra runico tra gli Uomini , che

fi era conferva») innocente, e giufto in-

nanzi a Dio . A coftui, cent’anni prima,

rivelò Dio il gafligo imminente , e gli

ordinò, che fi fabbricale l’Arca , che_>

era, come una gran nave di legno, den-

tro alla quale chiufo fi (alvo elfo , e la_.

moglie, i tre Tuoi figli , e le tre nuore in-

fieme cogli animali fuddetti. Queft’At-

ca, ed il Diluvio furono figure: quella.,

della Chiefa ,
in cui folamcntefi crova

la falvezza , c della Santa Croce del

Salvatore , che è l’unica fperanza de’

Criftiani
.
Quello fu figura del Battefi-

mo , in cui refiano fommerfi tutti i no-

Ilri peeelti.

D. Come (i popolò poi il Mondo?
R. Per mezzo de’figli di Noè,e Tuoi

difendenti: Gen?J'.g. 19. i quali in cen-

to, ed un’anno, crebbero in sì gran nu-

mero, che, non potendo Ilare più infic-

ine, penfarono di dividerli. Prima però

di fepararfi
,
vollero fabbricare untL.

Torre, Gè». 12.4. per renderli celebri

per il Mondo , c per poterli difendere

,

fe Dio li volerte di nuovo punire col

Diluvio: penfavano però ergerla fino

alle nuvole . Ma Iddio punì una tanta^

audacia,confondendo il lòr linguaggio

di maniera, che uno non intendeva 1’

altro ;c così furono obbligati adefifte-

re dall’imprcfa , e dividerli; reflando

alla Torre il nome di Tìabek , che vuol

dire, Confulione: c per tale feparazionc

la terra fi rendè tutta popolata.

D. Si emendarono forfè gli Uomini

con queft’altro gaftigo?

R. Eccetto alcuni pochi , divenne-

ro più cattivi de’ partati. Si feordarono

quafi tutti di Dio, e divennero Idolatri,

adorando le creature per Dio.

D. Come fi diportò Dio allora vcr-

fo degli Uomini ?

R. Li abbandonò alla loro corru-

zione , e in preda a’ delìdcrj del loro

cuore : fccgliendofi fra rutti un fol’Lo-

mo chiamato Abramo, Gen. 1 2. 1. con

cui Dio foce lega , e gli promife la fua^

protezione, c di farlo Padre d’un popo-
lo particolarmente confacrato al fuo

fervizio ; ordinandogli per quello la^

Circoncifionc, che fu figura del Santo

Battefimo
,
per poterli i Tuoi pofteri di-

llinguere da tutti gli altri popoli, che_*

reftarono Idolatri
.
Quelli fuoi pofteri

formarono il Popolo Ebreo, chiamato
con altro nome cl’Ifraele, o de’ Giudei ;

e gli promife , che dovea nafeerc dalla

fua ftirpe il Salvatore del Mondo.
D. Chi fu queft’Abramo ?

R. Fu il Padre di tutti i Credenti

,

che allora furono gli Ebrei, derivati fe-

condo la carne per mezzo del fuo fi-

gliuolo Ifacco,e aderto fono i Criftiani,

che derivano fecondo lo fpirito da Ge-
sù Crifto , che traile la fua dipenden-

za da Ifacco.

D. Chi fu quello Ifacco?

R. Fu figura efprelfilfima perii fuo

Sacrifizio , della Vita , Morte , e Rifur-

rezione di Gesù Crifto. Da Ifacco nac-

quero due figliuoli Efaù , e Giacobbe •

Efaù fu riprovato da Dio ,c fu figura_.

del Popolo Ebreo. Giacob fu figura de’

Criftiani
; perchè da elfo nacquero do-

dici figliuoli , chiamati col nome di Pa-

triarchi.che vuol dircCapo di famiglia,

da’quali nc derivarono le dodici Tribù

degli Ebrei; e quelli Patriarchi furono

figura de’ dodici Appoftoli , che fono li

Padri Ipirituali di tutti i Criftiani.

D. Mi dica ora , fe quello Popolo

confacrato al fervizio fpeziale di Dio, fi

diportò bene con Dio, e fuortervante-»

della legge della natura?

R. Eccettuati quei Patriarchi, ed
altre pcrfone,chc furono figure del Sal-

vato-

ci
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vatore appettato , e delle cofe , che do-

vea operare, i quali videro Tantamen-

te; qiufi tutti gli altri li diportarono

così malamente con Dio , che fu obbli-

gato , 1’ anno dopo la Creazione del

Mondo 25 1
3. avanti Gesù Crifto 1491.

.a rinnovarci la legge dimenticata af-

fatto da tutti : la qual lcgs*c fu fcritta_.

da Dio col proprio dito in due tavole di

marmo , e conteneva i dieci precetti :

Exod. c. t g. 20. Quella legge , che fu la

fcritta, la fece loro pubblicare per mez-

zo del fgpServo Moisè , a cui la dicde_j

con gran follennità fui Monte Sinai, do-

ve ancora gli rivelò Dio tutte le ceri-

monie, che erano moltilTìme; caperò

furono agli Ebrei un giogo molto pe-

fante ,‘colle quali volea il Signore eftcre

dal fuo Popolo fervito. Quali cerimo-

nie, c riti erano ombre , c figure di ciò,

che fi dovea adempire nella legge di

Grazia

.

D- Ma oflcrvarono poi gli Ebrei la

legge fcritta, e le cerimonie, colle quali

Dio volea efl'er fervito da loro?

R. Nè meno. Furono difubbidicnti

2 Dio , e ingratiflimì a’ Tuoi innumera-

bili benefizj. E però Dio per corregger-

li, e per inftruirli mandò loro i Profeti,

che furono Tedici
.
Quattro Maggiori:

cioè Ifaia , Geremia , Ezechiele , e Da-
niele . E dodici Minori : Ofea , Gioele

,

Amos, Abdia, Giona, Michea, Nahumr

Abbacuc,Sofbnia, Aggeo, Zaccaria, c

Malachia. Uomini Santi, i quali per iu-

fpirazione del Signore parlavano con.,

zelo, e con una fanta libertà, così a’ po-

poli, come ancora a’ loro Sovrani,c Re.

Efli conofccvano le cofe occulte, predi-

cevano le future , c facevano fpefi'o

grandi miracoli. Le loro Profezie però,

$uafi tutte erano fopra il Salvatore pro-

meffo, di cui ne predi (fero il tempo del-

ia venuta, l’incarnazione, la Nafcita,la

Vita, la Morte, la Rifurrezione,c quan-

to dovea fucccderc alla fua Chiefa fino

alla fine del Mondo. Quelli Profeti,450.

anni prima della venuta del Salvatore,

celiarono fino alla venuta di S. Gio:

Batcilla. Ed iu quefio fpazio di tempo
furono gli Ebrei più cattivi di prima:

eccetto però alcuni , ( come abbiano
detto di (opra) i quali furono Perlònag-

gi Santifiimi,e patirono molto per Dio.

D. Perchè Dio tardò tanto a man-
dare il Salvatore , fe era tanto necclfa-

rio per farli ravvedere de’loro peccati?

.
R. Per quattro motivi . 1 • Accioc-

ché gli Uomini conofceifero per lunga
cfpcrictiza il bilògno grande, che avea-

nodi quello Salvatore. 2. Affinchè, co-

nofeendo quello gran bifogno , con ar-

denti brame Io defiderafiero , fofpiraf-

fero, e domandafifero a Dio, come fece-

ro li SS. Patriarchi, c Profeti • 3. Affine

di farlo conofcere, prima ch’egli venif-

fe, facendo predire per bocca de’ Pro-

feti tutte le circollanzc , che poco fopra

abbiam detto di lui, e del cambiamen-
to , che dovea operare nel Mondo

. 4,

finalmente acciocché noi Crifti^ni lòf-

fimo ficuri delle verità della noftra Re-
ligione; giacche quanto crediamo, tue- »

to è (lato predetto ,
e tutto adempito

dallecofc poi fucccdutc, delle quali fo-

no (late foriere le figure, c Profezie,che

precedettero la fua venuta.

D. Ci conchiuda quella Dottrina

con qualche efempio , che fi* figura del

Salvatore promeflo.

R. Tutta fa Scrittura del Vecchio

Tellamcnto è piena di quelle figure,co-

minciando dal principio del Mondo
dopo il peccato d’Adamo , e dalla pro-

mefifa fattagli
, fino alla fua venuta. Ec-

cone una nc’ figliuoli d’Adamo lìdio:

Caino, cd ALclc. Caino fu figura degli

Ebrei, cd Afccic, di Gesù Crillo.Caino

fu
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fu Fratello maggiore di Abele , c gli E-

brei furono prima di Gesti Crillo fe-

condo la fua nafeita temporale. Caino
fu lavoratore , immagine degli Ebrei

,

attaccati alli beni della terra. Abele eb-
be impiego di Pallore: appunto corno
Gesù Crillo : Egofinn Pa/lor bonus . Jo.

io- 14. Caino onorava Dio (ol colle-*

labbra, e tali furono gli Ebrei: Populns

ijle labiìs mebonorat . Matt. 15. 8. Abe-
le offeriva a Dio fe ftclTo col dio inte-

riore, come dice S- Paolo di Grillo : Ad
Hebr- io. <>. Iddio rigettò Caino, c’1

fuo Sacrifizio , Gen. 4. 4. come ha ri-
gettato gli Ebrei co’ loro facrifizj:Abe-
le però , c ’1 fuo Sacrifizio fu accetto a

Dio, c ’1 Sacrifizio di Gesù Crillo.c Cri-

fto lleflb fono la compiacenza di Dio

.

Matt- 3. 17. L’invidia* di Caino fece_>

morir Abele , e per invidia gli Ebrei

nccifero Crillo, loro fratello. Matt- 22*

1 8. Il fangue d’Abele grida vendetta-

contro Caino. Gen. 4. io. II fangue di

Gesù Crillo grida vendetta contro gli

Ebrei, c peccatori, che lo rendono inu-

tile per i loro peccati . eAdHebr- 12.

24. Caino in galligo menò vita vaga-
bonda , e fu con tra(Legnato per non ef-

fe re uccilo: Gen- 4. 1 5. &c. E gli Ebrei,

efuli del loro Regno
,
vanno raminghi

per tutto il Mondo , ed anno il contraf-

fegno della Circoncifione.

Per altri F.fvmpj V- Golbcrt- Injlr. in

forma di Catecbifmo: d’ifacco par- i-fcz.

i-caf. 4. §.#• pag- 3 1. E della Profezia

di 'Daniele
0
jP-i-fiz.2.cjp.i-§.i-pag-66.

v» •
'

-
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CAP. III.

Della feconda Perfona

•DELL SANTISS- TRINITÀ'.'

ARTICOLO SECONDO

.

Si fipiegano le parole

Et in Jesum.
§- I-

De' Pregi del SS- Nomedi Gesù-

D. T'N I che cofa fi tratta in quella

JL/ Dottrina?

R. Del fecondo Articolo del Sim-
bolo: Et in

fifuni Cbrìfium FiSu nt-j

ejus
, unicum Domiuum uojlrum-

D. Che cofa ci propongono da cre-

dere gli Appolloli in quello A rticolo?

R. Cominciano a parlare della fe-

conda Perfona della SS. Trinità; e ci

propongono da credere: che Gesù Cri-

ilo Unico , c Naturale Figliuolo di Dio,'

generato ab esterno dal Padre , Ila noflro

Signore , e Padrone . In quella Inllru-

zione fi Spiegherà fidamente la prima-
parola: Et in fiefinn-

D. Ci dica però prima; che cofa ci

vuol lignificare quella parola Eri

R. Ci vuol lignificare , che la pa-

rola, Credo, che è la prima del Simbolo,

s’intende ancora di quello fecondo Ar-
ticolo; e vuol dire : Ed io credo ancora

fcrmilfimamcntc in Gesù Crillo &c-

D. Che vuol dire dunque la paro-

la Getti ?

R. Vuol dire Salvatore,Nomc pro-

prio del Figliuolo di Dio, fatt’Uomo,

che è il Salvatore promeflb ad Adamo,
ad Abramo , c a tutti i Patriarchi , c
Profeti

.

D. Per qual ragione il Figliuol di

Dio
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Dio ftttUomo fi chiama Salvatori

. R. Perchè in effetto falvòil fuo po-

polo, a cui (bttentrammo noi Crifliani ;

e ci ha liberato dal peccato, dalla fer-

vitù del Demonio , e dalla morte eter-

na* come l’Angelo Gabriele rivelò a

& Giulèppe fquando vedendo la fua_

Spofa Maria gravida , e non fapendo il

mifterio , volea lafciarla : ofeph Fili

David , «oli timere accipere

Coujugem tuam : quod etàmia ea nacuta

ejl ,
de Spirita Sanilo ejl ,& vocabis no-

mea ejus Htfum . Ipfe enim falvum fa-

eiet populum fuum à peccatis eorum .

Mare. i- ao.

D- Chi gli diede quello nome di

Gesù ? :

R. Iddio medefimo : Nomea
,
quod

ot Domini nominami. Ila. 61. a. E glie

10 pofe
,
quando S. Gabriello da parte

deirifteflo Signore annunziò la SS. Ma-
dre, e le diffe : Ecce concipiet

,&paries

filiuni,& vocabis nomea ejus fefam. Lo-
car i. 3 a. e poi lo confermò , come ab-

biamo detto , coli'ifteflb Angelo a S.

Giufeppe.

D- Quando cominciò a chiamarli

con quello nome di Gesù?

R. II giorno della Circoncilìone

,

quando cominciò ad edere Salvatore.»

collo fpargimeneo del Tuo Santiflimo

Sangue , di cui una fola ftilla era ba-

llantiflìma per la Redenzione di tutto

11 genere Umano

.

D. Quello Nome di Gesù può con-

venire ad altri , fuori del Figliuolo di

Diofatt’Uomo?
. R. Non può adattarli ad altri.Per-

chè il nome fi deve imporre fecondo l’

effere della cofa • Or Federe Gesù, cioè

Salvatore , non può convenire nè a Dio
fblo , nè ad Uomo foto, o Angelo. Non

t
a Dio folo ; perchè fe bene Dio poteva^
falvarci; pure ci averebbe falvato,tifan-

do folo la fua Miléricordià , non già

foddisfacendo alla Divina Giuflizia. L’

Uomo folo , o l'Angelo né pure ci po-

tevano falvare ; perché non potevano
fbddisfare la Divina Giullizia. La dove
il Verbo fatt'Uomo ci falvò con tutto

rigore di giullizia ; perchè come Uomo
potè patire per gli Uomini, e come Dio
diede il merito diffidente, anzi il valore

«abboccante a’ patimenti , co’ quali

foddisfece al Padre offefo. Sicché il No-
me di Gesù non può convenire ad altri,

che al Figliuolo di Dio fatt’Uomo.

D. Come dobbiamo diportarci ver-

fo quello Santo , ed ammirabile Nome
di Gesù?

R. Con fomma riverenza, fecondo. ...

il collume de' buoni Crifliani, madime
quando fi pronunzia , o fi lente pro-

nunziare. r
D- . A qual Nome fi deve portare^

maggiore riverenza , a quel di Dio, o z
quel di Gesù ?

R. A quel di Gesù; perché il No-
me di Dio lignifica Dio, come Signore,

e Creatore; Gesù però lignifica Dio,co- *

me Salvatore^ Redentore. Or ficcome ‘d

il benefizio della Redenzione è maggio-
re di quello della Creazione; cosi il No-
me di Gesù è maggiore del Nome dì

Dio, come Creatore. Di più nel Nome
di Gesù s’includono tutti iNomi di Dio;

perchè non può eifere Salvatore, fe non
e Dio . Nel Nome però di Dio non s’in-

clude quello di Salvatore
;
perchè Dio

potea non faivare il Genere Umano.
Quindi ne viene il collume della Chier

fa, la quale ufa maggior riverenza al

Nome di Gesù, che a quel di Dio . E da
quello ne inferifee l’Abulenfc , eifere

maggior peccato , l’invocare in vano ii

Nome di Gesù, che quel di Dio*

D- Per quello dunque ,
quando fi

nomina Qesh , tutti fi feoprono il capo,

K c s’jn-
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e s'inchinano ; il che non fi fa agli altri

nomi di Dio ?

R. Per quello . E in oltre perchè

quello Nome ci rapprefenta, come Dio
fi è abbacato per noi, facendoli Uomo :

però noi per gratitudine ci chiniamo

a lui. E non folo noi Uomini, ma ancora

gli Angeli del Cielo,c i Dernonj dell’In-

ferno s’inchinano a quello Nome;quel-
li per amore , e quelli per forza , e per

timore; perchè Dio ha voluto , che tut-

te le creature ragionevoli s’inchinino

al fuo Figliuolo
; poiché Elfo li è inchi-

nato per amor noftro lino alla morte di

Croce- Bellar- tAr. 2.

D- Vorrei fapere ,
perchè il nome

di Gesù fi dipinge a modo di un Sole

,

pieno di raggi?

. R. Perche lìccome il Sole {òpera-

co’ Tuoi fplendori tutte le Stelle; così

quello nome tutti gli altri nomi : No-
meh quod ejlfuper orme vomeri ; ad Phi-

lipp. 2. 9. Il collume però di così drpin-

gcrlt,cbbe origine da S- Bernardino da

Siena del Serafico Ordine, divotitfimo

- di quello Nome : Predicando Egli in—

una gran Città contro de’ giuochi; i po-

poli compunti bruciarono e tavolieri, e

dadi, de’ quali allora facevafi un gran-

de abufo. Accadde che uno, il quale-»

vivea col lavoro di quelle tavole , an-

doffi a lagnate col Santo ;
perché , non

avendo altra arte, non avea più come
vivere- Allora il Santo prefe un com-
parto, e coneffo formò un circolo , in

cut dipinfc un Sole , ed in mezzo al Sole

ilSacrofanto Nome di Gesù ,
e ordinò

all’Artefice , che facefle di limili lavori

su le tavolette, che non gli manchereb-

be da vivere. Indi predicò il Santo tan-

te, e tali cofe in Roma di quello glorio-

filfimo Nome, che molti, non intcnden

dolo, l’accufarono al Pontefice , come-»

eretico: onde tornato il giorno Tegnen-

te al pulpito, volle Iddio pér prova del-

la verità, ch’il fuo SS. Nome, sfavillan-

te di raggi , vifibìlmeate gli apparile-»

fopra il capo , in quella guifa appunto

,

che dal Santo era Ratamollrata all’Ar-

tigiano, il quale datoli perciò a lavo-

rare di quelle tavolette del SS. Nome

,

guadagnò tanto, che in breve arricchì.

D. Quella fi» l’origine. Ma vorrei

fapere , fe quei raggi lignificano qual-

che cola ?

R. Significano molto; poiché fic-

come il Sole co’ raggi Tuoi illumina rut-

to l’Univerfo; così quello Ss. Nome co*

Tuoi raggi benefica , e dà vita a tutto l*

Univerfo- €0’ raggi , che fi foUevano in

alto, illumina il Cielo , cioè gli'Angeli,

e i Santi, i quali adorano tutti quello

Nome Ss.In Nomine fyjk orme gemi-

fleilatnr , Gekfiium . Ad Philip. 2.10.

Co’i raggi, che tendono al baffo, illu-

mina il Purgatorio; perchè
,
per l'invo-

cazione di quello Nome, le Anime pur-

ganti ricevono rifrigerio delle loro pe-

ne: Oleum effufum Nomen tuum Cant.

1. 2. E colli ftefii raggi feriti , fi riem-

piono di terrore i Dernonj, die fono for-

zati ad inchinarlo: Ih Nomine e
fefu

ornile genufleclalur Coelejlìam,—& In-

fernorum> Co* raggi , che s’attraverfa-

no alla parre delira, vengono illumina-

ti tutti i Ginlli ;
perchè in virtù di que-

llo Nome ricevono tutte le grazie, tutti

i donijtutcc le virtù. Gli Apposoli, l’A-

more; i Martiri , la Collanza ;
i Confcf-

fori, la Divozione ; i Sacerdoti , il Zelo;

i Romiti, la Penitenza; e le Vergini, l'a-

more alla Caftità . Co’ raggi finalmen-

te,che fi attraverfanoalla parte finiftra,

vengono illuminati i peccatori, i quali,

benché abbiano i cuori di ghiaccio,non

portono non liquefarfi a’ raggi di que-

llo Sole, e non adorarlo anch’erti. Cosi

S- Pietro appena fu rimirato, dopo i

fuoi
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Tuoi Ppergiuri, da Gesù: Converfui Do-

miniti refpexit Petrum ; Lue. 22.* i-che,

conofeiuto il Tuo fallo : exiv'ttforai , ér

flevìt amarè . Sicché fi verifica , che In

Nomine °fefu omnegenufleElatrtr; Ctele-

flium, Terre/ìrium,& Infernorum. Che
tutto l’Univerlb viene illuminato da*

raggi di quello Sole, e tutto PUniverfo

deve adorare quello gran Nome.
D- Vorrei Papere , fé giova, l’invo-

care fpeffo quello Ss. Nome?
R. Giova moltilfimo ,

non Polo per

il diletto, che fi prova, invocandolo,ma

ancora per l’utile, che Pe ne Pperimcnta-

D- In che confille il diletto, cheli

prova invocando il Nome SS-di Gesù ?

R. Sentitelo da S. Bcrnardo-Ser.i 5.

fupcr Cant. circa medium : °fefrti , dice

il Santo: iJMel in ore , in aure meloi , in

corde abitui . Il Nome di Gesù , a chi

l'invoca , è un favo di mele alla bocca,

che colla Pua dolcezza l’inzucchera : a

chi lo Pente , c un armonia all’orecchio;

a chi l’ama , c un giubilo al cuore : e_>

molti così lo Pperimentano , e Ppezial-

mente ne’ loro travagli,provandone un
grande allegerimento

, c confolazione

.

S- FrancePco d’ Affili provava tanra_,

dolcezza in nominarlo, che fi lambiva
le labbra :c raccomandava a’ Puoi Fra-

ti, che, quando trovafiéro per terrai

carte fcrittc col Nome di Gesù , k* rac-

coglielTcro , e le poneflero in luogo de-

cente.

D. In che confille l’utile, che fi Ppe-

rimenta,in vocandoil Ss.Nome diGesù?

R. In diPcacciarc li Demonj , c le_>

loro tentazioni , come di Pua bocca il

promilc PiflclTo Redentore : In Nomine
meo deemonia ejicient . Marci 16. 17. E
quello principalmente in punto di mor-
te: poiché , ficcome in comparire il So-

le, fuggono le Nottole; e le Talpe fi naP-

c ondono ; cosi in nominare Gesù, fug-

7S
gono i Demonj.

D. Vi lono fiati de* Santi , che fie-

no morti, invocando quello Nome?
R. Quali tutti. Ma fpezialmente-»

quei,che in vita furono fòliti d’invocar-

lo fpcfPo. S. Paolo, che nelle Pue Epiftole

lo replica da 2 36. volte, morì invocan-
dolo colla certa già reciPa dal bullo tre

volte, e dove Paltò il capo , Pcaturirono

tre fonti. CosìS. Bernardino ,che ave»
promulgato la divozione del Ss. Nome
per tutta l'Italia, c l’Europa, morì,
mentre da’ Puoi Frati in coro fi canta-

va: Pater , manifejlavi Nomen tnttm co-

roni borninibui

.

Joan. 17. 6. Così aS.

Metilde , dicendo in punto di morte :

Jefubone; fe/abone; apparve Gesù,
che l’invitò con quelle parole : Veni be-

nedièta Putrii mei, pofpde Regni'm. •

D. E’ utile ad altro l’invocazione di

quello Ss. Nome?
R. Ballerebbe dir quello Polo , che

é utile per ottenere tutto ciò, che fi do-
manda a Dio Padre in grazia di quello

Nome adorato
;
conforme alla promeP-

Pa dell’iftelPoGesù. Si quidpetieritii Pa-
ttern in Nomine meo , dabit nobii Joa. 1

6

.

2 3. Ma inoltre voglio inPegnarvi, come
giovi ancora per edere liberati dalla-,

morte improvviPa.

D. Oh che gran Pecreto è quello !

Ce lo Ppieghi
,
perchè è coPa , che meri-

ta di edere praticata da tutti.

R. Si deve dire : fefui Nazarena

i

Rex Jadieorum ,
e inìieme legnarli la

fronte, prima d’addormcntarfi.

D. Ma da chi fu inPegnato,ed a chi;

per Papere , le c coPa degna di fede
, o

nò?
R. Fu inPegnato dall’ ifteiTo Gesù

Crifio a S. Edmondo , elPendo ancora^,

fanciullo. Era quelli, mentre fi trovava

in Ortonio, ito in compagnia di altri-

fanciulli
,
per divertirli . in campagna

.

K 2
' Ma
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Ma Edmondo , che trovava tutto il Tuo

divertimcntoncU’Orarione,fi allontanò

bel bello dagli altri fgoi compagni ,
e

folcttofi pofe a palleggiare in un prato,

colla mente follevata alle colè del Cielo.

Quand’ecco, li vede innanzi un grazjo-

fifiimo Fanciullo , che fattogli!! d’ap-

prefiò, il faluta; Salve dilette mi . Reftò

ammirato Edmondo , e però non volle

rifalutarlo. Allora l’altro gli domandò,
le punto glHòlTc nota la fua pcrfona.Io,

riipolc Edmondo , non viconofco; nè
penfo , che voi abbiate notizia di me .

Come? Io di voi non ho notizia? mentre
nella fcuola vi fio Tempre al fianco;e do-
vunque ne andiate , io inlèparabihnen-

tc vi accompagno? Mi maraviglio , che

voi non mi conofciatc ; ma filiate l’oc-

chio nella mia fronte, e fubito mi cono-
fcercte. Guardò Edmondo, c lede a let-

tere d’oro quelle divine parole : fefui

jS/azarcnus 1{ex udaorum . Quello è,

ripigliò il divino fanciullo , il mio No-
me , il quale voglio , che ti Aia impref-

fo nel cuore . Ogni notte ti legnerai con

quello mio Nome la fronte;, e quello ti

difenderà dalla morte improvvifa; e da
quefta farà liberato , chiunque munirà

la fua fronte col Ifegnodi Gesù Nazare-

no. Cosi detto, difparve, lafciando Ed-

mondo in uni iucfplicabiledolcezza . E
ben prcllo ne provò l’elficacia : impe-
rocché una mattina nello fvegliarfi , li

vide vicino al letto il Demonio , che_>

gli afferrò le mani, acciò non fi fegnaffe

la fronte ; ma il giovanetto ricorrendo

fubito all’orazione,e fcgnandoli la fron-

te con Gesù Nazareno
,
gettò per terra

il Demonio ;
cui con Tanto ardimento ,

afferratolo per la gola, coilrinfe a dire,

qual folle la cofa , della quale più egli

avelie paura? Rifpofe : delle parole, che

poco fa pronunziarti, c dilparve. Patri-

gno»» quattro corone . Cor • i . £f 3. &

fpeculum excmpl. dift.S. -»>
>

Per altri efempj in lode del Ss. Nome
di Gesù i-V‘ Rofignoli Mar. di Dio c. 3.

p^\. Mar.z^.nelmezzo,e nelfine . Sag-
gia provvidenza d’alcuni uccelli a be-

nefizio dell’Uomo

.

DEL SECONDO ARTICOLO.
* . -#.*• • . •

Si /piegano le parole \

Cheustum Filium ejus unicum

Domimjm nostrum-
• ' f

§. II.
" *'

•
'

Si diebiartino gli Vfizj di Gesà Crifio

N- S- di '"Profeta, di Sacerdote,

di Re , e poifiparla della fua
Generazione dal Padre.

D. Talché cofa fi tratta in quella

JLJr, Dottrina ?

R. Si proliegue a Spiegare il (fecon-

do Articolo i Et in fef/tn: C'orifium Fi-

lium ejus unicum ‘Dominam nofirum :

come Gesù Crirto , Unico figliuolo del

Padre, fia noftro Signore, e padrone.

D. Perchè al Nome Ss. di Gesù fi

aggiugne quella parola Crifiòì

R. Perchè quello Nome, Crifio, è

quali un Cognome di Gesù, per il qua-

le ci vengono lignificati l’Eccellenza , e

gli Ufizj dcll’ifleffo noftro Salvatore.

D. Ma che vuol dire quefta paro-

la, Crifio ; c che Ufizj ci rapprefenta?

R. Crifto vuol dire , Unto , cioè

Confacrato . E perchè nell’antica legge

lì ugnevano, c confacravano i Profeti, i

Sacerdoti, ed i Re; Pere iò quefta pa rola

Crifto lignifica , che il noftro Salvatore

fu Profeta, fu Sacerdote, e fu Re,

D. Prima di (piegarci quelli Ufizj

,
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ci dichiari in che maniera N-S-Gcsù

Crifto fu unto ?

R. Non fu Egli unto da mano uma-
na, né coll’olio materiale, come fìn-

gnevano , e confidavano i Profèti , Sa-

cerdoti, e Re, per comando di Dio, e_>

per contraffegno dell’eccellenza del lo-

ro grado, ed ufìzio ; ma fu unto fpiri-

tuàlmente,colla virtù dello Spirito San-

to , che fopra di lui, come capo de’ Pro-

fèti, Sacerdoti^ Re versò in abbondan-

za grandiflimale fuc grazie : Occorrie_j

abbiamo dalla fcrittura : Proptcrea un-

xìt te Deus, Deus tuus oleo Uriti* . Pfal-

44. 8. ed altrove: Spiritai Dot/tittifttper

tue, ed qttbd rtttxerie Domitene me , adati-

nutteiaudum manfuetis m’rftt me-
' •

D. Quando fu , che Gesù Crifto fu

unto dallo Spirito Santo?

R. Fu due volte . Una fu inviabile,

c l'altra vifibilc . L’unzione inviabile fu

nel primo inftante della fua concezio-

ne, in cui fu invertito dallo Spirito San-

to,primieramente coll’Unione Ipoftati-

ca ; fccondariamcntc colla pienezza.,

delle grazie create , ed infufe , che deri-

vano dall’Unione Ipoftatica della Na-
tura Divina coll’Umana ;

per cui rice-

vette una tal pienezza di grazie , che fu

proporzionata aU’eflere di Redentore,e

Capo della Chiefa,e tanto abbondante,

che potelTe trasfonderla, come capo-,- in

tutte le fue membra. Che però degli al-

tri Santi fi dice d’efTere unti colla gra-

zia , c co’ doni dello Spirito Santo ; ma
di Crifto , che è unto collo fteffo Spiri-

to Santo. L’altra fu una Unzione vifibi-

lc,efa, quando da S- Gio: Battifta fu

battezzato nel Giordano • In quel tem-,

po lo Spirito Santo difeefe in forma vi-

abile di Colomba , e fi fermò fopra di

Erto, cd il Padre pronunziò quella vo-

ce: Hic ejì Ftlius meus diletteti , iti quo

mibi compiacili. Mate. 3 .
1
7. Dichiaran-

dolo pubblicamente col fegno vifibile ,

e colla voce per Mejfui , come fi dice in

Ebreo:per Crijlo,comc fi dice tir Greco:

per Vttto ; come in Latino'; perche per

mezzo di quella Unzione fri cOnfacrato

per Profeta, per Sacerdote, per Re, per

Redentore de! mo i lo, c Capo della-.

Chiefa Militante, e Trionfante.

D. In che mòdo Gesù Crifto N- & *

fu Profeta? '•
• •

>•" > ‘ il

R. Profèta vuol dire, MeflàggieHaù

di Dio, inviato dal Signore, comeMae*
ftro , ed Interprete delta fua Divinai
Volontà. Or quefHJfizio fi verificò tue-’

toin Crifto , che fu inviato dall’Eterno

Padre per Maeftro, acciò c'infegnalTe,e

dichiaraflè la fua volontà , e ia ftradaj.»

della falute; e fopratutto per farci co-

nofeere l’afcofo Mifteri» della SS. Tri-

nità, die dagli altri Profèti fitofcura-

mence conofciuto, e confufamente {pie-

gato- Perdo abbiamo in $• Luca, che le

Turbe, ammirando gli arcani della fua

Divina Dottrina, di itero . Propheta ma-
gnaifurtexitin t/obis. Lue. 7.

1

6. Vera-
mente Magnus per la fua Potenza ;

per-

chè accompagnò in conférma della fua

Dottrina miracoli non mai veduti.A/ù-

gttus per l’Autorità , colla quale l’info-

gnava, perciò, diceS Matteo; C. 7. ip.

,
Frat dacetts

,
ficutpotefìa/rm bobeut , uotr

|
fiati Scriba eotum , &'ffjtr/J/hicB r6t\ib*s

mente* Magata pet la Sapienza,ooh cui:

fvelò chiaramente cofc non marintricF

nel mondofin a quel tempo
;
predican-

doli Regno di Dio, conte Verbo del'

Padre, ch’Egli era. pieno di grazia, c di

verità
,
e unto dalto Spirito-Salito

,
per .

predicare il Vangelo al mondo igno*

rance delle cofo della faiuto -
•* *

D. In qual maniera fi verifica, che

Crifto fòlfe Sacerdote?

R. Fu Sacerdotcdi qucH’ordine, di

cuidiflc David : P.àl. Jop. 8. Tu es Sa-
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ardot in xtcrnum , fècttnd'um ordinem

tjMelcbifidecb ; perchè inftituendo la

Ss. Eucariftia , offerì nell’ultima cena fc

fteffo all’Eterno Padre
, fotto le fpezie-*

del Pane , e del Vino
; e tuttavia conti-

nua ad offerirli ogni giorno nella San-

ta McfTa, per mano de’ Sacerdoti Tuoi

miniftri. Fu ancora Sacerdote fecondo

l’ordined’Aronne; offerendo fe fteffo in

facrifìzio su l’altare della Croce, per

Mute del genere umano . E Fu , ed è fu-

premo Sacerdote, di cui tutti noi Sacer-

doti fìamo miniftri; perchè Egli è quel-

lo ,
che principalmente per mezzo no-

ftro offerifce, confacra, battezza, aflol-

ve, perfeziona
, e fa tutti i Sacramenti

.

Quindi ne viene , che i Sacramenti fono

tutti perfetti, e fanti , benché fieno am-
miniftrati daSacerdoti indegni,e pecca.

tori;perchè i Sacramenti ricevono tutto

il loro valore , ed edere da Crifto fu-

premo, e principale Sacerdote, il quale

è Santo,Innocente, e Immacolato.

D. In qual maniera Gesù Crifto

fu Re?
R. In Crifto fi può confiderare la

Diviniti, e l'Umanità. E fi poftono con-

fiderare due Regni: uno Spirituale , c 1
’

altro Temporale. Se confideriamo Cri-

fto, come Dio , è certiflimo che fu Re ;

perchè fupremo Padrone di tutti i Re-
gni temporali , e del Regno fpirituale

,

che è la Chiefa così Militante , come-.
Trionfante.

Se confideriamo Crifto come Uomo

,

ricevè in dono dal Padre il dominio

temporale di tutti i Regni, e fbpra tutti

i Re . Così lo vide S. Giovanni nella fua

Apocaliffe, che portava fcrìtto tufemo-

re, cioè nell’Umanità : T{ex Regum,&
Dominiti domìnantìum . Ed egli fteflò

così diffe : data efi mibi omnispotèfiat in

Gelo, èri» terra . Matt. 28. 18- Però di

quefto Dominio temporale Egli non fe

ne valfe. Ben è vero, che tutti li Monar-
chie Principi di quefta terra, fono mi-

niftri di Crifto , e da lui ricevono l'au-

torità,da lui l'inveftitura, e le leggi, co-

me da Re de’ Re. Del Regno Spirituale

però , non per dono gratuito , ma per

merito fu vero Re della fua Chiefa per

due ragioni

.

D. Ci fpieghi
,
quali fieno quefte_i

ragioni.

R. La 1. perchè ha liberato ì fuoi

fedeli, ed Eletti dalla tirannia del De-
monio , che per il peccato s’era impa-
dronito dell’anime noftrc. La 2. perchè

Egli con ammirabile provvidenza a-

dempie colla fua Chiefa le parti d’uiu
ottimo Re. Egli la governa. Egli le pre-

fcrive le leggi
, Egli la difende dall’infi-

die, c forze de’ fuoi nemici: Portx ìnferi

non prxvalcbnnt adversùs eam . Marci
16. 28. Egli l’arricchifcc della fua gra-

zia, e fantità; e per fine le fomminiftra_,

i mezzi , e le forze per perfcvcrare nel

fuo fanto fervizio in quefta vita : per

poi coronarla in eterno di gloria nell’

altra : "Regnabit hi domo Jacob in ater-

nnm,érRegni ej/ts non eritfinis,Luc-i.j 2

D. Palli ora alla fpiegazione di

quelle parole Ftlium ejtts unicum : chc_*

cofa vogliono lignificare?

R. Spiegano
,
che quel Dio Onni-

potente, di cui parlammo nel primo

Articolo , ha un Figliuolo unico ,
vero,

e naturale: che è il Verbo Eterno , fe-

conda Perfona della Ss. Trinità, il qua-
le incarnatoli ( come diremo appreffo)
fi chiama Gesù Crifto.

D- In che modo Dio Padre fece-»

quefto Figliuolo ?

R. No’l fece , ma generò: Genìtum
nonfactum. *

D. Mi fpieghi dunque come lo ge-
nerò ? ,

R. E chi può fpiegare , dice il Pro-
* fcta
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feca Ifaia, una tale Generazione? Gene-

rationem ejus, quii euarrabit ? Ifa. 5 3 . 8-

Quella è una delle cofe ineffabili del

Mifterio della Ss. Trinità.

D- Potrebbe almeno fpiegarcela

con qualche fimilitudine ?

R. Per dichiararvi in qualche mo-
do una tal Generazione, mi varrò della

fimilitudine addotta dal mio Bellarmi-

no, che é quella dello Specchio .
Quan-

do uno fi mira in uno fpccchio , fubito

produce un immagine di fé Hello tanto

limile , che non fi può trovar differenza

veruna , poiché non (blamente imitale

fattezze, ma ancora il movimento; per-

che fc l'Uomo fi muove , ancor l’imma-

gine fi muove . E queft’immaginc tanto

limile non fi fa con fatica , né con tem-

po, né con iftromento, ma in un fubito,

e con uno fguardo folo. Cosi nell’iftcffb

modo fi può dire , che Dio, mirando

fefteffo coll’occhio dell’Intelletto, nel-

lo fpecchio della fua Divinità
,
produf-

fc un’immagine limilifiima a fefteffo;

E perché Dio aqueft’immagine ha da-

to tutta la fua follanza , e tutto il Tuo ef-

fere ; ( il che non potiamo far noi mi-

randoci nello fpccchio ) però quell’im-

magine é vero Figliuolo di Dio , febbe-

ne fé noftre immagini , che vediam ne-

gli fpecchi , non fononoftri figliuoli . E
di qui dovete raccorre,come il Figliuo-

lo di Dio é Dio, ficcome il Padre, cd un

iddio Dio col Padre
,
perché ha l’iftcf-

fa foftanza del Padre.

D. Benché il Figliuolo fia Dio , co-

me il Padre,non deve almeno efferc più

giovane del Padre?

R. In niun conto . Il Figliuolo é E-

terno, come il Padre , e femprc c fiato,

com’c fiato il Padre

.

D. Hò capito il rimanente : ma_.

quello non l’intendo affatto

.

R. Capite voi
, ch’il Padre generò

il Figliuolo col mirare fe fteflb nello

fpecchio della lira Divinità ?

D. L’intendo.

R. Or Iddio infin dall'eternità mi-
rò fc Hello, e finché é fiato Dio, fempre
ha mirato fefteffo . Dunque il Figliuolo

é fiato fempre uguale in età, ed eterni-

tà al Padre . La priorità , che ha il Pa-
dre verfo il Figliuolo,é prioritàdi Prin-

cipio , e di Natura , non già di tempo

.

Appunto come il Sole produce il rag-

gio , e pure il Sole non precede di tem-
po il raggio

,
perché fempre furono, e

fono iniieme. Lo capite adeffo?

D. Mi refta un fol dubbio . Ho fen-

titodire, che Gesù Crifio dilfe : Pater

major me efl. Joa. 14.28. come dunque
il Figliuolo é uguale al Padre ?

R. Per intelligenza di quello , do-
vete fapere , che in Gesù Crifio vi fono

due Nature, una Divina,e l’altra Uma-
na. Or Crifio dicendo, che il Padre è
maggiore di fe , non parlòdi fe

,
fecon-

do la Natura Divina , nella quale è in

tutto uguale , e confuftanziale al Pa-

dre : in fatti Egli Beffo in San Giovanni
diffe : Ego , & ‘Pater unumfumut : Joa.

1 o. 3 o. Siamo l’ifteffa cofa , un (blò Dio;
aqualit Patri fecnrtdìtm Divinitatem .

Parlò dunque fecondo la Natura Urna,
na, nella quale ejl minorfecundhm Hu-
manìtatem

; cosi nel Simbolo di S. Ata-
nalìo

.

D. Dunque fe in Gesù Crifio vi fo-

no due nature , nel folo Gesù Crifio vi

fono due Perfonc ?

R. Falfa illazione. La Natura Di-
vina , ed Umana , fenza che tra di loro

fi confondano , fanno una fola Perfona

,

che é Crifio, Dio, ed Uomo.
D- Ma come puòeffer quello? Io

noi capifco.

R. Adeffo ve lo farò intendere.NelP — -

Uomo non vi fono due fofianze una di-

vcr- *

%
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8o Tomo I. Dottrwia XVII.
verta dall’altra,quali fono l’Anima,che

è cofa fpfrituale , e ’1 Corpo , che è cofa

materiale? E pure quelle due fo'lanze_i

non s’ u nifeono talmente, che fanno un

fol Uomo , e non due Perfone ? Or così

la Natura Divina , e l’Umana per mez-

zo dell’unione Ipoftatica , che vuol di-

re , Pcrfonale , compongono una fola_.

Pcrfona, che è .Crifto , Dio , ed Uomo .

Scut tAnima raùcnalh , & caro unta

ejl Homo; ita Deus, & Homo ttntts efi

Cbrijlus; cosìl’illelfo S- A rana (io.

D- Vediamo, k in quella Perfona

di Gesù Crifto, Dio ed Uomo,vi da una
volontà , o pure due volontà diftintc ,

come vi fono incito due Nature?

R. Vi fono due Volontà; perchè la

volontà è elfenziale alle nature intelli-

genti. Una Divina, e l’altra Umana: ma
l’Umana è Hata in Crifto lémpre fu-

bordinata perfèttamente alla Divina.

In fatti nel l’orazione , che fece nell’orto

fui principio della fua pacione
,
quan-

tunque la volontà umana aveffe font-

ina ripugnanza al patire , in modo che

n’ebbe a fudar fangue; nientedimeno

ièmpre dille : Veruntamen non mea ,/ed

tua Voluntasfiat. Matt* 26. 39.

D. Ci fpieghi finalmente l'ultima.»

parole di quello Articolo: Dominum
tiojìrum, che cofa vogliono lignificare?

R. Vogliono lignificare , che Gesù
Crifto fia noftro Signore , e Padrone ;

perchè ci ha creati inficine col Padre, e

così è Padrone , e Signor noftro
, come

il Padre . E di più perchè colle fue fati-

che , e patimenti ci ha ricomprati dalla

fervitù del Demonio , come fi fpieghc-

rà in appretto.

D. Idi levi quello dubbio fopra la-

parola Vnico : fe fi deve dire , tuo Fi-

gliuolo unico , e fermarli ; o pure tuo

Figliuolo, e poi Unico Signor noftro?

R. Si può dire l’uno, e l’alcrojgiac-

ehé il Padre non ha altro Figliuo! Na-
turale , che Gesù Crifto; e noi non ab-
biamo altro legittimo Signore,e Padro-
ne, che l’iftelto Crifto.

D. Sarebbe peccato il dire
, che.»

Gesù Crifto fia minore del Padre, e non
l’iftelta cofa col Padre?

R. Sarebbe peccato d’Erefia Ar-
riana , la qual pretendeva , che Gesù
Crifto non folte Confubfiantialis Patri ;

cioè una illclfa foltanza col Padre. Che
però noi Cattolici dobbiamo portarci

coll’iftelta riverenza
;
e foggezione a—

Gesù Crifto noftro Redentore ,
e Pa-

drone; come a Dio Padre,noftro Crea-
tore, e Signore; come l’impareremo dal

leguente racconto. RiferilceNiceforo

,

che Anfilochio , Vefcovo d’Iconio , uo-

mo venerabile non foto per la canutez-

za degli anni
, che per l’acutezza del

tuo faperc,ando(tene un giorno da Tep-
dolìo il grande a pregarlo, acciò volef-

fe difcacciare dal tuo imperio gli Ere-

tici Arriani , che negavano doverli da-

re a Gesù Crifto l’iftelto onore , che al

Padre. L’Imperadore ; Rimando una_.

tal domanda, cofa dura ad efeguirfi , lì

feusò col Vefcovo . Avuta la negativa ,

Anfilochio non fi perdette d’animo;ma
prete un più favio configlio ,

degno d’

immortale memoria . Era ftato di fres-

co eletto per fuccelfore all’Imperio di

Tcodofio il figliuolo Arcadio ; e l’Im-

pcradorc riceveva inficine col figliuolo

le congratulazioni da tutti : tra quelli

Anfilochio con altra comitiva diVefco-

vi entrarono nella gran fala Imperiale,

e fatte le dovute riverenze a Teodofio;

al figliuolo Arcadio appena s’inchinò ;

ma accollatogli!! , cominciò a careg-

giarlo^ dirgli: Dio ti làlvi, o fanciullo.

Teodofio giudicando il vecchio Anfi-

lochìo quali che feemo ,
gli diffe il mo-

do, come dovelte trattare col figliuolo.
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Ma il vecchio ripigliò , che ballava-,

quell’onore, che gli avea fatto . Allora

l’ImpcraJore , vedendofi deprezzato

nella perfona del figliuolo , adiratoli

fòrtemente contro Anfilochio , lo fece-*

difcacciar dalla Corte. Egli però, men-

tre a forza ne ufeiva, rivoltatoli a Teo-

dolio, dille : Guarda , o Imperadorc ,

quanto rifentimcntofai tu per una lie-

ve ingiuria fatta a tuo figliuolo : or

lappi , che maggiore nc fard Dio Padre

contro dite , per vedere nel tuo Impe-

rio trattato dagli Arriani con minore-*

onore di le il fuo Unigenito Figliuolo

.

L’Imperadore fatta feria rifieflìone al

detto d 'Anfilochio , lo fece richiamare,

e chieftogii umilmente perdono , fece-»

eliJiare da’ Tuoi Stati tintigli Arriani,

quali prima avea tollerati . Dauroltifts

p. i.c. i.tit. 28. excrc. 1. Peraltroefem-

pio V- tJM 1febantium Traci- j. lecl- io-

prop- 1 . in fine pag. 5 i>- della Vijione di

S- Pietro, Vt'fcovo d’zÀleJJàndria intorno

ad Arrio. **’
,

ARTICOLO TERZO.

Qui conceptus est de Spiritu

S A N C T o .

§. I.

Del Gran Mijlerio dell' Incarnazione del

Verbo, uell’Vtero di Maria Vergine.

D. TA I che cola li tratta in quella

X-J Dottrina?

R. Del Terzo Articolo del Simbo-
lo : Q/ij conceptut eft de Spiritu Sanalo,

natus ex Maria Virgiue . Gli Appoftoli,

dopo aver inoltrato nel fecondo Arti-

colo , che Gesù Crifto è Dio, ed Uomo;
dichiarano in quello terzo il modo,
che tenne il Figliuolo di Dio

,
per farli

Uomo , dicendo elfi , che la di lui Con*
cezioue fu di Spirito Santo , e la di lui

nafeita di Donna Vergine : In quella-.

Istruzione {piegherò la prima parte di

quello Articolo, che è il Gran Millerio

dell’Incarnazione del Figliuolo di Dio,

e nella fcguentc fpiegherò la feconda-,

parte, che è la fua nafeita temporale

.

D. Perchè il Miltcrio ddl’Incarna-

zionc fi chiama Grande ?

R. Perchè c il fondamento di tutti

gli altri, ed è il Miftcrio de’ Millerj , in

cui lì vede un quidfintile ai Miltcrio inef-

fabile della Ss. Trinità : poiché ficcome

la Ss. Trinità contiene nella mcdelima
Natura Tre Perfone; cosi l’Incarnazio-

ne contiene nella medefima Perfona di

Gesù Crifto due Nature , Divina , ed
Umana.

D. Ci fpieghi dunque quello Gran
Miftcrio, ed il modo, che tenne Dio per

effettuarlo.

R. Per intelligenza di quanto fi ha
da dire, li deve fupporre

,
per noftro

modo d’intendere, che in peccare Ada-
mo , nel Confiftoro Divino la Giuftizia

Divina fece inftanza appreso Dio, che

lì pani (Te l’Uomo, all’iftclTo mòdo, che

fi era punito l’Angelo ribelle . A tali in-

ftanze s’oppofe la Mifericordia Divina,

dicendo, che, giacche fi era gaftigato l*

Angelo, fi dovei ora ufarc mifericordia

coll’Uomo
,
più degno di perdono dell’

Angelo, perchè più fragile : Cura iratus

fueris, mifericordia recordaheris. Haba-
cuc 2. A quelle fuppliche della Mife-

ricordia determinò Dio di perdonare

all’Uomo ,
e diede la commi filone alla

Sapienza, c Onnipotenza Divina, di

trovare il modo , come lì porcile rime-

diare al Genere Umano, perduto per la

colpa d’Adamo , e compiacere in ficme

la Mifericordia
, c foddisfarc alla Divi-

na Giuftùia.La determinazione fuque-

L Ha
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fta: che l’Etèrno Padre manda(Tc ilfuo

Figliuolo in terra per farli Uòmo , di

modocchc potete patire per redimere

l’Uomo ;
e quello era l’unico rimedio

.

Accettò il Figliuolo l’ordine del Padre,

eìo Spirito Santo fi efibì ad efeguire un

tal Mifterio • Infatti Dio proinife nel

Paradiiò terreftrc ad Adamo il perdo-

no
,
per mezzo del Salvatore : Or l’ifto-

ria della di lui Incarnazione viene mi-

nutamente deferitta da S. Luca al capo

i.c fe gufiate fnitirla,la riferirò tal’ap-

puntoqtnl’è.

D. Di grazia ce la racconti ,
che_>

abbiamo fommo defideriodi fcntirla.

R. Partati già quattro mila , e più

anni dopo il peccato d'Adamo , che fu

il tempo determinato da Dio a man-
dare al mondo il fuo Unigenito Figliuo-

lo, il Salvatore promefio: ( qui biiògna,

ch’io facci per maggior chiarezza deli’

ifloria
, le parti dcll’Evangelifta , Voi

dell’Angelo, e quell'altro della Vergi-

ne Maria: ecco le parole di S- Luca )

Evangelifta. Afifj'us ejl ^Angelus Ga-
briela Deo in ciiitatem Galilea , cui no-

me* frizaret ,
ad Virginem defponfatam

Tiro , cui nome» erat fofepb , de Domo
David, & nome» Virginis CMaria. Et

frrrejp/s xAr.gelut ad eam dixit • Fu fpc~

dito dal Ciclo l’Angelo S- Gabriele-»

nella Città di Nazaret della Galilea ad

una Vergine fpofata ad uno della Stir-

pe di David, chiamato Giufeppe , e la^

Vergine avea nome Maria - Ld entrato

l’Angelo nella flanza di lei, la falittò-

Angelo - tAvegrafia piena. Dominai

tecum : benedilla tu in mulierìbàl • Dio ti

falvi, o piena di grazia: il Signore è con

.te: tu fei benedetta fra le donne.

Evangelica . §juxcum ùttdifftt . tur-

bata ejl infermotie ejus,& cogitabat qua-

tti ejjitijh/aiutano. In fentirc la Vergi-

ne qucftofaluto , fi turbò, e cominciò

feco ftefla a penfare, cofa volete dirt_j

quello faluto - Et aie (Angelus ei . In ve-

dere l’Angelo la Vergine turbata
, le_»

dite :

Angelo- Ne timeat Maria , invenijli

enimgratiam apad Deum ; ecce concipiet

in utero, &pariafilium ,& vocabìr no-

me» ejus ftfumiHic erit magnar, <jr Fi-

ìiur (A!tipimi vocabitnr . Et dabìt Ufi'

Domitiur Deus JèdemDavid Putrir ejns\

& regnabit in domo ficobin eetemum

,

& regni ejus non eritfinir. Non temere,

o Maria
,
perche lèi gratifiima a Dio -

Ecco che tu concepirai ne! tuo utero, e

partorirai un Figliuolo, che chiamerai

Gesù, il quale farà grande, e fi chiame-

rà il Figliuolo dcH’Xltifiimo. Il Signore

Iddio gli darà i! trono di David fnò Pa-

dre ; e regnerà in eterno fopra la cala—

di Giacob.c’I fuo Régno non a vera fine-

Evangelifta. Dixit autem Maria ad
tAngélnm. Adora la Vergine domandò
dall’Angelo.

SS- Vergine. ghiomodo fietipud ,q.ro-

nìam virimi non cognofco ? Come potrà

etere quello : fe io lòn Vergine
,
nè so,

cofa fieno Uomini?
Evangelifta . Et refpondens Angelus

dixit ei. Ripigliò fubito l’Angelo, e !e_>

dite :

Angelo . Spiritar Sanguifuperveniet
in te , cSr Vèrtur Altiflìmi obnmbrabit li-

bi . fdeoqiét & quod nafeetur ex te San-

clum ,
vecabitur Filins Dei ; Lo S ùrico

Santo verrà (opra di te ,
e la virtù dell’

Alrifiimo ti renderà feconda , c per

quello il Frutto Santo , che nafeerà da-
te , farà chiamato Figliuolo di Dio.

( Maldonat. apud Cornei, a Lap. bìc )

£t ecce Slifabeth Cognata tua , & ipfa-*

concepie filium in fenetlute pia : & bic

menjiifexttir efl itti, qua vocaturperilir :

quìa non ejl imponìbile apud 'Deum orn-

ile Verbum : E m conferma di quanto ti

ho
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ho detto , Tappi, che Elilàbetta tua Cu-

gina, fiata fin alla vecchiaia Iterile, già

concepì un figliuolo, c corre il fello me-

fe della l'uà gravidanza . Imperocché

non Ve coTa imponibile appreso Dio.

Evangelica. Dìxìt autem Maria . La

Vergine credette alle parole dell’An-

gelo, e aflicuraca di potere elfere Vcr-

ine, c Madre, gli diede il Tuo confenfo,

iccndo:

SS- Vergine. Ecce eAucilla Domìni ,

fiat n/ibifzcundìtm Verbum tuittn . Ecco

la ferva del Signore , ila fatto intorno a

me iccondo la tua parola.

R. In dare la Ss. Vergine il fuo

confondi , foggiugne l’ Evangelica S.

Giovanni al cap. i. Verbum Caro fa-

tturn ejì, & babìta’uit ir* uobis . Il Verbo
Eterno fi fece Uomo

,
per abitare fra_,

di noi.

D- Oh quanti dubbj mi fon venuti!

Me li fciolga d’uno in uno ; e primiera-

mente , perchè il Miltcrio dell’Incar-

nazione fi ebbe da trattare tra l’Ange-

lo, c la Vergine?

R. Perchè ficcome la rovina del

Genere Umano fu cagionata da un An-
gelo, ed una Donna inalinosi Dio vol-

le, che il riparo cominciane da un An-
gelo, ed una Donna buoni, per farci in-

tendere , che Dio , da quelli vuol elfere

foddisfatto, da’ quali c fiato oflefo.

D- Perchè la Vergine fi turbò al

faluto dell’Angelo?

R. Si turbò i. perche fi fentì loda-

re , ed Ella come umilifiìma fi turbò di

tali lodi • 2. Perché fi vide in cafa l'An-

gelo, in fombiante di giovane; per info-

gnare , che le Vergini devono eficre u-

inili, e devono curbarfi alle parole degli

Uomini, fpezialmentc giovani . S- 1A>n-

brof- lib. 2 . in Lue. in initio.

D- Ma perchè la Vergine fcntcndo

dall’Angelo , che dovea elìce Madre di

*

un Figliuolo , refiò forprefa ; e quafi le

pareva cofa, che non potè (Te fuccedere?

R. Perché avea fatto Voto di per-

petua Verginità ; e però le pareva im-
ponibile di poter concepire.

D. Se dunque avea fatto un tal Vo-
to; perche fi fposò con S- Giufeppe?

R. . Per ordine particolare di Dio,
che così volle, come dice S. Girolamo

,

lib. x. Comment- in cap. i . Alati, i. Af-
finchè fi conofceffe per la generazione
dello Spofo l’Origine della Spofa Ma-
ria; eficndo legge inviolabile tra gli

Ebrei, che gli Spofidoveano elfere del-

la medefima Tribù . 2. Perchè cosi ri-

chicdea l’onore della Vergine ; altri-

menti farebbe fiata Rimata dagli Ebrei
donna di mala viti , e foggetta ad effe-

re lapidata.'}. Per follevamentodi lei

ne’ travagli, fpczialmcnte quando do-
vette fuggire in Egitto . E S- Ignazio

Martire aggiugne quella 4. cagione-»;

affinchè ilDemonioriputalfe Gesù Cri-

fto. Uomo ordinario, e non impedif-

fe il Mifterio della Redenzione.

D. Se dunque Maria fu Vergine

,

come potè concepire Figliuolo?

R. Per opera dello Spirito Santo

,

il quale elfendo la Terza Pcrfona Divi-

na , cd un folo Dio ftelfo col Padre , c-»

col Figliuolo, colla fua Potenza infinita

formò del fangne purilfimodi detta..

Vergine nel ventre di lei un Corpo di

un Bambino perfotrilfimo
;
enell’ifielfo

tempo creò un’Anima nobilifiima ; e la

coogiunfo al Corpo di quel Fanciulli-

no; la qual’Anima , e Corpo il Figliuo-

lo di Dio congiunfe alla fua Divina
Perfona. E cosili Verbo Eterno,che era

prima fidamente Dio , cominciò ad ef-

fore ancora Uomo ; e ficcome in quanto

Dio avea folamencc Padre fenza Ma-
dre , cosi come Uomo ebbe Madrid
fenza Padre.

L 2 D- Po-
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a D- Potrebbe fpiegarmi con- qual-

che lìmilitudine , come porta una Ver-

gine concepire?

R. Li fccreti di Dio , dice l’Emi-

nentiflinrio Bellarmino nella dichiara-

zione di quello terzo Articolo ,
biibgna

crederli, ancorché non s’intendano;

perchè Dio può fare più di quello , che

noi polliamo intendere; e però fi dicc_j

nel principio del Credo , che Dio è On-
nipotentc-Nondimeno vi è un bell’efcm-

pio nella creazione del mondo : Voi fa-

pcte, che la terra per ordinario non_,

produce il grano, fe prima non fia ara-

ta, e li-minata
, c non ila bagnata dalla

pioggia , e rifcaldata dal Sole ; e tutta-

via nel principio del mondo , Gf»- io.

quauih> fi produrti; la prima volta il

grano, la terra non effendi» arata, nè

leminata, nè bagnata, nè fcaldata, cosi

del tutto Vergine al modo fuo , al folo

comandamento di Dio Onnipotente,

per virtù dell’illertò Dio , fubito pro-

duce il grano . Così dunque il ventre.*

Verginale di Maria fenza commcrzio
umano

, al foio comandamento di Dio,

per opera dello Spirito Santo produrti:

quel prcziofo granello del Corpo ani-

mato del Figliuolo di Dio.

D- Ma ìc Gesù Crillo fu concepito

per opera dello Spirito Santo , bifogna

dire , che lo Spirito Santo fia Padre di

Gesù Crillo in quanto Uomo .

R. Non c così . Perchè
,
per effer

Padre, non balla formare un corpo;ma
bifogna farlo della propria follanz». E
però il Muratore

, che fa unacafa , non

li dice Padre della cafa; perchè non la

ia della propria carne , ma di pietre, e

•calcina • Or lo Spirito Santo formò il

Corpo di Gesù Crillo , non della pro-

pria lòllanza, ma di quella della Ver-

gine , e però Crillo come Uomo non ha

che la fola Madre,la Vergine Immaco-

lata .

D. Perchè fi dice , che lo Spirito

Santo fece l’Opera dell’Incarnazione ?

Non vi concorlè ancora il Padre , ed il

Figliuolo ? e fe tutti Tre vi concor fero,

perchè il foto Figliuolo s’incarnò?

R. Si dice i . che lo Spirito Santo

fece l’opera dell’Incarnazione
;
perche

febbene tutto quello , che opera una_.

Perlòna Divina , l'operano l’altre,pure

l’opere della Potenza fi attribuifeono al

Padre,quelle della Sapienza al Figliuo-

lo,c quelle dell'Amore allo Spirito San-

to ; e perchè l’Opera dell’Incarnazione

è Hata opera dcll’ellremo Amore di

Dio verlòl’Uuomo; perciò s’attribui-

fcc allo Spirito Santo. Intorno al fecon-

do punto, dico,che l’Incarnazione con-

venne al Figliuolo , e non all’altre Per-

fonc i. perché , elfendo ordinata al ri-

fòrmamento dell’Uomo, creato dal Pa-

dre ad immagine , c lìmilitudine fua,

che è il fuo Figliuolo ; e da poi per il

peccato una tale immagine rellò nell’

Uomo guada, e feontraffarta; perciò al

Figliuolo convenne, e non ad altra Per-

fòna il farfi Uomo
;
perchè elfendo Egli

l’Idea di nortra Creazione, la dovei ef-

fere ancora di nortra Reparazione_>;

giacché un opera dirtrutta. non può ri-

formarli , che su l’Idea del fuo nafei-

mcnto. : l’Incarnazione convenne al

Figliuolo ;
perchè, dovendo il Salvato-

re mortrarci il fuo Padre, e la Arida

del Cielo , non potea quello farfi da al-

tri; che dalla Sapienza del Padre, e dal

Verbo dell’Mlcfiò, che è il Figliuolo.

D. Potrebbe fpiegarci quella cola

con qualche lìmilitudine ?

R. Siccome, quando uno fi velie, c

due altri l’ajutano a vcftirli , tre con-

corrono al vellire , cd un folo refta ve-

llico ; così nell’Opera dell’Incarnazio-

ne tutte Tre le Pcrfone Divine concor-

fcro
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fero a fare rincartiamone, ma il Colo Fi-

gliuolo s’incarnò, e feeefi Uomo.

D. Ci fpieghi aderto , Te in Dio fat-

toi! Uomo la Natura Umana diventò

Natura Divina, o pure la Divina di-

vento Umana? per intender bene quelle

parole di S- Giovanni : i. 14. Vtrbum

caro fattura ejl.

R. Non vuol dir quello ;
perchè,

come diilimo uella precedente Itili ru-

zionc , in Gesù Crillo vi fono due Na-
ture cliilinte . Vuol dire dunque . che il

Verbo, cioè la feconda Perfona Divina,

allume la Natura Umana diGesu Cri-

fto.-e’i modod’art'umerla fu, il farli Per-

fona di quella Natura Umana , che fu

concepita per opera di Spirito Santo

nell’Utero Verginale di Maria; rilut-

tando di quelle due Nature, Divina, ed

Umana, un fol Crillo . Uno, non perchè

la Divinità fi convertì inUomo; ma_.

\ perchè Dio fi attiralo l’Umanità, e la

divinizò; con' S.Atanalìo: lu Symb. Qui
licèi ‘Deus Jic,& Homo , non duo tameu,

Jèd unta ejì Cbrijh'-s . Vnus arilem non^>

converftone Diviuitaris in Caruem
, Jèd

a (fumpriorieHrimanitatis in 'Deum-

D. Eflcndo Gesù Crillo Dio , ed

Uomo; vediamo, fc pofliamdire, che_>

Dio è Uuomo , che Dio fi lece bambi-

no, che Dio pianfe, patì, morì ,&c.

R. Sicuramente. Si può attribuire

a Dio in Gesù Crillo ciò, che conviene

all’Uomo ; c all'Uomo ciò, che convie-

ne a Iddio . Imperocché la medcfima__.

Perfona è Dio , ed Uomo . Così fi può
dire con verità , che Dio s’è fatto bam-
bino, che patì , che morì; e fi può altre-

sì dire con verità , che 1
’ Uomo è 1fi-

gliuolo di Dio, che è Dio, &c-

D- Ci dica finalmente, in che luo-

go s’adempì il Millcrio dell’Incarna-

zione ?

R. Nella cafa , dove abitava la Ss.

Vergine col fuo Spofo S. Giulèppe iiu,

Nazaret. Quella Cafa poi per opera

degli Angeli fu in divedi luoghi traf-

portata ; e finalmente in Loreto nclla_.

Provincia della Marca, non molto di-

nante dall’ Adriatico, dove pre encc-

inentc con fomma venerazione de’ fe-

deli fi vilka , e fi venera . E chi dice lì

dentro la Santa MelTa, all’ultimc paro-

le del Vangelo di S. Giovanni : 1. 14.

Verbnm caro fattamejl, vi aggiugne-*

l/erbum hic caro fattura ejl.

D. Quale ltima fi deve avere da

noi Crillianidi quello gran Millerio?

R. Grandilfinia . Come lo fedire-

te dal feguente fuccelfo . Riferifce il

Cambiano , che un giovane , udendo
Mclfa , non s’inginocchiava alle parole

del Simbolo : Homofattus ejl . Quand’
ecco gli comparve un Demonio con un

bullone, che infuriato gli dilTe: sfaccia-

to, non t’inginocchi,e non rivcrifci tan-

ta MaeUà, e sì poco grato fei al favore

,

che Dio ti fece
,
quando per te fi fcce_r

Uomo ? Se fi faceva Angelo per noi st-

ipi , noi il riconofcercmmo colla faccia

per terra, e cosi l’adoreremmo; ein_,

dir quello
,
gli diede un colpo di ballo-

ne sì forte, che l’atterrò:onde rcllòga-

ftigato,cd ammoniro,aftare con profon-

da umiltà, e riverenza alla Meda ; fpc»

7.i almente quando fi fa menzione dell’

Incarnazione del Verbo Eterno . J\T:e-

rembetgb Pratica della Dori- p- :. pag.

?o9. Per altro efempio V. Tarlol t. r-

p. 1. cap. 4. Lez- 1. nelfine pag. 74.

*> ' tèff :tà

yjfr, raditi* +**« x

to'# • - .

V DEL

Digitizep b^doogfc?!

>
’



$6 Tomo I. Dottrina XIX.

DEL- TERZO ARTICOLO.
Natus ex Maria Vircine.

f *
II.

Come Gesù Crijìo nacque temporalmente

da Maria ftmpre Vergine .

D- T\ I che colà fi tratta in quella

Dottrina ?

R. Della feconda parte del terso

Articolo: Natus ex ^Viaria Virgine.

D- Che cofa vogliono dire quelle

parole ?

R. Che Gesù Crifto conceputo per

opera dello Spirito Santo nel fono di

Maria Vergine, ulcì da quel ventre pu-
rifiimo

,
per cominciare a vivere con-

noi in quello mondo*
D- Quanto tempo dimorò Gesù

Crifto ne! ventre pnrilfiino di Maria-
Vergine ?

R. Nove meli , come gli altri bam-
bini ; cioè dalli 2$. di Marzo, giorno

della Incarnazione, fino alti 25. di Di-
cembre, giorno, quando nacque.

D. In che luogo la Vergine Maria
partorì Gesù Crifto?

R. In Betlemme di Giuda , in una
ilalla fuori della Città , non elfendovi

per loro luogo dentro d’eflà nelle calè

,

ed alberghi: Non erateiskeus indrver-

forio. Lue. 2 • 7.

D. Per qual’occafione ebbe Gesù
Crifto a nafeere in un luogo sì vile,qual

fti Betlemme ?

R. Per un Editto di Cefare Àugu-
fto: Lue. 2. 1. che ordinava larafTegna

di tutto il mondo , foggetto allora all’

Imperio Romano. E perchè San Giu-

feppc Spolò della Vergine era della..

Stirpe di Davide, e orìundoda Berìem-

me, come l’era ancora laSpofa fin San-

tidima- perciò fi partirono da Nazaret,

cafa, dove abitavàno , e fu concepito#
Verbo Divino , e andarono in Betlem-
me in quattro giorni

, facendo novanta
miglia di cammino da Nazaret a Geru-
falemme

, e lèi di là a Betlemme
,
per

prefentarfi, e pagarci! dazio preferit-
to. In quello tempo la VergineMaria,
avvicinatali l'ora del fuo parto

, non-
trovando alloggio nella Città , fu co-
ftretta a ritirarli fuori di effa in una-
ftalla .

• v • vi _ $4*4*

D. Potrebbe raccontarci 1
* iftoria

del parto della Vergine?

R. La làcra Iftoria altro non dice,
che

, ritrovandoli dentro a quella grot-
ta ,e prefepe

,
peperit Filiumfuiim pri-

nsogenìtum , & pannis eum invoh/h, &
reclinavìteum tnprafepio-. Luc.a^.Par**
tori il fuo Figliuolo primogenito, lo fa-

lciò , e lo pofe a giacere fopra il prefe-
pio. Se però vi piace faperne qualche^
altra particolarità ; Tentitela , come la

mcdelima Vergine la rivelò a Santa-
Brigida: /.j. Reniti, e. 1 1. Arrivati che
furono li Santilfimi Spofi dentro alla

grotta , S. Giulcppe lafciò ivi la Vergi-
ne, e andò in cerca dì lume , e ritornò

con una candela
, che affiiTe nel moro ,

e cornò di nuovo ad ufeire per riveren-

za,acciòtion fòffe prefente al parto del-

la Spofa . Allora la Vergine fi levò le_»

fcarpe , ed il manto bianco , che porta-

va per coprirli
, rollando nella fola fui

velte,e fidamente coperta de’ fttoi bion-

dilfimì capelli
; pofe alBordinei panni

,

che ave* fico portato, per falciare il

parto, che erano due di tela , due di la-

na, ed altri due di tela
,
per coprirne la

cella . Indi pollali in ginocchio ad ora-
re inuna ertali di contemplazione par-
torì il Figliuolo.Cadde in terra il Bam-
bino Redentore , c pianfe . Accortali la

Madre del nato Figliuolo ; Beneveniat ,

diftè, Deus meus, Dominns mais,& Fi-

lius



Del III. Articolo §. II.

linpmeus ; l’aceolfe nelle braccia , lo

ftrinfc nel feno® baciollo. Portali poi a

federe in terra , lo fafciò ; e rientrato S.

Ciulcppc , Io pofero entrambi nel pre-

fepc.e genuflerti l’adorarono.

D. Perchè T Evangelifta S- Luca_.

chiama il Salvatore Figliuolo primoge-

nirodcllaVergine?

R. Oh che dubbio! Non fiamo tut-

ti noi fedeli figliuoli di Maria, c tutti

non la riconofciamo per noftra Madre?

Ora il Salvatore fi chiamò Figliuolo

primogenito, perchè fu figliuolo natu-

rale della Vergine , e noi fiamo Tuoi fi-

gliuoli per adozione, e fiamo fecondo-

gcniti ; perche ci partorì fui Calvario

nella morte del fuo Figliuolo naturale

.

D. In che tempo , ed ora fuccelfc-*

la nafeita del noftro Salvatore?

R. La Natività di N.S. è piena di

Mifterj; e però egli permife poco prima

l’Editto dell’Imperadorc Cefarc Augu-
rto

; porche volle nafeere per propria.,

elezione nel mele di Dicembre , nella

mezza notte , e nel centro dell'Inverno,

nella Città di Betlemme , ed in una vile

capanna : quali cofe fono tutte mifte-

riofè . •wB+pr*-

j

D. Qual’è il Mifterio, per cui volle

nafccrc nel mele di Dicembre ?

R. Nacque alli 25. di Dicembre ,

poco dopo il Solrtizio : quando il So1c_j>

comincia a fare il fuo ritorno verfo noi;

per lignificare , che nel fuo nafcimcnto

il vero Sol di giurtizia cominciava ad

accodarli a noi , e ad illuminarci colle

fuc grazie , da quali s’erafeortato per

lo peccato d'Adamo

.

D. Perchè volle nafeere di mezza
notte, e nel cuor dell’Inverno;

R. Nacque di mezza notte per

adempire la Profezia della Sapienza^:

Cap. 18. 14. Cìtm enini quictum fileri-

tium contineret omnia, d?noxi»fuo cur-

fu medium iterbatteret, Omnipoteusfér-
mo tnnt de Ccflo a regalibus fcdìbtn prò-

filivit

.

Allora clic tutto il mondo ripo-

fava in profondo filenzio, e che la notte

era nel mezzo del fuo corfo ; la voftra^

parola Onnipotente venne dal Ciclo,

dal Trono Rcale.E nacque nel più fred-

do dell’inverno, e nel tempo più olcuro;

per moftrare , che venendo al mondo,
io trovava nelle maggiori tenebre dell’

ignoranza, e nel maggior mancamento
ddl’amor di Dio, che folle mai ftaro.

D. Per qual fine volle nafeere in

Betlemme ?

R. Perchè li Profeti così l’avcano

predetto, per moftrarfi vero Figliuolo

di David , e della fua Stirpe, fecondo la

carne: elfcndo la Città di Betlemme-*

Città di David . Micb. 5. 1. Matt . 2. 5

.

D. Ma perchè volle nafeere den-

tro una rtalla , elìcodo ancora fecondo

la carne di fanguc Reale?

R. làelTe la rtalla per palazzo rea-

le, ed il prclcpc
,
che era una mangia-

toja di iegno, per fua culla preziofa;

perchè veniva a confondere la nofira-

concupilccnza degli occhi , e della car-

ne , e la funerbia della vita; magnan-
doci fin dalla prima fua entrata nel

mondo coll’cfcmpio , come poi lo fece.*

colle parole , il difprezzo di ruttc le co-

fedi quefta terra •

D. Si sa il giorno , in cui nafccfie il

Redentore ?

R. Si confettura proba bili Ai ina-

mente eilcre fiato giorno di Domenica ;

perche in ella fu dato principio alla.,

creazione del mondo
;
e cosi Cesù Cri-

fto volle ncll’ifiefio giorno dar princi-

pio alla rinnovazione di elfo.

D- La nafciti del Bambino Gesù
dalla Ss. Vergine fu limile alia nafeita

degli altri figliuoli dalle loro madri?

R. Fu Amile in una fola cola; che,

fio
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83 Tomo I. Dottrina XIX.
ficcomc noi nafciamo dal ventre della D. Dunque la Ss. l^idrc fu Tempre
madre, dopo nove mefi ; ancor egli dal Vergine? *

-*rtr

ventre purilfimo della Vergine nacque R. Sempre, non fotoinnanzi al par-
in quant’Uomo , dopo il nono mefe .In to , e nel parco , ma ancora dopo il

tutto il refio però fu difiìmile;perchè fu I parto.

un parto prodigiofò, cosi dalla parte-»
j

D. Nella Nafeita del noftro Salva-

delia Madre , cne lo partorì , come del tore accadde qualche prodigio nel

Bambino, che nacque. mondo ?

D. Ci fpieghi un poco, in che con- R. Precedettero molti légni sì ndl’

fidano quelli prodìgi ? aria, come in terra . In Cielo compar-
ii- ;Il Prodigio della Madre confi- vero tre foli, ed unanuova della; In»,

de in quedo, che lìccomc lo concepì Roma fcaturi una fontana d’olio,c cad-

fenza diletto , così lo partorì fenza do- de il Tempio della Pace, e in molti luo-

lore,ma con Iòmmo giubilo del fuo cuo- ghi del mondo rovinarono da se mede-
re. Come lo concepì fenza opera lima- fimi molti Idoli ; e molti altri, ne’ quali

na , così to partorì lènza lcfionc della parlava il Demonio, ammutolirono.

Tua Verginità, fenza bifogno di levatri- D. Il già nato Bambino fu ricono-

ce , che l’ajutafie , nè fi pofe a letto co- Iciuto, e adorato da alcuno?

me Padre ; ma fubito partorito che eb- R- Fu riconofciuto , e adorato per

bc. Ella lo raccolfe , Ella to falciò , Elfa quel, ch’Egli era, dagli Angeli, da’ Pa-

io pofe (òpra il prefcpio. dori, e da’ Re Magi. .» -
.

-

Il prodigio del Bambino Gesù, ch«_, D. In che maniera di riconofciuto

nacque, confide in quedo; che ficcóme dagli Angeli ? » -

fu concepito per opera dello Spirito R. S- Paolo dice, che nella nafeiesu.

Santo ; cosi nafeendo fi fervi della dote del Redentore tutti gli Angeli dcll'Em-

de’ Corpi gloriofi , che è la Sotdgliez- pireo fccfcro nella grotta , i qftali am-
za ; come fé ne fervi dopo la fna Rifur- mirati, e ftupefatti

,
per ordine di Dio

rezionc
,
quando ufeì dal fepolcro , la- venerarono, e adorarono il loro Signo-

feiandoio tutto ferrato. re, e Dio Umanato : Cip» iterum intro-

D. Non capifco , come ciò Fo(fe_> dacie primogenitura in orberà terra , di-

potuto accadere
,
potrebbe dichiarar- cit: & adoreut eum vmnet Angeli Dei.

celo con qualche fimilitudine ? Ad Hebr. M> In modo che la grotta-

R. Eccola •• Siccome il raggio del divenne un Cielo Empireo . a Lapide in

Sole paffa per un cridallo , fenza che_» Luc.c. i. v. 7. a
rompa il cridallo; così il Bambino Ge- D- E li Pallori come riconobbero

sù ufcì dal feno della Madre fenza ap- il nato Redentore ? v- ,
>

portare lefiorie alcuna al clauftro Ver- R. Nato che fu il Salvarore,un An-
ginale . E quello intende la Santa Chic- gelo Pannunzio a’ Pallori del vicinato*

fa, quando canta: Pojlpartum Virgo in- che (lavano alla cullodia della loro

violatapertnanjìjli

.

Onde il parto della greggia, dicendo loro : Evangelizo vo-

Vcrgine fu tanto dilfimile dal parto bit gaudidpi magr:um,quoderit ornai po-

dell’altre donne; qu anco, dice I'Angeli-. pule, quia uatusejlvobis hodie Salvator ,

co, $.p.q. 25 .art. 6. ad 3. è difliuuku» qui ejl Cbrijìut Dominai in Civhatt>
* Gesù Grillo dagli altri Uomini. ‘David, luce : . *0. Io vi annunzio up

alle-



•' Del III. Articolo $. II. 8$
allegrezza molto grande

,
non fola- I tracivi,videro il Fanciullo colla Tua Ma-

mente per voi , ma per tutto il mondo . 1 dre Maria. Allora proftratifi umilmcn-

Gia oggi è nato in Betlemme , Citta di te a terra , l’adorarono
, offerendogli i

David, il Salvatore , e ’1 Meflìa defìde- mirterfofi regali d’Oro , come a Re ; d’

rato • E per contraffegno di ciò , voi

troverete un Fanciullo involto fra pan-

ni, e porto nel prefepio . Ciò detto dall’

Angelo , fi accompagnò ad effo una_.

gran moltitudine di Spiriti celefti , che

con armonia di Paradifo ,
prima di ri-

tornarcene al Cielo, cantarono quell'

Inno: Gloria in AUiffìmis Deo,& in ter-•

ra pax bominibut bona volutitati* . Sia_»

gloria a Dio in Cielo, e la pace in terra

agli Uomini di buona volontà.

D. Che cofa fecero i Paftori a queft*

avvilo dell’Angelo ?

R. S’incamm in arono frettolofamen-

tc verfo Betlemme, e trovarono Maria,

c Giufeppe , ed il Fanciullo involto tra i

panni dentro al prefepio
,
giuda le pa-

role dell’Angelo • A tal veduta rimafe-

ro come eftatici , c pieni di maraviglia;

c di offa ricolmarono tutti quei, a’ qua-

li fecero palefe ciò , che aveano udito
,

c veduto. Luca 2.17.

D- Chi erano i Re Magi, c cornea

Cepperò la nafeita del Salvatore
,
per

venire ad adorarlo?

R. I Magi erano Re dell’Oriente,

e ’1 nome di Mago appreflo gli Orienta-

li vuol dire Sapiente ; furono tre, e di

nome Baldaffare, Gafpare ,
c Melchior-

re . Quelli vedendone’ loropaefi dell’

Arabia felice fpuntarc una nuova Stel-

la , che prefagiva , fecondo la Profezia

di Baiaham , Orietur Jlella ex *J,acob,

Num. 24. 17. la nafeita del nuovo Re
de’ Giudei; Cubito fi partirono , e in tre-

dici giorni , Copra Dromedari vennero

con ricchi donativi nella Giudea, per

rendergli omaggio. La Stella comparfa

guidò il loro cammino, c li condurti; al-

la fortunata Stalla di Betlemme; cd cn-

Incenfo, come a Dio; e di Mirra , come
ad Uomo. Sicché il nato Salvatore fu ri-

conofciuto da tutte le Creature ragio-

nevoli , dagli Angeli , da’ Paftori, chc_#

erano Ebrei, e da’Magi,chc erano Gen-
tili; per farci comprendere

, che la na-
feita di Gesù era in benefizio di tutto l’

Univerfò.

D. Quando , oda chi fu importo il

nome di Gesù al nato Bambino?
R. All’ottavo giorno, quando fu

circoncifo fecondo la legge di Moisc

.

Da chi forte flato circoncifo, non fi sa

cofa di certo. Alcuni Dottori vogliono,

che forte flato circoncifo da qualche.»

Miniftro del Tcmpio;alrri dalla Ss.Vcr-

gine, c altri da S. Giufeppe. Io m’atten-

go a queft’ultima opinione per l’ argo-

mento addotto da Criftoforo de Caftro.

Chi circoncideva, metteva il nome al

bambino . S- Giufeppe pofe il nome di

Gesù al Bambino; come Io dice S. Mat-
teo: Er vocavit uomeu ejus ’Jefum. Matt.

1.21.0*25. Dunque. San Giufeppe fu
•

quegli, che circoncifo Gesù . Aderifco

volentieri a quella fontenza
,
per avere

occafione di dirvi qualche cola di que-

llo gran Patriarca , la di cui fella fi ce-

lebra in quelli giorni.

D. Chi era S. Giufeppe?

R. Era , come abbiam detto di l'o-

pra, Spofo, e vero marito di Maria Ver-
gine, cd era della Stirpe Reale di Da-
vidc,e facca il mefticrc di:Legnajuolo;e

s’era adattato a quefto mcftiere,sì per-

ché avea dato tutte le fuc foflanzc a’

poveri
, e sì per la fua rara umiltà

,
per

non crtcrc conofcruto di quella graru,

nobiltà , della quale Egli era .

D. II Bambino Gesù era figliuolo

M '* *
di
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Tomo I. Dottrina XIX.5,0
di S. Giufeppe? perchè io S. Matteo cap.

15. 55- alcuni così chiamavano Gesù
Crillo.

R. Gesù Crillo fu generato in Cic-

lo da Padre lenza Madre , c nacque in

terra da Madre fenza Padre. Si dice pe-

rò S. Giufeppe Padre di Gesù Crillo,

perchè era Spolò di Maria Vergine, clic

n’era la Madre . E fi chiama Padre Pu-

tativo di Gesù, perchè, come avetc_>

detto , dagli Uomini di quei tempi cr.'L,

riputato per Padre di Crillo. di cui di-

ceano : Abrine bic efifiller, & filila fi-
bri? perche ne avea tenuto la cura, co-

me di proprio figliuolo.

D. Giova molto l’efler divoti di S

Giufeppe ?

R. Moltirtimo .Io /limo, che Fgli,

come Padre Putativo di Gesù , c co-

me Spofo di Maria , abbia il primo
luogo in Cielo; dove la fua protezio-

ne, eie file domande a favore de’ fuoi

divoti s’accettano per comandi , noru,

già per fuppliche. E perchè ebbe la for-

te di morire fra le braccia di Gesù , e

di Maria , egli divenne il Protettore de-
gli Agonizanti

; però , fe defideriamo

fintamente morire, dobbiamo profef-

fare fpczialc divozione a quello Ss. Ter-
nario, Gestì, Maria, e Giufeppe; e fenza

dubbio ne proveremo uguali gli effetti,

che ne fpcrimentò la Beata Margarita
da Cartello . Era quella Beata divotirti-

ma del Miftcrio della Nafcita di Gesù
Crillo nella grotta di Betlemme, e fpef-

fo contemplava il Santo Bambino recli-

nato nel prelcne
, colla Vergine Madre

da un lato, c dall’altro il Ss. Spofo Giu-
feppc, di cui era teneramente divota ; c
talvolta ulciva cosi infervorata da que-
lla fatua meditazione

, che diceva alle

fuc Religiolè compagne : O fe fapeftc

quel , che porto dentro al mio cuore ?

Mortrò il Signore quanto gli foffe gra-

to quello pio efercizio della fua Serva v
perchè , dopo la fua morte , apertole il

cuore, vi trovarono dentro tre pietre^

preziofe, in una delle quali era fcolpita

una Donna di bellilfimo afpetto , coro-

nata d’aureo diadema, nella feconda un
Fanciullo giacente in mezzo a due ani-

mali ; e nella terza un Uomo canuto, ri-

coperto d’un manto d’oro , avanti del

quale flava genuflelfa in forma di Ap-
plicante in abito delle penitenti di S.

Domenico, l’immagine del l’irtefla Mar-
garita. Piaccrtc al Cielo , che avertono

noi nel cuore in vita Gesù , Maria , e_.

Giufeppe
,
per forrirc una morte nelle

braccia di tutti e Tre . Malatefla t. 1.

Eferciz• 9

•

§• 4- e Turlot.t. 1 • c.4. Lez. 2.

Il quale dice, che nel cuore della 'Bealafe

le trovaffe una Feria , in cui era fcolpita

la Natività di N- S-

Per altro efempio v-Diotallevì Tratt.

Spir
. p. 1 . tratt- 9 • pag. 1 2 4. di-Suor Ca-

terina T{icci ; la quale nella notte del

Stinto NataleJìandoper ubbidienza a let-

to , ricevè due volte dalla Santifina Ver-

gine il Santo Bambino nellefine braccia.

ARTICOLO QJJARTO.
Passus SUB PoN’TIO Pilato,

§. I.

Si dà prima un breve ragguaglio deJla^t

Vita di Gisti Crifio\epoifi narra l'Ifio-

ria della fina Pajfione ,fino allaJ'euten-

za difua morte .

D. Tp\ I che cofa fi tratta in quella

\^J Dottrina ?

R. Del quarto Articolo del Simbo-
lo : "Pufftufub Fontio Piiato, crucifixtts,
mortttus, &fepultus.

D. Che cofa ci fi propone da cre-

dere in quello Articolo ? -

R. II

oogle



Del IV. Articolo . 6.X
R. Il Mifterio utiliflimo della no-

fira Redenzione. E la fomma è: che Ge-

sùCrifto , vero Figliuolo di Dio , dopo

d’avere converfato circa trentatre anni

nel mondo , e d’avere infognato con la

fua Vita Santiflim a, e con la Dottrina, e

Miracoli la via della falute , fu da Pon-

zio Pilato, che era allora Governadore

della Giudea per li Romani , ingiufta-

mente fatto flagellare, ed inchiodare in

un legno di Croce , nella quale morì , e

da alcuni finti Uomini fu fepolto.

D- Prima che mi fpieghi il Mifterio

della no/fra Redenzione; vorrei, che mi
fcioelieffc alcuni dubbj circa la Vita di

Gesù Crifto. Mi dica dunque : cofa fece

N- S- negli anni trentatre in circa , che

vilfe in quello mondo , fino alla fua_»

Pa flione?

R. Li facri Evangelifti dalla fua_.

Concezione , Nafcita , e dall’ occorfo

nella grotta di Betlemme, che abbiamo
fpiegato nelle precedenti Inftruziooi

,

fino alti trent’anni di fua Vita , altro di

lui non dicono , fuorché d’eflere fiato

prefentato al Tempio dalla Vergine-*

Madrc,e da S-Giufeppe dopo il quaran-
tèiimo giorno della fua nafcita. Indi la

fuga in Egitto, avvifata da Dio per

mezzo d’un Angelo a S» Giufeppe
,
per

ileampare dalle mani del Re Erode,che

colla ftragge degl’innocenti gl’infidia-

va la vita . Dopo la morte d’Érode , il

fuo ritorno in Nazaret, che fi ftima fòf-

fe fiato al Icttimo anno della fua età

.

Al duodecimo la Difputa fatta da Lui

ne! Tempio tra i Dottori della legge,

quando fi fmarrìda’ fuoi Santi Genito-

ri. E da quell’anno fino al trentèlimo la

fùa umile , ed ammirabile foggezione

a’ medefimi, facendo il meftiere di Fal-

Iegnamc : Et eratfubditus illis . Luca 2.

51. Monne bic ejì faber ,filiut Maria 1

Marci 6. 3.

D. Negli ultimi tre anni della fua
vita, che cofa fece?

R. Andò a trovare S. Giovan Bat-
tifta nel deferto , alla riva del fiume-.
Giordano, da cui fi fece battezzare,per
fantineare le acque del Battefimo, e_»

darle la grazia, e fecondità fpirituale,

che elle doveano avere nell’ufo futuro
di quello Sacramento . Dopo il Battefi-

mo fi ritirò nel dcfcrto,dove ftette qua-
ranta giorni , e quaranta notti fenza ci-

barli , e pafsò quello tempo in orazio-

ne. Finito il digiuno, permife di cflcre_»

tre volte tentato dal Demonio , di cui

rcllò fempre vincitore

.

D. Dopo che ufcì dal deferto , in_.

che cofa s’impiego ?

R. Comincio le funzioni della fua

Vita pubblica , e della fua Divina Pre-

dicazione . E a quello effetto chiamò a
fe li dodici Appoftoli , e inftruendoli

nella fua fanta legge: travagliò con lo-

ro per la falute deU’anime , circa atre

anni, e tre meli; predicando il fuo Santo

Evangelio.

D. Di quali mezzi fi fervi
,
per av-

valorare la predicazione dell’ Evange-
lio ?

R. Leggete tutti quattro gli Evan-

geli e troverete , che quanto Egli pre-

dicò colle parole , tutto avea el'eguito

nella fua perfona coll’opere : Qpìt Me-
fitifacete , & doeere . A(fior. 1. j. AI
buon efempio accoppiava il continuare

orando le notti intere:er<jrpernotta»! in

oratìone Dei. Luci 6. 16. e di giorno al-

tro non faceva, che predicare la peni-

tenza de’ peccati , e la via del Paradi-

fo
;
girando intorno per le città , c ca-

rtella , beneficando tutti nell’anime
,
e

ne’ corpi
, confermando quanto dicea_

con miracoli; fanando infermi, liberan-

do fpiritati, c rifufeitando morti.

D. Patì Egli qualche cofa in quefii

M a tre
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tre anni , e meli della fua Predicazione?

R. Menò una vita molto penofa in

continue fatiche di viaggi, di caldo, di

freddo, di fame, di fete , c d’altre inco-

moditi , che porta feco un’eftrema po-

vertà; non avendo nè rendite per vive-

re, nè cafa per abitare, nè letto da dor-

mire. Inoltre pati calunnie, ed oltraggi

inauditi.

D. Qual fu la riufeita della fua_.

Predicazione ?

R. Alcuni Tene approfittarono; al-

tri l’ammirarono lenza convertirli ; li

Farifei però per l’invidia , che gli por-

tavano, ne prefero motivo , di macchi-

fiargli la morte.

D. Di quali mezzi fi fervirono li

Farifei per far morire Gesù Crifto ?

R. Furono diverfi, come lèntirete :

Ma il principale fu il tradimento di

Giuda, uno de’ dodici Appoftoli , e Di-

fcepoli dell’iftelfo Gesù Crifto , il quale

inftigato dallo fpirito delPavarizia , ra-

pendo, clic li Farifei cercavano occalio-

ne di farlo morire, andò fpontaneamen-

te da efii, ad offerirli a darglielo nelle-»

mani: Quid uititii mibi dare,& ego etti»

ìobis trada»}. Matt. 2 6. 15.

D. Porrebbe raccontarci !’iftoria_.

di tutta la Palfione,e morte del Reden-
tore?

R. Benvolentieri. Finita la Cena_,

Pafquale, in cui Gesù Crifto inftituì il

Sacramento del fuo Corpo, e Sangue-»

nella Ss-Fucariftia^dclla quale fi parle-

rà nc’ Sacramenti della Chicfa) ufcì dal

Cenacolo , e da Gcrufalcmmc co’ fuoi

undici Appoftoli ; ( mancava il folo

Giuda , ch’era ufdto poco prima per

macchinare il tradimento) e dopo di cf-

fcr padato per ii torrentefeedron , s’in-

camminò verfo il monte Oliveto, in un

luogo chiamato Getfemani , dove fece

fermare gli Appoftoli, raccomandando

loro la vigilanza, t l’Orizionl
.
Quindi

Egli andò con Pietro, Giacomo, e Gio-
vanni, che feco folamente condufle , ad
orare in un Orto vicino , come Ipcflò

faceva, e dove fapeva , che dovea veni-

re Giuda, per darlo nelle mani degli

Ebrei. Qui raccomandò di nuovo a-,

quelli tre il vegliare , e l’orare , e difle

loro , che Egli fi trovava in una lómtiu
mitezza : e frodatoli da efli quanto un
tirodifaflò, cominciò la fua Orazione

all’Eterno Padre.

D. Qual fu il motivo di quella fua

triftezza, e quale l'orazione , che fece-»

al Padre?

R. L’orrore della vicina mor-,e ec-

citò nella fua parte inferiore un timore

così grande , un tedio così veemente ,

una milizia così affannofa, che Io fece-

ro entrare, come in agonia ; e per que-

llo ricorfc fubito all’Eterno fuo Padre,

c lo pregò da tre volte a rifparmiargli,

s’ era polìibilc, il Calice, che gli avea.,

preparato. Sempre però foggiunfe , che

fi facelfe non il fuo , ma il Divino vole-

re . In quello gli apparve un’Angelo

per confortarlo : ed Egli entrato in una
penofa agonia cadde col volto per ter-

ra, è da tutto il fuo facro corpo grondò
fudore di copiofo l’angue.

D- Perchè Gesù Crifto volle patire

sì gran triftezza, e sì mortali agonie?

R. Perche clfendofi addofl’ato i no-

ftri debiti, e peccati,ebbe a dolerli del-

le noftreco!pc,e a patirne tutte le pene

dovute a noi peccatori

.

D. Mi dica ora, che cofa fece Gesù
Crifto dopo la detta Orazione?

R. Svegliò la terza volta i fuoi Di-
fcepoli , che profondamente dormiva-
no, e avvifatiii , che s’avvicinava Giur
da, andò incontro al traditore, che ve-

niva con una gran frotta di gente ar-

mata, datagli da’ Principi de’ Sacerdo-
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tì per catturarlo.
"

D. In che modo Giuda tradì Gesù

Crifto ? ' '

fchiaffi , Io caricaroho di percolfe
,
gli

fputarono in faccia, c gli fecero mill’al-

tri limili infoiti

.

• R. Noi crederefte . Con un bacio,

che fu il contraffegno, che l'infelice-*

avea dato a’ Giudei ,
per darglielo

nelle mani. Gesù Crifto, per farlo rien-

trare in fe ftelfo, conmanfuctudine ,
e

dolcezza gli dilfe: Amico, a che far,.fei

tu qusl venuto? Tradirti con un bacio il

Figliuolo dcll't1omo? Giuda però reftò

nella fua oftinazionc; e Gesù Crifto an-

dò incontro agli Ebrei , dicendo loro :

chi cercate ? Gli rifpofero : Gesù Naza-
reno . Io fono , dille il Signore ; c con_,

quella parola tutti li Giudei caddero

rovefeione ,
per far conofcere , che non

andava a patire ; le non, perche volea.

E alzati da terra, fi diede loro nelle ma-
ni, efi lafciò legare.

D- Che cola fecero allora gli Ap-
poftoli?

R. S- Pietro, per difendere il ftto

Maeftro, sfoderò il coltello’, e feri Mal-

co, fervo del fommo Sacerdote. Gesù 1

Crifto lo guari, e riprefe Pietro. E dopo
quello : tutti sbigottiti fuggirono , ec-

cetto S. Pietro, che lo feguitava da_
lungi

. ;

1

D. Dove fu condotto Gesù Crifto,

.allora che fu prelò da' Giudei ?

R. Lo condu Acro immediatamente
a Cafa d’Anna, Suocero di Caifa. Di là

locondulìero dall’iftelTo Caifa, che era

in quell'anno Ibmmo Sacerdote .
Quelli

alfiftito da’ Principi de’ Sacerdoti, c da

tutto il configlio degli Ebrei
,
gli do-

mandò: fe Egli fede Cfillo Figìiuol di

Dio ? e rifpondendogli , che l’era : uno

de' miniftri gli lafciò uno fchiaffo fui

volto , ed il fommo Sacerdote con tutti

gli altri
,
per quella rifpofta condanna-

rono il Signore reo di morte . Sentendo

li Giudei quella Temenza
,

gli diedero

D. E S- Pietro , che feguitava il Si-

gnore da lungi , che cofa fece in quello

mentre? ' 1

_•
* 1 <

R. Era già entrato nella cafa di

Caifa , c mentre (lava per il freddo ri- •

fcaldàndofi , domahdato danna ferva,

e da altri miniftri i, fe forte difccpolo di

Gesù Crifto, travolte lo negò , aggiu-

gnendo alle negazioni i fpergiuri . In_>

quello tempo Gesù Crifto rimirò di

palleggio S- Pietro ; il quale , rientrato

in fe fteffo , ufcì torto da quella cafa , c

pianfe amaramente il fuò peccato.
’ D» Che cofa fecero gli Ebrei di

Gesù Crifto , dopo che lo condannaro-
no reo di morte ?

R. Lo conddflero legato a Ponzio .

Pilato , Governadore della Giudea per

i Romani, tì l’accufarono
1

come ribelle,

•affinchè Pilàto efeguifle la Temenza,che

la loro rabbia defideraya . Ma Pilato

,

avendo eliminato tal caufa , lo trovò

innocènte, edichiarollo acaifato per

invidia ; c per isbrigarfene , fentemìo

,

che era Galileo , Io mandò ad Erode./,

Tetrarca dr quel Regno,acciò egli giu-

dicarti? fopra quello affare.

D. Che cofa fece Erode iti veder

Gesù Crifto?

R. Si rallegrò molto
;
perchè criL.

gran tempo , che defiderava vederlo

per i prodigi » che avea fentito d 'edere

.

flati fatti da lui , e fperava di vederne^
qualch’uno, e però gli domandò molte

cofc • Ma Gesù Crifto non gli rifpofe . E
però Erode , facendolo riycftire con^,

una verte bianca come pazzo
, ,

Io de-
prezzò con tutta la fua Corte , e lo ri-

mandò a Pilato, con cui per quello af-

fare fi rappacificò. !

’

;

D. Che diifc Pilato in vederli di

nuovo
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nuovo prefentato al Tuo Tribunale Ge-
sù Crifto?

R. DifTe agli Ebrei , che non folo

egli avea riconofciuto Gesù Grillo in-

nocente , ma ancora il Re Erode . Ma_,

gli Ebrei li dichiararono con grida

ilrcpitofe di volerlo onninamente mor-

to . Ciò udendo Pilato ricorfc,pcr fal-

vargli la vita , a due partiti .11 i . fu ,

che , celebrandoli allora dagli Ebrei la

fella di Paiqua , in cui folcano doman-
dargli in grazia un condannato alla—

morte
,
propofe loro di dargli oGesù

Crifto , o Barabba , ladro fediziofo , e

omicida ;
penfaado , clic dovertero più

torto liberare Gesù , clic queirinfame ;

ma gli oftinati Ebrei domandarono,che

Barabba folle liberato. , e che Gesù fof-

fe Crocifilfo. Allora il Giudice ricorfc

all’ altro partito di condannare Gesù
Crifto ad eflerc flagellato in una ma-
niera crudeliflìma , acciò i di lui nemi-

ci mortili a compaflionc» lo lafciaflero

andare almen vivo.

D. Come fu quella flagellazione , e

a che fine Gesù Crifto volle patirla?

R. Avuto quell’ordine i foldati Ro-
mani lo fpogliarono delle velli ; e lo le-

garono ad una colouna , e cominciaro-

nola flagellazione, che fu fpietatirtima,

e fanguinofiflima ,
si per parte de’ mi-

oiftri, che l’elcguirono , sì per parte de'

flagellasi per lo numero delle pcrcoflc,

sì per la delicatezza del corpo dell’in-

nocente Signore , il quale volle patir

quella carnificina,per loddisfare i pec-

cati di fenfualità , da noi commeffi co’

noftri fenfi rubelli.

D. Mi dica ora , che cofa li fece di

Giuda, dopo d’aver commeflò l’orribi-

le tradimento? 1

R. Vedendo l’infelice ,
che la rab-

bia de? Giudei volea onninamente mor-

to il Macftro da fe tradito ;
conobbe il

fuo errore, fe ne pentì, reftiniì li trenta

danari, prezzo del fuo tradimento , lì

proteftò d’ aver peccato , tradendo il

Sangue innocente di Gesù Crifto; ma
una tal penitenza non gli giovò; perché
al peccato del Deicidio aggiunfe l’altro

della difperazionc della Divina Miferi-

cordia ,
impiccandoli da le Hello ad un

albero.

D. Dopo d’avere i Soldati flagella-

to il Signore, cofa ne fecero?

R. Lo fpogliarono di nuovo delie

fue velli ; e di proprio capriccio , fenza

averne avuto ordine, e licenza dal Prcr

fidente
,
gli pofero in doflb uno ftraccio

di porpora ; cd intrecciata una corona
di acutiflime fpine di giunchi marini a
modo di celata

,
glie la calcarono fui

capo, a via di pcrcofle;e con una canna
datagli nelle mani, in vece di feettro , le

gli proftravano innanzi , così falcan-

dolo: Iddio tifahifi Re de' Giudei, e in-

ficine dandogli de’ colpi fui capo , e fui

vifo.

D. A che fine Gesù Crifto volle-»

patire quell’ altro doloroiìflìmo tor-

mento nel fuo capo fantirtimo?

R. Per ifeonto de’ noftri peccati

commertì co’ portieri , c fpezialmcnte_>

per le dilettazioni morofe , che noi non
vogliamo coiiofccrc per veri peccati.

D. Dopo quella crudele elocuzio-

ne, che cofa fece Pilato di Gesù Crifto?

R. Era lo ftraziato Signore ridotto

a sì eompaflionevole flato , che Pilato

fi diede a credere , che baftalfc il mo-
ntarlo al popolo , per intenerirlo , e_»

fargli palfar la frenefia di volerlo mor-
to; e però lo moftrò in quell’abito di Re
da burla agli Ebrei,dicendotfèco/’Zto-

i/70. Ma elfi a quello fpettacolo diven-

nero più crudeli, c gridarono tutti, che

lo facefle crocifiggere. Pilato allora difi-

fe loro : pigliatelo voi , e crocifiggetelo;

itn-
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imperocch è Io per me non trovo in lui

cagione alcuna di morte . Ma gli opi-

naci Ebrei tornarono a gridare , che fe-

condo la lor legge dovea morire
,
per

aver detto , che Egli era il figliuolo di

Dio . A quelle voci intimorito il Giudi-

ce cntrolfcne con Gesù Crifto dentro il

Pretorio.

D. A che fine Pilato fi ritirò dentro

con Gesù Grilla?

R. Per cfaminarlo. Ma, fattegli al-

cune domandc,Gesù Crifto non gli dic-

! de rifpofla . Tra tanto cercando Pilato

i qualch’altromodo , da poter liberare-»

• l’innocente Gesù
,
gli Ebrei conofcendo

i il debole del Giudice gli fecero lentire,

i che le liberava Gesù Crifto ,
non era_>

l amico di Cefarc;pcrchc chi pretendeva

I d’elfere Re , era nemico di Cefare . Ciò

i fcntcndo il politico Giudice , ufcì con

: Gesù Crifto, li potè a federe nel fuo tri-

bunale, edificai popolo : Ecco il vofiro

Re. Rifpofcro tutti: Via, via, crocifiggi-

lo. Gjj/ic, ripigliò Pi lato? Devo io croci-

figgere ilvoflro Rei Noi , replicarono,

nou abbiamo alito Re,fuor che Cefare. A
quelle voci ,

che toccavano la politica

,

c t’mrerefie; cede Pilato : volle nondi-

meno lavarli le mani in pubblico
,
per

» dichiarare, che Gesù Crifto età inHo-

! centc ,
e che incaricava gli Ebrei dell’

iniqua fentcnza,che pronunziava:e do-

po, lavateli le mani ,
fcriflc Lingiufta-

i condannagione di morte contro di Ge-

sù Crifto , dandolo in potere de’ fuoi

t nemici, per cttcre crocifilfo: con ordine

». però , che dovefiero fcrivere fopra la_.

j croce, come reato della fua morte,que-

lle parole : fefrts Nazarenus T{ex fti-

; dxoruftl •

E). Oh che cecità ! c che oftinazio-

nc fu quella degli Ebrei! Oh che ingiu-

ftizia fu quella di Pilato !

R. Maggiore c quella di molti
,
c

molti di noi Criftiani
, i quali o per po-

litica^ per intereffe ,oper altro sfogo

dinoftre ree palfioni diamo co’ noftri

•peccati lamorte a Gesù Crifto
, nollro

Legislatore , Signore , c Re ,
per farci

fchiavi di Lucifero . Moti così' fece D-
Caterina de Sandoval, grafi Dama del-

la Spagna . Quella Signora era per !e_>

lue rare doti di natura ricercata per

ifpofa da non pochi cavalieri di gran.,

conto. Ma ella altera per le fuc prero-

gative teneva la mira affai alta , c ris-

pondeva fupcrbamentc
, che non am-

metterebbe alle fue nozze, fe non una
tclla coronata, o di lcmguc reale. Uno
tra gli altri , che con maggiori inftanze

l’ambivat, promifead una Damigella-,

di Caterina un gran dono , fc l’inducc-

va ad accettarlo per ifpolo. La donna
praticò tutti gli artifizi , c tra gli altri

una mattina ita'per Svegliarla, e darle

il buon giorno; o Signora, dille : che bel

fogno ho avuto quella notte ! Mi parve
di vederla in fede di nozze col tal Ca-
valiere, che cominciò a lodare . A que-

llo parlare Caterina fdegnata la cacciò

da se, dicendole, averle più volte detto,

che non le parlattedi fpofo, fe non fotte

oRe, odi llirpe Reale . Ed in quello

rizzatali da Ietto con una fopravvefta

cominciò a patteggiare per la camera
con quelli fuperbi penlieri. Quando al-

zati per buona forte gli occhi ad un_.

Crocifitto, che era in una parete , in ri-

mirar la di lui tefta coronata dilpine,

e in legerc il titolo lòpra la Croce : Je-

fits Nazarenits Rex fudxornm ; li feli-

ci interiormente invitare a prendere-»

quel Re coronato per Ifpofo;e fentì dir-

li: Ecco il Re, che vai cercando , e que-

gli, che ti dclidera , c ti ama più d’ognf

altro. Eermofli Caterina a rimirarc i!

Crocifitto Signore, cudì dirli: Turni

averai così. Allora cadde tramortita, c

t
videli •

% *

v •
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Tomo I. Dottrina .XX.96
videlì avvicinar il Signore, che amo-
revolmente le dille: Egofuta , noli tirite-

re . Onde in fc ritornata rizzofli su le_*

ginocchia, e gli dille : Signore , voi ben

ìapetc
,
quanto io fia fuggita da voi

.

Orami rendo tutta alla voftraCroce.

Voi accetto per mio Signore, e mio Re,

voi per mio Spolò , appunto cosi coro-

nato di fpine . Rinunzio ad ogni amore
del fecolo,c dono a voi tutto il mio cuo-

re , predandovi a non lafciarvclo fcap-

parcpiù dalle mani. Stefc allora Gesù
Crillo il braccio deliro verfo di Cate-

rina, ed abbracciandola , le diffe : a te

Rendo quello mio braccio onnipotente,

acciò da effo fortificata pofliefeguire_»

in tutto il mio divino volere , e quanto

mi hai promclfo . Cosi quell’anima co-

minciò a vivere , come membro d’un_>

capo coronato di fpine , per qualche

tempo nel fecolo ; finché entrata nelle

fcalze di S- Tcrefa
,
profeguì la fua vita

da Tanta; volendoli chiamare Caterina

di GcSù: ut quoties ttomettfuutu audiret,

recordaretur,quem amare,& imitati de-

beret. Bafcapc Cent. 3.

Per altroefcmpio v. Rofignoli Huon
Penftero par. 3. cap. 3. Efemp. di Cateri-

na 7\pmana, che co’fuoipeccati rinnova-

va la Pajfone di Crijlo. pag. 206.

DEL QUARTO ARTICOLO.

Grucifixus, mortuus, et sep.ui.tus.

§. II.

Siproftegue l'ìjhria della Pajftone di Cri-

flofino allafua morte, efepoltura.

D. T~\ I che cofa li tratta in quellaU Dottrina?

R. Si prolicgue a narrare l’Ifloria

della Paflionc , e morte del nollro Sal-

vatore .

D. Che cofa dunque fecero di Ge-
sù Crillo ,

dopo che Pilato l’ebbe lèn-

tenziato a morte ?

R. I Giudei, avuto il Redentore-»

nelle mani, non tardarono punto a fare

efeguire contro di lui la fentenza di

morte, con tanti sforzi da elfi ottenuta.

.

Quindi, fenza frapporvi alcuna dimo-

ra, lo fecero fpogliare da’ Soldati della

velie di porpora, della quale l'avcano

rivellito per ifchcrno
,

gli mifero i fuoi

abiti ordinar; ,
e gli prefentarono la_

Croce , che Egli s’addofsò su le fpal le

.

Ma poiché Gesù Criflo
,
per efiere clle-

nuato da tanti tormenti,non potea reg-

gerli fotto il grave pefo della croce,

della quale era carico ; collrinfero un_.

certo Simone Cireneo , a portar anch’

cflòla detta croce dietro a Criflo, il

quale camminò così fino al luogo del

fupplizio fra gl’infulti della gente , che

lofeguiva.

D* Qual fu il luogo del fupplizio?»

R. II Monte Calvario, fuori della

Città di Gerufalemme, che era il luogo

deflinatoal fupplizio de’ condannati,

D. Da chi fu feguitato N- S- nella

falita al Calvario?

R. Da due Ladri, che erano flati

condannati ad clfcr crocififli con lui ; e.

danna gran folla di popolo, fpezial-

mcnte di quegli Ebrei , che gliaveano

macchinato la morte. Tra quella gen-

te fi trovarono alcune buone donne , lq

quali erano fiate folitc di fcguitarc il

Redentore , e di afiifierlo colie loro lo-

Aanze nel tempo della fua predicazio-

ne,pcrò vollero accompagnarlo in quel
viaggio al Calvario; c vedendo il loro

Macflro ridotto a sì compaflionevole_»

flato, cominciarono a piagnere. Mai
Gesù Crillo voltandoli vcriòloro difi»

fe : Figliuole di Gerufalemme non pia-

gate
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Del IV. Articolo §. II.

gnetè fopra di mé , ma fopra di voi me-

dclime, e fopra i voftri figliuoli ; c pre-

dicendo le difgrazie , che doveano loro

fuccedere ,
conchiufe: perchè , fecosì fi

tratta il legno verde , che
fi
farà del

fecco ?

D. Mi dica aderto , che cofa fecero

a Gesù Crifto ,
quando arrivò a! Cal-

vario ?

R. Giunto al luogo del gran Sacri-

fizio , eli offerirono da principio del vi-

no mefcolato colla mirra,fecondo il co-

ftume praticato co i rei , o per fopir lo-

ro il dolore, o per dar loro forze; ma vi

era fiato mefcolato del fiele , ed Egli,

avendolo gufiato per amareggiarli la_.

bocca, ricusò d’inghiottirlo . Indi, fpo-

gliatolo de’ fuoi abiti ,
che fi divifero

tra di loro i Soldati, i quali lo crocifilfe-

ro i Io conficcarono in Croce con chio-

di, che eli traforarono le mani, e i pie-

di . Cosi confitto fopra la Croce l’alza-

rono alla vifia di tutti . Finalmente per

colmo d’ignominia crocifilfero dall'

uno, e l’altro lato i due ladri , reftando

Egli nel mezzo
,
per trattarlo, come ca-

po di elfi

.

D* In che giorno , ed in qualóra

del giorno Gesù Crifto fu crocifilfo?

R. In giorno di Venerdì, giorno

della Palqua degli Ebrei
,
per cui cele-

brare folcano concorrere in Gcrufa-

Itmme più di cento ottantamila forc-

• Rieri ; fìcchè la gente concorfa a quello

/pettacolo della morte d’una Perfona-.,

ì ben conolciuta per tutta la Paleftina

,

dovette clfere affai numerofa. E l’ora fu

y verlb mezzo giorno
,
quando appunto

1 cominciarono quelle tenebre miraco-

lolé, che durarono per tre ore continue.

, D. Che cofa fecero allora i fpetta-

i tori di quello fupplizio ?

R. Alla riferva d’alcuni pochi , che

Io compativano , c fi trovavano trafitti

mmmmm
. SOmm' --

da un dolore proporzionato all’amore;

che gli portavano ; tutti gli altri , chi

l’ingiuriava d’una parte , e chi dall’al-

tra Io burlava: tutti l'infultavano . E li

Principi de’ Sacerdoti gli rimprovera-

vano, che avendo falvato gli altri, nor*

potea liberare fe fteflb, collo fccndere

dalla Croce. Sino i Ladroni crocifilfi

con lui, al principio entrambi l’ingiu-

riarono: improperabatit ei. Marci 1 5.3 a.'

& Mate. 27. 44.

D. Quali perfone furono quelle-.,

che compatirono Gesù Crifto Croci-

firto?

R. Stava vicino alla Croce la San-
tilfima Vergine fua Madre

;
cruciata-,

dal dolore , offerendo all’Eterno Padre

il fuo Figliuolo ; ed unendoli al Sacrifi-

zio, che Gesù Grillo offeriva per ricon-

ciliare gli Uomini con Dio. Colla San-

tilfima Madre vi erano S. Giovanni E-
vangelifta, MariaCleofe,e Maria Mad-
dalena. Quelle fole perfone, lappiamo : £ -

*joa. 19. 25. che fodero fiate prelènti a
uefto lagrimevole fpettacolo che-»

olenti 1’ averterò predò alla croce-*

compatito di vero cuore.

D. Che cofa fece Gesù Crifto ,
ef-

lèndo su la Croce ?

R. Offerì al fuo Padre
,
per mezzo

dello Spirito Santo il Sacrifizio del fuo

Sangue , che folo era capace di placare

lo (degno di Dio giuftainente irritato

contro i peccati degli Uomini; c parlò

fette volte dopo un lungo filenzio. La_.

prima però fu un grande elèmnio di

ciò , che avea infegnato, di far bene , a

chi ci fa male: poiché feordato de’ fuoi

dolori, pregò-per quelli, che lo fiaccano

morire, dicendo; Pater igtiqfie tllh, non

etttmfeiutit, quidfaciuttt Lue* 23. 44.

Mio Padre
,
perdonate a coftoro

,
per-

chè non fanno quello, che fi fanno.

D. Che cofa in fecondo luogo d irte

N Gc-
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,8 Tomo I. Dottrina X3CI.
Gesù Crifto dalla Croce?

R. Uno de’ due Ladroni, che avea-

no burlato Gesù Crifto , avendolo fen-

tito pregare a favore de’ fuoi nemici

,

illuminato da cclcftelumc nelPanima,
cambiofti di cuore con una repentina^

converfione; e difefe il Redentore con-

tro del fuo compagno , dicendo : che_>

Gesù Crifto era innocente : e dopo ri-

voltatoli ad Elfo, riconofcendolo per

vero Re della gloria, affettuofamente_>

prcgollo , a volerli ricordare di lui, di-

cendo: Signore ,/ovvengavi di me , allor,

chefaretegiunto al vojlro Tbgno. Quella

umile preghiera, e generola confè filone

fu talmente gradita dal Crocififfo Si-

gnore, che fu Dico gli promife di farlo in

quelmedcfimo giorno partecipe della

fua gloria : Hodie mecurn eritin “Para-

tifo-. Lue. 13. 43. Oggi farai meco in_,

Paradilò;cominciando a faredallaCro-

ceTufizio di Giudice , con falvare uno
de’ due Ladri , e lafciar l’altro nella fua

impenitenza . ..

D. Quali furono le parole, che dif-

fe in terzo luogo Gesù Crocififfo ?

R. "Vedendo a pie della Croce Ia_,

fua addolorata Madre con S-Giovanni,

dille a quella, inoltrandole il fuo dilet-

to Giovanni: Ecccfiliustuut. Ecco il tuo

I igliuolo; ed a Giovanni, additandogli

la Vergine, dilfe : Ecce Mater tua

.

Joa.

19-27. L'eco tua Madre. E in quello S.

Giovanni rapprefentava,diceSant’Am-
brogio, la Chicfa, cioè tutti noi Criftia-

ni, che dobbiamo riguardare quella,.

Signora per noftra Madre.

D. Dopo di quello, che cofadiffej

jn quarto luogo ?

R. Dopo tre ore, da che era flato

Crocififfo, mandò fuori un gran grido,

che S. Paolo : ad Hebr.«j. 7. infegna ef-

ferc (lato accompagnato dalle lagrime

cdopo d’avere cosi cfclamato, dilfe le

parole del Salmo : t.'Dc’jw, Deut meutf
quare me dereliquifti?M\o Dio,mio Dio,
perchè mi avete abbandonato ?

D. Come fi può verificare,chc Ge-
sùCrifto su la Croce fu abbandonato
da Dio fuo Padre,quando Egli era Dio,

ed un’iftefla cofa col Padre? Ego , & Pa-
ter unumfmut.]oa.. 10.30-

R. Si verificò in quello fenfo: chc_»

Gesù Crifto vero Dio , e vero Uomo fu

abbandonato fecondo la parte inferio-

re ; in quanto che la Diviniti non fbm-
miniftrò più quella forza, e quella con-

fo! azione ,
che fi dovea alla fua Sanra^.

Umanità; e ferrò, per così dire, tutte le

porte, e tutti i canali
,
per i quali i lu-

mi, le forze , e le confolazioni feorreva-

no dalla Divinità su la parte inferiore

dell’Anima di lui : la quale fu immerfa

in tenebre orribili, e abbandonata a’ti-

mori, ed infermiti affai grandi, corrKÙ»

fe foffe flato un puro Uomo , fenza ve-

run lòccorfo Divino , nel colmo de’ fuoi

dolori , ed agonie : quale abbandona-

mcnto locoftrinfe adefclamarc : Deut

meut, Deut meas,utquid dere/iquifi meì

Matt. 27. 45. & Marc. 1 y. 34.

D. Qual fu la quinta parola detta

da N. S. Gesù Crifto?

R. Diffe: Sitio
;
ho féte . Quella fu

l’ultima pena foflérta da N- S. in vita; c

per così dire la confumazionc del fuo

Sacrifizio, la fetc- ardente ,
da elio (of-

ferta in Croce . Quella fete fu doppia-,

nel Corpo, e nell’Anima . Nel Corpo
patì una fete ardcntilfima per la licei-

tà , a cu? era ridotto il fuo Corpo, che

non avea più nè umiditi, né fangue_>,

avendolo quali tutto fparfo , c per iLfu-

dore di Sangue nell’Orto , e dalle pia-

ghe, che avea per tutte le membra, fpc-

zialmcntc da quelle delle mani, e,de’

piedi; ficchè inariditi i polmoni, ed ar-

fe le parti più nobili
;
patì una féte cru-

dele.
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Del IV. Articolo $.E
dele. Nell’Anima patì una fete maggio-

re, qual fu il defiderio grand iflimo,c.he

ebbe della falute di tutti gli domini ,

perlaquale averebbe volucapiii pati-

re , per falvarli tutti . E quella fete fu

più crudele per lui , che la fete del fuo

Corpo . Sentendo i Soldati , che Gesù

Criilo avea fete ,
gli diedero dell’aceto

in una fpugna polla in cima ad una.,

canna . E quello fu il riftoro al fuo Ss.

Corpo l’aceto alla bocca ; e al fuo cuo-

re L’ingratitudine degli Uomini, li qua-

li rendendo con ella inutile la fua mor-

te, fi doveano dannare.

D. Che cofa dille Gesù Criilo in fè-

llo luogo ?

R. Dopo di avere alTaporato l’ace-

to, dille: Confummatum ejl. Joa. ip. 30.

11 tutto è confumato . Che vuol dire , le

figure dell’antica legge fono compiute:

quanto anno predetto di me i Profeti, è

già fucceduto . Il Vangelo è predicato ;

i Miilerj
,
per l’addietro nafeofti , fono

già manifèftati agli Uomini , la Reden-

zione dell’Uman Genere c perfeziona-

ta, il nuovo Tcfiamento c fuggcllato

col mio Sangue. Altro a far non mire-

ila, che di morire.

D. Quali furono l’ultime parole-*

dette da Gesù Criilo ?

R. Raccomandò il fuo Spirito al

fuo caro Genitore, efclamando con vo-

ce generofa: Pater , in mattut tuas com-

mendo Spiritimi meum.Lucx 23.45. Mio
Pad re,metto il mio Spirito fra le voftre

mani. Gridò per moftrare , che era vit-

toriofo della morte , c dell’inferno ; e_*

che moriva volontariamente
; poiché

un'Uomo fenza fanguc , e fenza forze.*

non poteva , un momento prima di mo-
rire , alzare una voce cosi vigorofa fen-

za miracolo.

D. Dopo quelle parole , che cofa

feguì?

ff ^
R. Dopo d’avért raccomandato I*

Anima fua al Padre ; Gesù Criilo , il

Media da tanto tempo afpettato dagli

Ebrei, il Creatore del mondo , il Re del

Cielo, il Figliuolo unico di Dio , in eti

d’anni trentatre , e tre meli fecondo L*

opinion più comune, e trentaquattro

dall'Incarnazione , in giorno di Vener-
dì, ad ore vent'una -.Inclinato capite tra-

didit fpirittm . Joa. xp. 30. Chinando il

capolpirò-

D. In vedere gli alianti Gesù Cri-

ilo già morto,che cofa dilfero,e fecero?

R. Dovete fapere, che nella morte
del noftro Redentore accaddero molti

prodigj: come furono l’Eccliffe del Sole

per tre ore continuc,contro le leggi del-

la natura; perchè in tempo , che la Lu-
na era piena , e dirimpetto al Sole, non
poteva ecclilfarlo. Si fi rappo il velo del

Tempio, e fi divifein due parti. Tremò
la terra; le pietre fi lpezzarono;Si apri-

rono i Sepolcri; Ritornarono a vivere-»

molrifiimi morti , e furono veduti in

Gcrufalemmc. Or quelli prodigj tanto

maravigliofi fecero convertire il Cen-
turione, dicendo: che quell’Uomo Cro-
cififfo era vero Figliuolo di Dio . I fol-

dati atterriti da quelli portenti parla-

vano deH'iftcfib tenore
, e la gran folla

del popolo ,
venuto a quello fpettacolo

,

cangiarono gl'jnfulti in fofpirf, e fe ne

tornarono percotendofi il petto.

D. E gli Ebrei , che furono la ca-

gione d’un sienorrqc delitto, cofa fe-

cero? Non fi convertirono anch’efii?

-*• R. Reftarono per la maggior par-

te più duri de’ macigni medefimi • Fu-

rono fidamente fcrunolofi a non larda-

re quei corpi in giorno diPvqua nel

Sabato feguente su le cróci ; e però do-

mandarono a Pilaro.che fatte loro rom-
pere le gambe, ne fodero deporti . Iru.

fatti i foldati; avutone l’ordine,trovan-
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i oo Tomo I. Dottrina XXI.
do i due Ladri ancora vivi , ruppero

loro le gambe . Ma perchè il Redentore
era già morto , da uno di quei foldati

gli fu trafitto con una lancia il lato de-

liro , da cui ne ufci quel poco di San-

gue, che l’era rcftatoncl cuore ,c inlie-

me acqua

.

D. In che maniera Gesù Crifto fu

deporto dalla Croce?

R. Uno de’ difcepoli del Redento-

re , ma occulto , chiamato Giufeppe d’

Arimatca, Uomo giufto , che non avca

avuto parte nella morte di Crifto , la

fera andò arditamente da Pilato, egli

chiefeil Corpo del Salvatore . Ottenu-

tolo, lo levò di croce coll’ajtitodi Nico-

demo, l’imbaifamò con molti aromi,
l’involfe in un lenzuolo , e lo feppellì in

un fepolcro nuovo, in cui altri non era

ftato fcpolto.

D- Ci conchiuda quella Dottrina

coll’infegnarci , che cola dobbiamo da
ella cavare per nortro profitto?

R. L’impareremo dal feguente fuc-

ceflb. Il P. Franccfco Sacchini nell’Ifto-

rie della nortra Compagnia, racconta ,

clic nel Perù un gran Principe Idolatra

avendo iutefe leprodigiolè Vittorie-»

deli’armi Spagnuolc, fiotto il patrocinio

dclfiuo Dio, ìcolpito fiu le Navi, ed ef-

figiato nelle loro Bandiere, vivea in_.

gran desiderio d’averne la cognizione.

Quando arrivò nella Città principale ,

ove egli regnava , un lòldato Indiano

,

venuto dal Cufico, dove s’era fatto Cri-

ftiano, portando l'eco una bell’immagi-

ne del Crecififlò Signore, c dicendo a—
tutti: quello efl'ere il Dio de’ Crirtiani

Spagnuoli. Saputoli dal Principe , ebbe
curiolità di vedcrlo:ed avuto nelle ma-
ui dall’Indiano il Santirtimo Crocidilo,

pieno d’una fidegnofia maraviglia,dille:

£ quello è quel gran Dio, col cui valo-

re gli Spagnuoli anno fioggiogato il Pe-

rù? £ intefo, eh 'Egli era d'riTo;lògginn-

fic: queft’é l’effigie d’un’Uomo mifiera-

bilc, degno di beffe , e fputando in fac-

cia alla fiacra immagine, glie la ridonò,

mandandolo egli, e tutti li Cuoi di cor-

te alla mal’ora. Ripigliato dal Criftia-

no il Crocidilo, l'immagine , movendo
vilìbilmente il capo , fifisò gli occhi fic-

veramenreminacciòfi nel Principe ,e_»

circoftanti; e a quello (guardo caddero
tramortiti tutti trecento quanti erano ,

rovcficiati a terra più morti , che vivi .

Dopo tre ore rinvenuto il Principe , c
tutti gli altri di fiua coree gridarono :

Grande
,
grandiffimo è il Dio de’ Cri-

ftiani, degno di fontina venerazione .

Pena la tefta,a chi ofia (pregiare un tan-

to Dio. E diede Cubito ordine di ergerli

nel fiuo palazzo una lòntuofia Cappella

,

per pubblicamente venerarli da tutti.

Ma non Capendo , come egli farlo , ne

chiefie ai Criftiano, il quale, perchè an-

cora novello nella Fede, non Capeva in-

rtruirlo, gli configliò d’andare nel Cuf-

ico, dove dimoravano i noftri Padri,

andativi dall’Europa
,
per efl’ere infor-

mato del tutto . Andovvi feonofeinto il

Principe col fino Figliuolo d’anni fici.ac-

compagnato Colo da lei altri Baroni ; e

domandò dal Rettore di quel Collegio

Miflìonarj
,
per inftruire i popoli del

fiuo Regno nella Santa Fede ; ma non—
potendoli avere per mancanza di lòg-

getti , fece inftruire , e battezzare il fi-

gliuolo, e lo rimandò allacorte;ed egli

volle reftarlì nel Cufico , dove, appena
battezzato, caduto gravemente infer-

mo, refe l’anima purificata a Dio. Ecco
il profitto , che da quello riempio dob-
biamo riportare . Se un’occhiata di

Gesù Crocidilo abbatte a terra joo.

che orrore cagionerà nel giorno del

giudizio, non l’immagine dall’umiltà

della Croce; ma il vero afipetto di Gesù
Cri-
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DelIV. Articolo. 6. III. . ioi
Crifto.Giudice adirato nel trono, e tri-

bunale della Tua Maeftà
, c della fua_.

Giuftizia vcrfo de’ peccatori ingrati al

fuo infinito amore? Rofignoli Marav.di

Dio ne'/noi Santi Cen.j .p. t.tn. 41.

jflfr altro efimpio.

R. Dobbiamo cavare una gran fidu-

cia , di dover ricevere il perdono del-

le nolire colpe da Dio Signor noftro,

per le Piaghe làntilliine del fuo diletto

Figliuolo, Crocifilfo per noftro amore .

v.C atraneo t. 2 . Buone mortip. 3 . Difi.
12.de/ Cortigiano moribondo

,
pag. 353.

DEL QUARTO ARTICOLO.

Passus sub Pontio PltATO,

Crucifixus, mortuus,

BTSBPULTUS.

§. III.

S/dolgono diverfi dttbbj circa la ^Pajfio-

ue% e Morte del uojiro Redentore.

D- T^V AL fentirc nelle due Inftru-*U zioni antecedenti tutta l’I-

ftoria della Paflìone.e morte del noftro

Redentore, mi fono nati molti dubbj

,

che vorrei fciolti, ed ellerne da voi illu-

minato , per effere più grato a Dio di

un tanto benefizio
,
quanto meglio l’in-

tcnderò ; mi dica dunque: perche Gesù
Crifto cominciò la Tua Pafiionc dall’

Orco?
R. Perchè ficcomc il male , cagio-

nato al mondo dal peccato d’Adamo

,

era cominciatoin un giardino; cosi il

rimedio della Redenzione del mondo,
operato da Gesù Crifto, dovette co-

minciare dal medefimo luogo.

D. Per qual fomma di danari l’in-

felice Giuda vendette, c tradì" il Fi-

gliuolo di Dio ?

R. Per trenta danari , che fecondo

il coni puro più probabile d’alcuni Efpo-

litori corrifpondono alla fomma di feu-

di dodici Romani, e le meno gli averte-

rò dato, per meno ancora l'avercbbc_j

venduto
;
avendo lafciarouna tal fom-

ma ad arbitrio de’ nemici di Crifto :

§jtid 'j/tltis rnibi dare , CT egoettm zoùif

tradotti . Mate. ad. 1 5. Alberti cit. p. 3

•

c. 8. n. 33.

D. Se Crifto è Figliuol di Dio On-
nipotente, come non fu liberato da fuo

Padre dalle mani de’ Giudei, ede’SoI-

dati , e da Pilato ancora? Anzi fc Cri-

fto è Egli Dio,come non liberòfefleflò?

R. Se Crifto avertè voluto efTer li- /

bcraco dal Padre , o liberare fe ftert'o

dalle mani de’ fuoi nemici , l’avcrcbbe

potuto effettuare in mille modi . Nè
tutto il mondo farebbe flato ballante a

fargli male alcuno, fc Egli non averte-»

voluto: Oblatut efl, quia ipfi voluit. Ifa.

53. 7. E così lo dilfe Egli ftert'o a S. Pie-

tro , quando (èri Malco : Matt. 1 d. 33

.

Pcniì tu , che , (è io pregarti il mio Pa-

dre , non mi manderebbe in ajuto più

di dodici legioni di Angeli? Ma l'amo-

re, ch'il Paclre portava al mondo
,
per»

mife per lo fuo rifeatto la morte del fuo

Unigenito : Sic ‘Deus dilexit mandrini ,

ut Filium fuum ‘Unìgenitrirti darei

.

J01.

3. id. E l’amore, che l’ifteff'o Gesù Cri-

fto portavaci, l’indurtc a morire volon-

tariamente per noi. In fatti, fapcndo di

certo, che li Giudei lo cercavano , per

farlo morire, come poco prima l’avea_,

predetto a’ fuoi Difccpolii -Lucx 18.31-

non fòlo non fi nafeofe, come altre vol-

te fece ; ma Egli fu, che andò incontro

a’fuoi nemiche non conofcendolo quelli,

per crterc di notte , dille loro , che Egli

era quello , ch’erti cercavano : ghetti^

guaritisi Fgo/um ìoi. 18. 3. E caduti

erti

^
’
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io2< Tomo I. Dottrina XXII.
erti a terra come morti per lo ("pavento,

non fuggì, ma afpettò ; cherinveniflc-

ro, e li alzaflero ; e poi fi lafciò prende-

re, e legare, e come un agnello manfue-

to condurre, dov’efli volevano

.

D. Qual fu la cagione, per cui li

Giudei diedero Gesù Crifto in mano
di Pilato , e fecero tante inftanze per

farlo crocifiggere?

R. L’invidia , che aveano alla glo-

ria di Gesù Crifto , come dice S. Mat-
teo: Cap. 27. 18. Sciebat eniw

,

parlan-

do di Pilato
,
quid per invidiarti tradì-

diffenteum- All’invidia s’aggiunfe, dice

San Giovanni, un panico timore di do-

ver perdere il Regno: Venient Romani,

6* toiletti locum nojlruw
,
&gentem 110-

Jlram.JOì. 1 1.48. Onde erti peccarono

più gravemente di Pilato; e così raf-

fermò Gesù Crifto ideilo a Pilato : pro-

pterea qui me tradidit libi , ma]a»pecca-
tum baine ; Joa. ip. 1 2. Imperocché erti

introdulfero falli teftimonj ; e perchè

quelli furono in (ufficienti, fpinfcro Pi-

lato con minacce , e con gridi tumul-

tuofi, a procedere contro l’innocentifli-

mo Salvatore ; e perciò furono elfi pu-

niti graviftimamentein quello mondo

,

c nell’altro.

D. Ma fe Pilato conobbe l’ inno-

cenza di Gesù Crifto, e l’invidia de’

Giudei, perchè s’induffea fentcnziarlo?

R. Per paura di non efl'ere calun-

niato apprertò Cefare; perciò conculcò

la giuftizia a lui canto evidente, cano-

nizandolo come giufto, prima di fen-

tenziarlo per reo. Ma Dio punì un sì

gran peccato , facendolo cadere in dif-

graziadell’Imperadore , da cui man-
dato in efilio in Vienna di Francia , da
fc ftclfo mi fera bilmente s’uccife , come
fi ilima comunemente, e fi dannò ; re-

nando il fuo nome regiftrato nel Sim-

bolo, acciò folle conosciuto per tutto il

mondo l 'iniquo Giudice , che fèntenziò

a morte il fuo Dio

.

D. Ma i miniftri efecutori della-.

Pafiione, e morte di Gesù Crifto
,
che_>

motivo ebbero d’eflère così crudeli

contro del manfuetilfimo Signore ?

R. Si mollerò, parte per compiace-
re i Giudei , che forfè aveano loro pro-
mclfoa tal fine qualche danaro

,
parte

per inftigazion del Demonio , a cui il

Signore avea dato tal poteftà : bete ejl

bora vejìra, ér poteflas tenebrarrem . Lu-
ca: 22. 57. e parte per isfogare la loro

crudeltà: giacché , oltre la fentenza del

Prefidente , aggiunterò di lor propria^
malizia il tormento della corona di

fpine, e molti altri ftrapazzi . Le quali

colè tutte, ancorché fodero fiate co-

mandate dal Giudice , erti nondimeno

,

dovendo conofccrc l’innocenza del Si-

gnore, e l’ingiuftizia della fentenza,non

doveano mai dcguirle : che però il loro

peccato fu ancora orribiliffimo.

D- Per qual caufa Gesù Crifto N.S.

ert'cndo innocente
, fi lafciò crocifìgge-

re, ed uccidere ?

R. Per molte ragioni . La princi-

pale fu, per foddisfare a Dio Padre per

li peccati del Genere Umano. Perchè

eflendo flato offefo un Dio di dignità

infinita fi ricercava una foddisfazione

uguale alla madia offerta. E quella fod-

disfazione non potea darli da altra-.

Perlona , fuorché da Gesù Crifto , il

quale ert'cndo vero Dio, e veroUomo,
come Diodi dignità infinita , diede il

valore alla foddisfazione ; e come Uo-
mo, patendo morte di Croce, foddisfè-

ce compitamente al Padre offelb per

tutti i peccati degli Uomini.

D- Ci fono altre ragioni
,
per le-*

quali Gesù Crifto pati la morte di

Croce?

R. Scclfe il legno della Croce per

iftru-



iftruménto dell» fua morte , affinchè di

li veni Ile la medicina , d’onde il noliro

male avea ricevuto l’origine : Vt unde

mortoriebatur , inde vita re/urgeret :&
qui in Ugno vincebatjn Ugno quoque vin-

ceretttr. InPrarf. Mifl» . Affinchè il fcr-

pente infernale, che nel legno del Para-

dilo terreftre avea vinto i primi noliri

Padri , folle égli altresì vinto dal no-

vello Adamo, mediante il legno del-

la Croce. ;
* vn

D. Non v’ è altra ragione , che_i

quella ? - '

• R. Per-in!égnareanoicolfuoe(cin-

pio, dice il Bellarmino : *Art- 4. Quat-

tro virtù lignificate nelle quattro eitre-

mità della Croce : la Virtù della Pa-

zienza, dell’Umiltà, dcll’Obbcdicnza,e

della Cariti.

... D- In che modo c’infegnò la virtù

a Pazienza ?

R. Nel fopportare dolori fommi nel

corpo , ed agonie mortali nell’anima .

Sopportò i dolori del corpo , fpezial-

mente nella flaggellazione alla colon-

na, nella coronazione difpinc, e nella

crocifiifione. Pari l’Agonie dell’anima
nell’Orto, e nell’abbandonamento del-

la Croce. Quelli dolori furono tali , che

Egli per Geremia Thren. j. 1 z. c’invita

a «moderarli, come lìngolari nel mon-
do: O voi omnet

,
qui tranfitisper vìam ,

attendile, dr videte
, fiejì dolor ,ficut do-

lor mentì

D. In che maniera c’infegna ia_>

Virtù dell’Umiltà ?
-

. R. Nel fopportare ogni forti d’in-

giurie, e di flrapazzi; cosi in parole,co-

ine in fatti , dal principio della fua Paf-

fione fino al fine; lènza orifpondere, o
feufarfi, o querelarli , o vendicarli ; e_>

nel morire in una povertà così eftrema,

che finì la vita feoza il riftorod’una_.

goccia d’ acqua , e ignudo affatto

IOJ
fopra la Croce.
D. Dunque il Redentore morì af-

fatto ignudo?
R. Affetto ignudo. Così la fente il

P. Suarcz colli Ss. Atanafio, Ambrogio,
Agoilino , e Bonaventura, ed altri cita-

ti dal Turlotf. j. p. 1. c. del 4- tArt.
lez- 4. e dall'A ! berti nella Vita di Crifto-,

t.7.p. $.c.i6.k. 210. e lo deducono
dagli Fvangelifti

,
che dicono, di ciTcrfi

i foldati divilì in quattro parti le velli

del Rcdentore;edi aver meflà a forte la

velie inconfutile ; e dall’ufo di tutte le

nazioni , e fpezialmente de’ Romani nel

crocifiggere affetto nudi i rei di morte.

Il noftro Redentore volle patire quella

nudità, dice S. Atanafio : Ser. de Cruce

,

é’ K'j)- 'Dovi, per coprire la noftra co!-

làNuajnè gli parve conveniente d'in-

trodurre l’Uomo nel Paradifo , vdlito

colle vcfli , avute da Adamo ,
quando

ne fu fcacciato per il peccato.

D. Quella, nudità però pare, che_j

fia poco conveniente all’oneftà di Gesù
Crifto . -

R. A noi , che fiamo peccatori , cosi

pare : ficcome parve ad Adamo dopo
che peccò; ma non già all’iftelTo Ada-
mo prima di peccare , cosi parca . Or
molto meno a Gesù Crifto , il quale era

l’Innocenza ,
ed Oneftà medefima ,

che

non potea fare cofa, che onefta
,
e con-

veniente non fofFe

.

D- Ma noi vediamo le immagini

del CrocififTo coperte con un velo . F.

così pure ce lo rapprefenta la Santa.,

Sindone, che s’adora in Turino

.

R. Con giuda ragione le immagi-
ni delCrocifilfo devono effer così ve-

late, non effeodo conveniente , che figli

fiacfpofto alla vifta di noi fedeli irL.

quella guifa ,
che fu crocififtbdaqn<*i

maftini,come chiama il Salmifta.i Cro-

cififTori diCrifto, i quali non devono in

alcun
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alcun modo elfere imitati da noi-Intor-

no poi alla Santa Sindone , che così ce

lo rapprefcnta, fi concilia in quefta ma-
niera; che Gesù Crifto prima d’eflcre_>

dcpofto dalla Croce fia Cubito fiato co-

perto con un velo, dato, come diceS-

Anfelmo, dalla Ss. Madre a quei Santi

Uomini, che lo depofero, e così coper-

tola fiato involto nella Santa Sindone.

E così fi pofTono conciliare ancorale

Rivelazioni fatte dalla Verginea S. Bri-

gida.

D. Mi dica ora,come N. S. moftrò

la virtù dell' Obbedienza nella fu^
paflione.

R. La moftrò ncH’ubbidire non fò-

lo al Padre, efcgucndo il precetto del--

la fua morte , ma ancora ubbidendo st-

rutti i Tribunali, così EcclefiafticiYt’

Anna ,edi Caifa ; comefecolari d’Ero-

de, e dipilato. E in quefii Tribunali

ad ogni forra di perlòne , fino allf più

vili carnefici
,
e fòldati, <he lènza com-

paffione , c giufiizia
,
e fenz’ordine de’

Giudici Io firapazzarono.

D. Mi fpieghi finalmente , come c*

infegnò la Virtù della Carità ?

R. Come? Col mettere la vita, non
folo per falute degli amici , ma ancora
pergl’ifteffi nemici, per i quali (opra la

Croce , /cordatoli de’ Tuoi eccedivi do-
lori

,
pregò il Padre , a perdonarli . E

avete da fapere, che la Carità fi dimo-
ierà più co’ fatti , che colle parole, e più

col patire, che col fare . E così il noftro

Redentore , che non lolo volle farci in-

finiti bertefizj, ma ancora volle patire

,

e morire per noi, ha dimoftrato, che ci

ama ardentifiimamente.

D. Mi rifponda a quello dubbio

,

che non so , come porta fcioglierfi : fe_*

Gesù Crifio è Dio , come potè morire ?

Dio può egli morire?

R. Gesù Crifio, come Dio, non po-

teva morire; morì folo, come Uomo.
D. Se dunque mori come Uomo-,

come fi dice, che Dio è morto per noi ?

quello mi pare un parlare alquanto
improprio.

R. L’é propriiffimo : perche Gesù
Crifio è vero Dio, e vero Uomo ; e ben-
ché fia morto, come Uomo, fi dice , che

Gesù Crifio , il quale è la Perfòna del

Figliuolo di Dio, fia morto. Nell’iftcfla

maniera , che diciamo , che l’ Uomo
muore; benché l’Anima di elfo non-
muoja; che il Papa fia morto; benché la

dignità Papale non fia capace di mor-
te. Ne abbiamo di quella cofa una fi-

gura nel facrifizio d’ifacco, che fu fi-

gura della Divinità di Crifio; Ifacco

non fu facrificato , ma in filo luogo un_.

montone, il quale rapprefentava l’Uma-
na natura di Crifio : Gen• 22. i;. Or
ficcome fi dice , che Ifacco fu facrifica- :

to: così, che Dio fia morto.

D* Se Gesù Crifto foddisfèce al Pa-

dre per i peccati di tutti gli Uomini ;

perchè tanti , e tanti fi dannano ; e v'è

di bifògno,che noi facciamo opere buo-
ne, e penitenza de’ noftri peccati, altri-

menti ci danniamo?
R. Benché Gesù Crifto habbia fòd-

disfatto per tutti i peccati degli Uomi-
ni; per poterci però noi falvare , è ne-

ceiTario applicare a noi in particolare

quefta foddisfazione. E perchè molti , e

molti non vogliono ricevere la Santa^

Fede, come gli Ebrei, Idolatri, Turchi;

o non profefiarla pura, come gli Ere-

tici;© non vogliono pigliare i Sacra-

menti ;
nè vogliono fare la penitenza.*

clic polfono; nè vivere conforme la leg-

ge di Crifio; come i mali criftiani Cat-
tolici: perciò moltiflimi fi dannano

.

D. Potrebbe fpiegarci quefta cofa

con qualche fimilitudinc ?

R. -Se uno fi aftaticalfe grandemen-
te,
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t<,e co* Tuoi /udori guadagnane tanti

danari ,
quanti baftalfero per pagare-,

tutti i dcbiti,che anno tutti quei,che fo-

no nelle carceri a quefto fine ; e quefto

danaro fi metterti: nel banco della Cit-

tà , acciò fi deffero a quei , che ivi por-

tafiero la fua cedola , o poliza
;
quefto

tale averebbe certamente dal canto fuo

pagato per tutti i debitori carcerati. E
pure molti potrebbono reftarc carce-

rati; fc per fuperbia, o pigrizia , o altra

cagione , non volcfiero mandare a do-

manda re la poliza, o cedola, c portarla

al banco, per avere i danari
, c pagare

a loro creditori . Or così è nel cafo no-

ftro, Gesù Crifto ha foddisfatto per

tutti ; ma fc noi colla fede
, coll’opere-»

buone, e penitenza ,
chi. fono, come la_.

cedola , non applichiamo a noi la fod-

disfazione data da Crifto; ci dannia-

mo , ma per noftra colpa . Perditio tua

Ifrael. Ofc. 1 3.9.

D- Perchè Gesù Crifto, dopo mor-
te volle , che con una lancia gli forte-»

aperto il Coftato?

R. Per palcfarci l’eftremo amore
del fuo cuore verfo di noi

.
Quefta feri-

ta non fu dolorofa a Crifto
,
perchè già

era morto. Ma fu dolorofifiima a Maria
Vergine

,
che fi trovava fotto la Croce

,

e vide la crudeltà del colpo , che nell’i-

ftefiò tempo fquarciò a lei il cuore.

D. Che Pcrfona^gi furono quelli,

che fcppcllirono Gesù Crifto?

R. Giufepped’Arimatca,ch’era no-

bile Decurione, c Nicodemo Principe-,

de’ Giudei ; entrambi ,
perfonc princi-

paliffime della loro nazione
.
Quelli con

grandifiìmo onore, e fpefa fecero l’ Efe-

quie al Corpo del Redentore , imbalfa-

mandolo con cento libre di mirra, ed
aloè

,
/fecondo il coftume di feppellire-»

icorpi delle perfone nobili, edinfigni;e

coU’aiTiftcnza dell’addolorata fua Ma-

dre lo depofero in un fepolcro nuovo
intagliato nella viva pietra , che poi

fuggellato da’ Giudei , ci rendette in-

contraftabile la certezza della fua vera

Rifurrezione.

D. Che cofa dobbiamo cavare per
noftro profitto da quefta Dottrina?

R. Tre coffe . 1. Sommo orrore al

peccato, principale cagione della mor-
te del noftro Salvatore : confiderando

,

che chi pecca , torna dal canto fuo a_.

crocifiggere il Figliuolo di Dio . Ai
Hebr. 6. 6.

2. Somma gratitudine, ed amore al

noftro Redentore , dovendo impiegare '

tutta la noftra vita, per lui,che ha dato

la fua per noftro amore. Cbaritas Cbri-

fti urget nos, ut qui vivant
,
jam nonfibi

vivant
, ftd et, quiprò uobit mortutti e

fi.
2. ad Cor. 5. 14.

3 . Somma compaflione , e divozioni

a i dolori della Santiflima Vergine, che
furono acerbillimi , e foflferti da lei per

noftro amore. Qual divozione fari affai

grata aU’iftefia Signora , c al fuo San-

tiffimo Figliuolo , e molto utile a noi

,

come fentirctc dalla fcguence rivela-

zione .

Fu rivelato a S. Elifabetta Vedova ;

che defiderando S. Giovanni Evangeli-

ila vedere la Ss. Vergine dopo un gran
tempo dall’Afiunzione al Cielo della.,

medefima ; gli apparve la Ss. Madre-*
con Crifto noftro Signore

, a cui Ella.»

rammemorava gli acerbi dolori, e tor-

menti /offerti da se, c dal fuo amato di-

fcepolo nel tempo della Paflionc . In_«

oltre ofifervò , che la Vergine fupplica-

vailfuo Figliuolo , fi degnarti: di com-
partire qualche notabile grazia a quei,

che ne averterò frequente memoria...

Allora Crifto rifpofe alla Madre, chea
chiunque lo pregarti: per i dolori di lei,

egli darebbe quattro grazie : Contri-

O zionc
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zione de’ fuoi péeeati; ajuto nella mor-
te; cordiale divozione alla fua Paflione;

e finalmente , che dava facoltà ad ella-.

Vergine Madre, d’impetrare per colui,

quanta le parelte di domandare per il

mcdefimo . P. Anton, Natali Spada del

Dolore capi 4. mot. j. pag- 1 7.

Per altro efempio v- Rolìgnoli Pietà

ojfequìofa alla Vergine addolorata del B-

Gioachino "Piccolomini . E Diotallcvi

Tratt. Sfar. p- 1 . tratt. 1 1
.
pag

-

155 -d'un

Sacerdote, il qualeper la divozione alla-*

Vergine addolorata,/campa dall'Inferno,

efi dà alferver dellofpirito.

ARTICOLO QUINTO,
Descendit ad inferos. ,

§. I.

Della reale difcefa di Gesù Criflo

al Limbo .

D. T~'\ I che cofa fi tratta in quella

Dottrina?

R. Del quinto Articolo del Simbo-
lo: Dsfcendit ad inferos, tenia die refur-

rexit a mortiiìs-

D> Che cofa lignificano quelle pa-

role ? E che cofa ci propongono in efl'e

da crederei Santi Appofloli?

R. Vogliono dire, che Gesù Crifto

difccfe all’Inferno , e’1 terzo giorno ri-

liifcitò da morte .
Quello Articolo con-

tiene due parti ; la prima ci propone-*

da credere la reale difcefa di Gesù Cri-

fto allTnferno ; la feconda , la fua glo-

riofa Rifurrczione da morte a vita . In

quella Inftruzione fi parla della prima

parte

.

D. Come s’intende la prima par-

te di quell'Articolo, che Gesù Crifto

difeefe allTnferno ?

R. S’intende, che 1’Animà di Gesù
Crifto , feparata che fu dal fuo fantifsi-

mo corpo su la croce , difeefe all’Infer-

no , dove dimorò tutto il tempo
, che il

fuo corpo reftò appefo su la croce , e-»

che deporto da effa giacque nel lèpol-

cro •

D, Se dunque il Corpo di noftro

Signore già morto , reftò per qualche

tempo su la Croce ; e poi dimorò nel

fepolcro ; non dirtele allTnferno tutto

Gesù Crifto, ma {blamente l’Anima di

Gesù Crifto ; come dunque fi dice , che

N- S. dirtele allTnferno ?

R. Se bene la morte potè lèparare

l’Anima dal Corpo di Crifto ; non potè

però dividere la Perfona Divina di Cri-

fto, nè dall’Anima , nè dal Corpo del

medefimo Crifto, Perché la Perfona Di-

vina di Crifto dirtele coll’Anima nell’

Inferno , ed inficme flette col Corpo d i

Crifto, e su la Croce, e nel Sepolcro.

D. Cornell può intendere quella-,

cofa ? ce la {pieghi con qualche fiùiili-

tudiue.

R. Quando un Cavaliere sfodera

la fpada , benché la fpada Ha feparata

dal fodero, pure il Cavaliere refta imi-

to allafpada, e refta unito al fodero .

Or dell'iftefla maniera
,
quando Gesù

Crifto permife ,
chela morte feparaflè

l’Anima dal fuo Corpo ; la Perfona Di-

vina di Crifto reftò unita al fuo Corpo
su la Croce, e nel Sepolcro; e reftò uni-

ta all’Anima, che difeefe all’Inferno.

D. Che cofa vuol dire quella pa-

rola, Inferno?

R. Sotto quella parola Inferno , fo-

no comprali
,
generalmente parlando,

alcuni luoghi riporti nel centro della-,

terra
; dove fono tenute le Anime , che

non anno confeguito il loro ultimo , c

Beato fine.

D. Quanti fono quelli luoghi, ne*

quali

Digitized by Google
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quali dimorano l’Anime prive della», pena de! peccato originale* queft’iftefe

Beatitudine? fa pena d’efler privi per Tempre della».

R. S- Tommafo , in 4. d- j j. q. 5. viftadiDio, difponendo così l’eterna

art- 3. fegulto dal Bellarmino . Cip. 3. Provvidenza , non genera ne* fanciulli

art. j. col fenfo comune della Sanca_> quel dolore , c tormento , che fa ne',

Chiefa,dice, che fono quattro , come-» dannati

.

caverne grandillimc , che tutte fi com- D- Che fard di queft’Anime
,
paf-

prendonò fotto quefta parola Inferno. fato che fari il giorno del giudizio uni-

D. Qual’è la prima di quelle fot- verfale ?

terraneeabitaziont ? R. Alcuni Dottori {limano, che a-*

R. La più ba(Ta,più profonda, e più veranno per loro abitazione la terra

,

Ridante dal Cielo Empireo , è un'orri- ove goderanno qualche forte di Beati-

biliflima prigione; dove i dannati, cioè tudine naturale . Perocché , tornando

quelli , che muojono in peccato morta- l’Animc loro ad unirli co' loro corpi in

le, fono tormentati col fuoco eterno, ed età perfètta , faranno i loro intelletti il-

inellinguibile in compagnia de’ Demo- luminati colla fcienza delle colè natu-

nj, per i quali fu creato da Dio . E que- rali , fin dove può arrivare l’umana in-

do luogo è chiamato da noi propria- tclligenzacon le fuc forze. Sicché cono-

mente con quello nome d'Inferno. feeranno Iddio , in quanto autore della

D. Qual’è la feconda? natura , rameranno con amor natura-

R. E* il Purgatorio, che è alquanto le, ed averanno il godimento, che na-

più altojdove ('Anime di coloro,chemo. fee dal conofcimento naturale di tanto

rirono in grazia d i Dio , ma non fecero bene . Così il P. Martino Roa della mia
intera penitenza delle loro colpe, fono Compagnia cap- 3 . Stato dell"Anime.

purgate da Dio col fuoco per un certo D. Qual’è il quarto , ed ultimo

tempo determinato, finito il quale, paf- luogo ?

fano alla Celelle Patria, dove non può R. E* il Limbo de’ Santi Padri,'

entrare cofa macchiata . Prima però chiamato con altro nome , il feno di

della Rifurrezione di Crillo falivano Abramo. In quello luogo, che è il car-

si Limbo de’ Santi Padri . cere più alto di tutti , flavano le Anime
D- A chi è dellinato il terzo luogo, de* Patriarchi , Profeti , ed altri Santi

,

e come fi chiama ? cheerano morti prima della Venuta dì

R. II terzo luogo , che è ancora più Crillo. Perchè , (ebbene quell’Anime-»

alto, è il Limbo de’ fanciulli , dellinaro Sante non aveano, che purgare ; nondi-

perleAnime di co!oro,che fono morti col meno non potevano entrare nella g!b-

peccato originale , e (ènza il Santo Bat- ria Beata
,
prima che Crillo colla fua

tefimo nella nollra Legge di Grazia , o Morte aprifie la porta della vita eterna,

lènza il rimedio della Circoncifione , o e però (lavano in quella parte fottcrra-

d’altro limile nell’antica legge . Que- nea, afpettando la loro Redenzione

.

Re Anime non patifoono pena di fuoco, D. Perchè quello Limbo fi chiama-

come infogna il Cardinal Bellarmino va fono d’Àbramo, e non più torto d’A-

colla comune fentenza de’ Dottori Cat- bele , che fu il primo ad entrarvi , o d’

tolici , oc altra pena di fenfo ; ma folo Adamo, che fu il primo nollro Padre?

l’cfilio perpetuo della Beatitudine in_. | R. Prcfc quefta denominazione-»

O z dal
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io8 Tomo I. Dottrina XXIII.
dal Santo Patriarca Abramo, perche

Dio Io elette per Padre, ed Origine del

Tuo popolo ; e per averlo avvantaggia-

to fopra ogni altro nella prometta del

M< tìì i , ch’era l’unico rimedio di tutti

gli Uomini.

D. Iu quello luogo pativano cola

alcuna le Anime de’ Santi Padri ?

R. Non pativano pena alcuna; an-

zi godevano un dolce ripolb ; allettan-

do con gran giubbilala Venuta del Si-

gnore . E cosi leggiamo nel Santo E-
vangclio Lue: 1 6- 23. che l’anima di

uel Santo mendico Lazaro fu portata

agli Angeli, aripofarlìnelfenodi A-
bramo , dove fu villa dall'Epulone

, il

quale
, mentre ardea neUefiamme dell’

Inferno , alzò gli occhi , e vide Lazaro
in luogo più alto, il quale llava in gran-
de allegrezza, e confolazione, godendo
il frutto della fua pazienza.

. D. In quale di quelli quattro luo-

ghi difeefe Gesù Cirillo dopo la fua-.

morte ?

R. In quell’ultimo, cioè nel Lim-
bo de’ Santi Padri, ècertifllmo, che_>

vi difeefe ..

D. Per qual cagione N- Signore.»

difeefe in quello luogo ?

R. Per tre motivi: 1. Per liberare

da quella prigione l’Anime de’ Santi

Padri, e mollrarfi vero Redentore, c

Liberatore de’ vivi, e de' morti. 2. Per

date a qucll’Anime Sante la Beatitudi*

necffcnziale, che confitte nella vilìonc

di Dio : onde facendoli Lui vedere da
quett’Anime, fubito furono coronate di

gloria : c quell’ofcuro carcere divenne
un Paradilo;edi quello s’era impegna-
to di parola col buon Ladrone , dicen-

dogli : Hodìe mecum cris in Varadifo

.

Lue. 23.43. 3* Per triogCire con una
intera vittoria del Demonio, fpopolan-

do il regno Aio fottcrranco -di tutte

quell’Ànime Sante ; t chiudendone le

porte perfemprc a tutti i giulli : come
l'avea lignificato per Ofca 13. 14. Ero

mori tua,o mori:Morfui tuut ero. Inferite.

D. Sccfe in altro luogo N. Signore
fuori del Limbo de* Santi Padri ?

R. Si ftima di certo , che Icendefle

ancora nel Purgatorio, confidando, ed
illuminando qucll’animc giufte

; dando
loro la nuova della Redenzione lòfpira-

ta , fecondo la prometta fattane per 1’

Ecclefiaftico: Penetrato omnei inferiorei

partei terra , & infpiciam omnei dor-

mìentei , & illumìnabo omvet fperantei
in Domino . Eccl. 24. 43. Non è però

certo ,
che liberafle tutte quell’ Anime

del Purgatorio. Si ilima però affai pro-

babile la fentenza diquei Dottori , che

piamente afferilcono, che Gesù Crifto

abbia ivi dato un giubbileo univerfale

,

perdonando loro il refiduo del debito ,

liberandole dalle fiamme , c ammetten-

dole fin d’allora alla fua DivinaVifione.

Marchantìui ir. 3. L. 23. prop. 2
.
patrio,

e tAlberti nella Vita di Criflo par. 3.

cap. 3 2. n. 282.

D. Si può fentire per altro luogo

quella parola Inferno , dove Crifto di-

fcefe ?

R. Il Bellarmino cap. 3. art. 5. ed

altri molti Dottori, appoggiati su l’au-

torità di SPictt o,chc dice: Et bii.qdi in

carcere erant.fpiritibut venient pradica-

vit.Ep 1. c.j.ip.Sonodi parere.che ol-

tre al Purgatorio , dove fcefc, come Li-

beratore; feendeffe ancora nell’Inferno

de’ Dannati, fpaventando i Demonj

,

come vittoriofo trionfatore ; e minac-
ciando alli Dannati , come Giudice fu-

premo , per confondere la loro oftina-

zione , e moftrar loro, quanto facile fa-

rebbe flato l’approfittarli del fuo fan-

gue colle buone opere , c col credere , c

fperare in lui : e facendo ioroconofccrc

la
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Del V. Articolo §. I. i oo
la gran perdita , che aveano fatto della

gloria per lé loro fcelleraggini , li con-

fermò nella loro dannazione.

D. Quanto tempo Gesù Crifto di-

morò nel Limbo?
R. Lo fpazio di 3 6. ore dal punto

,

chefpirò su la Croce, fino al terzo gior-

no, in cui rifufeitò da morte a vita.

D. Se vi dimorò lo fpazio di foltu

ore 3
6. come fi può verificare, che N-S.

rifufeitafle il terzo giorno
;
giacché le

ore 3
<5 . non eompifeono più che un_»

giorno, e mezzo ?

R. Gli Apposoli in quell‘Articolo

non dicono, che N. S. rifufeitò dopo tre

giorni interi;ma (blo Tenia die refurre-

xh a mortuis:che rifufeitò il terzo gior-

no; e ciò fi verifica molto bene : perchè

la foa morte fu alle ore n.del Venerdì:

dunque flette morto il Venerdì , che fa

il primo giorno, benché non intero, ma
per tre fole ore d’etto

,
quante ne refta-

no fino alle 24- quando termine».Vi flet-

te tutto il Sabato, che è il fecondo gior-

no. E vi dimorò parte ancora della Do-
menica per nove ore , che è il terzo

giorno, quando riforfe , che in tutto

fanno le ore 36. che l’Anima fna dimo-

rò nel Limbo

.

D. Perchè N. S. volle riforgere al

terzo giorno ? non potea fubitodopo la

morte riforgere ? -

R. Poteva ficuramci7te , ma non_,

volle fubito rifufcitare,per farconofee-

re, che realmente era morto. E volle ri-

fòrgere al terzogiorno per due motivi.

i.JFter adempimento delle Figure , c

Profezie-, principalmento da lui Aedo
fatte in vita: Sofoite templttm boc-,&
in Crtims. diebut excitnbo illud . ìlleau-

tetn dicebat de tempio corporiifui . ]oa. 2

.

1p. Seat enimfiiit fonai iti ventre ceti

tribùt diebus, & tribus notiìbas
; jic cric

Ftliut homirtis in corde terra tribus die-

sa

V *
% *

bus , & tribus no&ibut . Matt. 1 2. 40.

Oportcreteum pati,& eccidi, ò* tertia-*

die refuriere. Matt. 16.21. Filius bomi-

rtìs tradìtur &c- & tenia die refurget-

Matt. 20. ip. 2. Non volle dimorare-»

più di tre giorni non compiti per noftra

confolazione :
per farci ben compren-

dere, che, ficcomelapaflionefoaera

durata meno d’un giorno; e lo Ilare tra

i morti meno di due giorni ; così il no-

flro patire, e la noftra mortificazione-»

patterà in breve , e fuccederà fobico il

godere, eia vita eterna.

D. In che maniera feguì la Rifur»

rezione di N- & Gesù Crifto ?

R. Di quello ne parleremo nella_»

Dottrina feguente , fpiegando la fecon-

da parte di quello Articolo ': Tenia die

refurrexit a montiti

.

Per ora contenta-

tevi, ch’io eonchiuda quella, col dimo-

ftrarvi,come chi patiice per Dio, farà

in breve confidato, fecondola prometta

del medefimo Redentore ; Triflitia ve-

Jh-a vertetur ingaudium . Joa. 16. 20. E
come fecondo la mifwa de’ patimenti

,

e dolori fofferti per lui , corrifponderà

la mifura del godimento, e delle con-

folazioni : Secaadrivi multitudinem dolo-

rum meorum in corde meo , confolationet

tua iatificaverunt ammani meam

.

Pfal.

P5« rp. Eccone la conferma nel cafo

noftro • La Santiffinia Vergine fu nella

paflioue, e niorte del foo Ss. Figliuolo

trafitta da quelPacutittìma fpada
,
pro-

fetizzatale dal Santo Vecchio Simeone :

Tlìam ipftus animam doloris.gladiiti per-

tranfibi

t

• Lue. 2.35. Dolore al fuo cuo-

re cosi intenfo , clic S. BernardinoJtr.
61. ebbe a dire : Tantus fui: dolor Vir-

ginis , utfiin omues creatura

s

,
quapati

poffunt, divideretur ; omnesfubito rnteri-

rent. Che, Ce fi divideflè in tutte le crea-

ture
,
perirebbono fubito per l’intolle-

rabile porzione, che nc toccherebbe ad

ogn’
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Tomo I. Dottrina XXIV.
ogn’una.. Or ficcome Effa fu la più ad-

dolorata, così nella Rifurrezionc fu la

prima ad ertere confidata, eia più con-

folata. Nel medefimo punto,che Crifto,

uoftravita, rilòrlè gloriofo dal Sepol-

cro, fpedi fubitofdicc S- Vincenzo Fer-

reri,come rivelato a 9. Gregorio) l’Ar-

cangelo S. Gabriello alla dolente Ma-

dre, per dargliene, prima di comparir-

le in perfona, ravvilo; acciò non morif-

fe di repentina allegrezza ; e quell’an-

nunzio fu riderto , che oggi le canta la

Santa Chiefa : T^tgb/a cali latore , alle-

luja
;
quia

,
quem meruifliportare , allelu-

ja
; refurrexit,ftcut dixit, alleluia. Fatta

quella prevenzione, ecco,che il Reden-

tore ri (òrto,accompagnato d’una fqua-

dra d’Angeli.e di Santi,vi fi porta a far-

li vedere,e confolarla colla fna dolciffi-

ina vifia . In entrare nella danza del

Cenacolo , dove ella s'era ritirata , la

lalutò dicendole: Paxvobis. La Ss. Ma-
dre allora genuflerta

,
piagnendo per l’

allegrezza, adorò Ì1 Figliuolo , bacian-

dogli le mani , e i piedi ; e’I Figliuolo

baciando la Madre,le dilfe:^Mater mea

gaude
,
quiajam de cateto no» babebis,nìft

gaudium, & latitiam Madre mia ralle-

gratevi, poiché per l’avvenire non ave-

rete, che gaudio, ed allegrezza . Indi le

ralciugò le lagrime con quel velo , di

cui l’avea fatto coprire , e portoli a lè-

dere, la pafsò, parlando dolcemente-*

con lei, per qualche tempo. Alberti Vi-

ta di Crifto P- 3. C.ja. »• 293 .

Per altro efempio v. Rolìgnoli Ma-
ral/- di TDìo Ce», i. p- !• Mar- 32. La
Pazienza perfeverante di S- tJMarco ri-

munerata con fovrabbondanti confola-

zioni.

DEL QUINTO ARTICOLO.

TeRTIA DIB RESURREXIT A MORTUIS .

§. ir.

Della gloriofa T^urrezione di Getti

Crifto da morte avita. Delle Cicatrici

delle cinque piaghe
, e delle ^Appari-

zionifatte a'fuoi Dijcepoli.

D. T\ T che cofa fi tratta in quella

I J Dottrina?

R. Della feconda parte del quinto

Articolo : Tertia die refurrexit a mor-
tuis.Come Crifto N- S. il quale morì
il Venerdì Crocifirto; e fecondo il Cor-
po era flato porto nel fepolcro; e fecon-

do l’Anima era difeelò all’Inferno; fi-

nalmente rilòrfe gloriolò il terzo gior-

no da morte a vita.

D. Ci fpieghi dunque , in che ma-
niera fuccedette la Rifurrezionc diN-
S- Gesù Crifto ?

R. L’Anima fua Ss. dopo d'eflcre

dimoratalo fpazio fuddetto dell’ore 36.

nel Limbo, accompagnata dal corteg-

gio d’innumerabili Angeli , e di tutte.»

quell’Anime, ch’Egli avea liberato dal

Limbo, e dal Purgatorio, andò al fepol-

cro , dove era fepolto il fuo Ss. Corpo ,

ed entratavi con tutta la comitiva,mo-
ftròloro il fuo Ss. Cadavere, tutto pia-

gato, e lacero; per fare loro conofcere ,

quanto gli era collata la Redenzione-»

del Genere Umano . Indi fatto racco-

gliere per opera degli Angeli quanto
di fadguc, o di carne, odi pelle, o di ca-

pelli, fi trovava altrove fparfo in tutto

il corlò della fua Palfionc , fu rimertò

un’altra volta nel Corpo, con quanto fi

apparteneva alla fua naturale integri-

tà, e perfezione . E nel medefimo iftan-

te , a villa di tutti quei Beati Spiriti , l*

Anima Divinilfima di Criilo fi unì al

fuo

. *
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Del V. Articolo 6. II.

fuo Corpo, che riforfe gloriofo, c arric-

chito delle quattro doti della Beatitu-

dine, cioè Chiarezza, Impafii bilica

,

Agilità, e Sottigliezza ; ritenendo lei_>

Cicatrici delle cinque Piaghe, che era-

no piu rifplcndenti del Sole- Riforto ri-

vira immortale, in virtù della dote del-

la fottigliezza ufei dal fepolcro con la-

feiare intatta quella diligente, e fugel-

lata claufura , che vi aveano pollo i

Pontefici; e promife a quei Ss. Padri,do-

ver un giorno aucor effi rifu{citare_>

dell'iilelfa maniera ; e in conferma di

quella promefla , fece rifufeitare molti

di loro, che furono veduti , e conofciuti

per tutta Gerufalemme. Matt- 27.5 2.

D- Perche N-S. rifulcitando glo-

riofo volle ritenere nel fuo Corpo Bea-

to le Cicatrici delle cinque Piaghe?

R. I Ss- Padri , riferiti dal Turlot

Art. 5. c. 6. lez. 2. pag. 1 ip. allignano

diverfi motivi, de’ quali voglio riferir-

vene lolamcnte tre . Il 1 • è di S. Cipria-

no, e Beda, i quali dicono, che N- S. ha

voluto ritenere le Piaghe per alilo, e ri-

fugio de’ Buoni: per animarci ad avere

una fomma fiducia in effe ; mentre lìa-

mo certi , che il Redentore le ha porta-

te inCielo , infegno , e teftimonianza—

della fua dolorofiffima Paflìone , per

fervirfene a muovere l'Eterno Padre a
milèricordia verfo di noi.

D- Qual’è il fecondo motivo?

R. I Santi Agoflino,Ser-j i.e Tom-
ma(b , 3 • p- 54- art. 4- dicono , che-»

Gesù Crillo ha conlérvato i legni delle

fue piaghe per confusone de’ mali; per

far vedere a’ reprobi , che lì fono dan-

nati per loro mera colpa , come per

rimproverarli : Ecce hominem ,
quem-»

crucifixijlir, videtis vulnera, qux inflixi-

ftis : agnofeitis iatus, quodpupngijìis ;
per

-•voi,&propter vot apertura
eft,& iutra-

renoiuijlis-furono quelle Piaghe aper-
-

teda voi
,
e per voi , e non volefle en-

trarvi coll'amore; il danno è voflro-

D. Ed il terzo motivo qual’è?

R. Quello è il principale : per alfi-

curare i fuoi Difcepoli ,c tutti noi della

fua reale Rifurrezionc . Così S. Cirillo

,

S- Agoftino , c S- Leone : effendo che-»

quelle Cicatrici dimoftravano , che.»

quel corpo , che allora-vedeano viven-

te, era lo fteffo , che aveano veduto pa-
tire, e morire in croce, il che è per noi

cofa di fomma importanza.

D. Di tanta importanza è per noi

il credere la Rifurrczione di N. S. Ge-
sù Crillo?

R. E’ di canta importanza , che da
quello Articolo dipende tutta la noftra

fede : Si Cbrijlus nonfarrexit , dice San
Paolo , vana ejìfidet vejhra ; adbuc enini

ejlis inpeccath vejlrit. 1 . ad Cor. 1 5.17.

Se Gesù Crillo non è rifòrto , è vana la

voftra fede ; imperocché ancora liete-»

ne’ voftri peccati

.

D. Per qual ragione la noftra Fe-

de , e remilfione de' peccati dipende-»

dalla Rifurtezione di Crillo ?

R. Eccola da S. Giovanni Grifofto-

mo . Se Crillo non vinfe la morte , ma.,

fu vinto da elfa , la morte di Gesù Cri-

fto non ci giovò per la remiffione de’

peccati
;
perchè fe Crillo non ha potuto

riforgere , e vincere la morte ; dunque
né anche ha potuto vincere il peccato ,

che c imprefa più difficile , che il vince-

re la morte , che è femplice etfetto del

peccato. Di più, le Crillo non riforge-

va ; la fua Paflìone farebbe Hata infrut-

tuofa per noi : mentre non ci farebbero

fiati applicati i meriti di elfa, mediante

1 Sacramenti inftituiti da elfo , dopo la

fua Rifurtezione . Finalmente il Mille-

rio della Rifurrczione di Crillo è il più

importante per noi ;
perchè creduto

quello, tutti gli altri Mificrj facilmente
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fi credono ; giacché da e fio dipendono
tutti gli altri , che fono meno difficili a

crederli

.

D. In che maniera tutti gli altri

Articoli della noftra Santa Fede dipen-

dono dalla Rifurrezione di N* S. Gesù
Crifto ?

R. Chi crede , che Gesù Crifto ri-

forfe , che difficoltà potrà avere di cre-

dere , ch’Egli morilfe ? poiché non può
riforgere , fè non chi mori . Chi crede

,

che Gesù Crifto é morto, deve credere

ancora, ch’Ei folle Uomo ;
poiché Gesù

Crifto non potè morire, fe non inquan-

to era Uomo. Chi lo crede vero Uomo,
deve credere parimente, che nacque , e

che fi lia prima Incarnato . In oltre chi

crede Crifto rilòrto , lo deve credere-,

ancora vero Dio ;
perché niun’altro

,

fuor che Dio può comandare alla mor-
te , e riunire l’anima al corpo , e refti-

tuire la vita; e fe Io crede vero Dio, non
potrà avere veruna difficoltà a credere

tutto il rcfto degli Articoli ; che fi fia_>

incarnato per opera dello Spirito San-

to; che fia falito al Cielo; ch’abbia in-

ftituito i Sacramenti ; formata la fua_.

Chiefa; operati miracoli ; c tutto affat-

to quanto fi deve credere dal Criftia-

no-E però l’Evangelifta S. Luca a que-

llo mifterio aggiunfe quella particola :

Sarrexit ‘Dominus vere - Luca: 24.34.
Il Signore veramente rilbrfe, il che non

fi dice degli altri Millerj
;
perché le è

vera la Rifurrezione di Crifto , tutti gli

altri Mifterj fon pur veri

.

D. Perché fi dice , che Gesù Crifto

rilbrfe, e degli altri, moi ti , come di La-

zaro fi dice, che furono rifufcitati ?

R. Perché Gesù Crifto, come Dio,

ch’Egli é, riforfe per virtù propria ; e

da fc" ftelfo colla fua infinita potenza , e

fapienza , unendo l’Anima fua Divina

al fuo Corpo Divino ,
cominciò a vive-

re. Gli altri morti però non polfono per

virtù propria far quello , ma per virtù

di Dio ; e però fi dice , che fono rifufci-

tati da altri, come fu Lazaro, e faremo

tutti noi nel di del giudizio rifufcitati

da Crifto , che è Primogenita! morttio-

rum • Apoc. :• 5.

D- V’é altra differenza tra’l rifor-

gere di Crifto, e tra l’effere rifufcitati

da Crifto, come Lazaro ?

R. Gli altri, come Lazaro , furono

rifufcitati a vita mortale ; e però tor-

narono a morire. Crifto rifornendo,ri-

forfè a vita immortale : Cbrijtus rejìtr-

gent ex mortali
,
jqgi uoti maritar ; mari

illi ultra nati domi/tabitar.id Rom. 6. 9*

D. In che maniera Gesù Crifto

confermò a gli Appoftoli , e a tutti noi

la fua reale Rifurrezione ?

R. Noftro Signore ci volle prova-
re un tale Articolo in molti modi : e-*

però fi trattenne qua giù in terra qua-
ranta giorni, dopo d’cffere riforto , ac-

ciocché s’imprimelfc , e radicaflc
,
per

dir cosi
,
quella verità ne’ cuori degli

Appoftoli
,
per poterla poi predicare 2

tutto il mondo ; come in fatti fecero :

Viriate magna reddebatit Apojloli tejli-

manium Refarre'tlionii ^efu Chrtjìi .

A<5t. 4. 33. E S. Pietro diceva , che elfi

erano flati eletti da Crifto,per predica-

re quello Mifterio, come tcftimonj di

veduta : cajas amnet mi tejlet fumai .

Adi. 2.32.

D. Quali furono quelli modi , con
erti N» S. ci volle provare la fua reale

Rifurrezione ?

R. Furono le teftimonianze incon-

traftabili per fin dclli fuoi ftefifi nemici,

quali furono i Soldati , lafciati di guar-

dia al Sepolcro, i quali
, conofciuta Isu

Rifurrezione di Crifto , ne avvifarono

i Principi de’ Sacerdoti , i quali induri-

ti nella lor cecità corruppero le guar-

die



• Del V. Articolo §. IL t tf
die ftéffe a forzi di dinari, per far loro D. Dopo la Maddalena,a chi altro'

dire , che la notte , mentre dormivano, fi foce vedere Gesù Crifto N. Signore*

eran venati iDifcepoti diGesù Crifto a R. A tutte le altre Donne , ch’cra-

levarc il Corpo di Elio dal Sepolcro ; e no andate al Sepolcro per imbalfamare

oltre a ciò , la teftimonianza di coloro, il di lui Corpo , e diede loro ordine di

a* quali fi fece vedere diverte Volte, i portare a gli AppoItoli,che chiamò Tuoi

quali toccarono le fue piaghe, mangia- fratelli,la nuova della fua Rifurrezione.

rono , e bevettero con erto lui , e figilla- Effe ubbidirono : mi gli Apportoli fti-

rono quella teftimonianza col loro fan- marono quella nuova delle Donne un

gue. : V v fogno-,

D- A chi fi fece vedere Gesù Cri- D. Dubitarono dunque gli Appo-
flo dopo la fua Rifurrezione ? ftoii della Rifurrezione di Crifto?

R. La i. Apparizione la léce,come R. Prima d’averlo veduto, ne du-
s’é detto neii’inftruzione precedente al- bitarono: in fatti ne furono riprefi dall *

la fua Ss. Madre ; c quantunque quell* ifteffo Signore: Exprobravit incredulita-

apparizione non fia regi llrata da' facri tem eornm ,& duritiem cordi

s

,
quia iis>

Evangelifti; nientedimeno tutti i Ss.PP. qui viderant eunt refurrexìjje , non ere-

ed Elpofitori la {limano più che certa , dideruat. Marci 1 6. Lue. 54.

come convcnicntiffima alla ragione. D. A chi apparve in terzo luogo

D- Ma perché gli Evangelifti non noftro Signore ?

vollero parlarne ? R. A S. Pietro, e fu la prima appa-

ia. Perché non la {limarono necef- rizione fatta a gli Uomini - Tanto Gesù
faria alla noftra credenza; poiché la Crifto ama li penitenti, che la prima.,

teftimonianza della Madre poteva ef- apparizione , fatta alle Donne . fu alla

fcr fofpetta . E però erti regiftrarono fo- Maddalcna;e tra gli Uomini a SPietrd,

Iamente quelle apparizioni, la di cui te- che piagneva amaramente la fna nega-
ilimonian?a era incontraftabile. Dico- zione , e la morte del fuo caro Maeftro.

no dunque gli Evangelifti , che nel dì Matt- 28-9. • *
' <'•

della Rifurrezione comparve la prima D. Dopo- S. Pietro a chi (ricce ve- 1

volta allaMaddalena,per ricompenfar- dere? *«•«.*

le la Fede, la Carità,e la Pcrfeveranza, R. A’ dueDifcepofi, che andavano
colla quale era andata a cercarlo nel in Emaus , e apparve loro in forma di

Sepolcro - E per dinotarci , che ['anime Pellegrino ; ficché al principio eftkion

penitenti fono le più favorite da Dio. lo raffigurarono; ma allora lo riconob-

D- In che maniera le comparve-» bero,quando meffi a tavoia,Crifìo con-

noflro Signore? facrò il pane, convertendolo nel filo Ss.

R. Da Ortolano, in modo, che la- Corpo , c li comunicò : Steognoverunt

Maddalena al principio noi conobbc,fc curri in fraciiónepani

s

. Lue. 24. 3
jw ln_.

non alla voce , chiamandola Maria . E quello medefimo giorno della Rifurre-

allora fi proftrò a piedi del Redentore zione N- S. apparve a dicci Appoftoli

per baciarglieli al fuo folito , ma Gesù nel luogo, dove s’erano adunati , inan-

Crifto noi permife, dicendole : Noli me candori allora S. Tommafb , e davano
tangere : nondum enim afccudi ad Fa- per timore de’ Giudei colle porte fcr-’

treni meum\Ì0ì- 20. 17. r. rate. In vederlo,gli Appoftoli s’atterri-

. ,
P rono.
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rono, Rimandolo al principio uno fpi-

rito ; ma il Redentore diede loro il fa-

llito di pace: 'Pax vobis , l’animò a non
temere: Egofuminolite timere. Lue* 24.

59. c diede loro a vedere , e toccare il

fiio Ss. Corpo, c le Piaghe: Palpate , &
utdete

,
quiafpiritus cameni ,& ofja non

babet,ftc:tt me videtis balere.

D. S. Tommafo, perchè non fi tro-

vò prefente cogli altri Apposoli a que-

lla apparizione ?

R. Fu Divina permifllone per ren-

dere la noftra fède indubitabile.Poichè,

trovandoli all'ente
, perfide incredulo

fopra la Rifurrezione, dicendo, che mai
non la crederebbe, le non toccava egli

dello le Piaghe del fuo Maedro . Otto
giorni dopo , il Signore apparve nell’i-

ftclfo luogo, dove era con tutti gli altri

Appodoli S. Tommafo, cui fc toccare le

Piaghe; e allora credette, cfclamando:

Domiuus meni , & Deus metti ; c’1 Re-
dentore gli dille : ^/iti vidi(lìme , Tbo-

ma,
credidijli . Beati ,

qui non vidernnt,

cir crediderunt Joa. 20. 28. Dopo di

qucd’apparizione,ne fece altre quattro:

a (ette de’ fuoi Difcepoli, che peccavano

nel uiarcdiTibcriade, a’ quali diede_i

una pefea miracolofa , e mangiò con_,

elfo loro. Joa. 21. Indi fi fe vedere fo-

pra un montc,fimilmente della Galilea,

da’ fuoi Difcepoli , li quali arrivarono

,

dicchi. Paolo 1 .ad Cor. 15.6. al nume-
ro di cinquecento . In oltre apparve a

& Giacomo ; E finalmente a tutti gli

Appodoli nel giorno della fua Afcenfio-

nc, dellaquale parleremo nella fegucn-

telndruzione.

D. A che ora , e in che giorno ri-

fufeitò nodro Signore?

R. Circa le ore nove,c in giorno d i

Domenica , che vuol dire giorno del

Signore, Dies Domini; così detto per la

Rifurrezione diN*S. cquedo giorno fi

chiama giorno di Pafqtia , che vuol di-
re Tranfitut: Palleggio; per gli Ebrei
dall’Egitto alla Terra promella

; per
noi però fi chiama così

,
perchè in tal

giorno N. S. ci aprì il palleggio dalla
terra al Cielo colla fua Rifurrezione.

D. Che cofa dobbiamo cavare per

nodro profitto fpirituale dada Rifur-
rezione di nodro Signore ?

R. Due colè: la prima,il rilòrgerc

fpiritualmente con lui
, ma come rilbrfe

Egli : Verè. Lue* 24. 34. Veramente.
Ollcrvate: Crijlus refurgen: ex morati::
jam non tnoritur

.

Ad Rom. 6. 9. Non.,
bifogna dunque tornare a morire con
nuovi peccati . Crido riforto convocia-
va più con Dio, e co’ fuoi Santi, clic co-
gli Uomini , a’ quali di rado fi faceva-,

vedere . Non bilògna comparir tanto

fpelfo in mezzo a gli Uomini, ma pacar-
la con Dio . Crido conversò dilaniente

co’ Difcepoli, c co’ Buoni , non più co’

peccatori . Bifogna fuggire le cattive.»

convcrfazioni
;
perchè, mentre fiamo

efuli dal Cielo
, polliamo facilmen-

te cadere . Crido prima di morire,

fempre appariva l’idelfo : cfopo che.»

rilòrfe, non apparve più, come prima ;

ma ora da Ortolano, ora da Pellegrino;

in modo tale , che i Difcepoli appena lo

conofcevano. Chi è rilòrto fpiritual-

mente con Crifio, non deve più compa-
rir,come prima. Chi ci vede, deve dire:

il tale, o la tale non fi conofce più . Ap-
punto come quel giovane, riferirò da

S- Ambrogio ,
che dopo di elfcrfi con-

vcrtito a Dio, veduto da una fua nìj&a

amica , che gli diceva : non mi conofce-

tc? Io fono la tale; rifpofe : fe voi ficte la

tale , io non fono più il tale : Vivo ego,

jam non ego , vivit vero in me Cbrifhts .

ad Galat. 2. 20. La feconda cofa , che fi

deve cavare da queda indruzione , è

una tcneriflìma divozione alle fantilfi-

. me

Digitized by



Del V. Articolo. 5. II.

me Piagli* di N. S. dalle quali dobbia-

mo fperare ogni noftro bene , cd ogn’u-

no deve fpello , almeno una volta il dì,

la (èra prima di andare a letto, doman-

dare ad ogn’una d’elle, con un bacio, le

feguenti grazie, lolite domandarli nella

Corona delle cinque Piaghe
,
per otte-

nere la buona Morte ,
nella quale fi di-

cono a ciafcuna Polla cinque Pater ,
cd

un Ave alla Vergine addolorata colle

feguenti preghiere . A quella del Piede

finiftro vero dolore,e’I perdono de* no-

ftri peccati; dicendo:

Signor mio Gesti Crijìo , vi ringrazio

dell'acerbo dolore , ebe fentifle per me in

quefla Piaga. Viprego,fanale le piaghe

dell’anima mia , e perdonatemi i peccati

della miapeflima vita-, mentre dico di cuo-

re : mi pento, e dolgo d'aver offefi Voi, mio

unico, efommo Tiene . Datemiper rifpo-

Jla: Remittuntur tibi peccata tua.

£ Voi afpittijfnna Signora, trafigete di

dolore il mio cuore con la punta di qtteflo

chiodo, ed impetratemi grazia di vivere,

e morire contrito.

A quella del Piede deliro la Perfeve-

ranza finale con una Tanta Morte ; di-

cendo:
Salvator mio Gesù Crijìo,vi ringrazio

dellofpaftmo , cheprovale per me in que-

fla Piaga. Vi prego, vi degniateJìabiltrmi

nella vojìra grazia ; perchè affai remo di

cadere per l’incoflante mia volontà.

E voi Signorapiena digrazia, e di do-

lori proteggetemi da tutti gli affliti del

Mondo,Carne , e 'Demonio adeffo , c ucll’

ora della mia morte.

A quella della Mano lìniftra , che ci

liberi dall’Infèrno; dicendo:

Redentormio Gesti Cri(lo Potremo,
quando rimiro la vojìra Mano JiniJlra ;

perchèpenfo alla Maledizione eterna, che

darete nelgiorno del Giudizio Gajliga-

Temi,
viprego, in quefla vita, eperdonate•

mi eternamente nell'altra . Patéfilo , che

tl i
io porti nel cuore il timore dellTnferno

,

acciò più non vi offenda.

E voi e.Avvocata de'peccatori ,per le

Voflre facrofante pene chiudetemi con-*

qtteflo chiodo le porte dellTnferno
,
acciò

non vi cada nelpunto della mia morte.

Alla Piaga della Mano delira , che ci

dia la gloria del Paradifo; dicendo:

Sgnor mio Gesù Crijìo, vi ringrazio

dello fquarcio crudele
, che fece qtteflo

chiodo nella Vojìra benefica Mino deflra :

quejla Mano mi fece , e quefla mi ha da-»

falvare , e da queflafpero la finale Bene-

dizione, chiamandomi al 'Regno del San-

to Paradifo

.

E Voi Madrefconfilata,non mi negate

la vojìra Tienedizione,concedetemi di mo-
rire tra le voflre braccia , e moriròficuro

d’avermi afalvare.

Finalmente alla Piaga del Collato ,

che ci dia il fuo Santilfimo Amore , ac-

ciò amandolo in vita , e in morte , ra-

miamo per tutta l’eternità; dicendo:

O mìo Gesù Crocififfo , e morto per

amore di quejì’anima peccatrice , io aefi-

derò di morire baciando famoroft Piaga

del Voflro Cojìato • Vi ringrazio
,
che con

tale apertura mi moflrate il Voflro Cuore

,

tutto vampe d’amore . Io viferij co’ miei

peccati
:
ferite or voi il mio cuore coldardo

delvoflro 'Divino eAmore

.

E voi
*
"Regina di Dolori , e Aladre del

Santo tAwore, per il colpo della lancia, e

per ildolore del voflro cuore ,
partoritemi

in quefla 'Piaga
,
per vìvere sn effa ,

imi-

tando Voi, ecome Voi,morire d'Amore-

Praticando con pietà una tale divo-

zione, faremo ficuri di riceverne in pre-

mio non folo la falutc eterna dell’Ani-

ma, ma ancora la temporale del corpo;

come Io caveremo dal fcgucntc rac-

conto •

Ferdinando IT. A ullriaco, chiamato

il Pio , divotiflimo delle Piaghe di N. S.

P 2 co-

» '
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codumavaogni Ceri, prima di coricar-

li, d’imprimere ainorofi baci alle Pia-

ghe dc’facri Piedi d’un Crocidilo, che

teneva nel fuo gabinetto
.
Quando una

fera , accodando le labbra , fecondo il

codumc , verfo le facre Piaghe , vede

,

che il Crocifido ritira i Tuoi Piedi,qaaiì

diccdcgli , come alla Maddalena : /Voli

vie tangere . Attonito a tale fpcttacolo

il piiffimo Celare , cominciò a dubita-

re, ch’Egli , come indegno per qualche

colpa , folle cfclufo dal bacio de’ (‘acri

aicdi;c fattoi! chiamare il iuo Confef-

l©re , Padre della mia Compagnia
,
gli

palesò l’accaduto. 11 Confeli'ore.fofpct-

tando di qualche illuiìone di occhi, per-

fuafe l’Imperatore a ritentare di nuovo
I’aficttuofo bacio. Quando il Crocilido
piùfeuiibilmente di prima ritrade con

nuovo prodigio i Piedi facrofanti. Allo-

ra il Confedorc.mirando ad occhio fido

l’Immagine, feoriè , che rifplendeva di

non so qual’untumc ; c fofpettandodi

ciò, clic era, li fe recare un pan frefco,e

flropicciatolo fopra de’ facri Piedi,

filtrili di non fapea qual liquoroso get-

tò ad un cane, il quale, divoratolo, do-
po brieve lagnarli , cadde repentina-

mente morto. Allora fi chiarirono dell’

empia frode macchinata, affin di rende-

re col veleno mortifere le fonti della vi-

ta . E Ferdinando conobbe , che quello,

che (ombrava fdegno del Redentore

,

era ima finezza d’amore . Rendette af-

fcttuoliffimc grazie al fuo Liberatore, e

Aabili di voler fempre più riverire la_.

vcnerabil effigie , baciar con maggior
tenerezza i diviniflimi Piedi , e riporre

il fuo cuore a vivere, e morire nelle fa-

ctariffime Piaghe del nodro divino Re-
dentore . Ropgnoli Pietà Ojfequiofa . La
Fuji, di Getti.

Per altri efempj v. Rofignoli Mara-
viglie di Dio G I. par. i. Alar. 47. La

Madre di Dio arbitra dellegrazie delfuo .

divino Figliuolo ; f C4. par. 2. tJMar.

45. Li PaJJione di Crifio converte Idola-

tri, e perfeziona Fedeli

.

ARTICOLO SESTO.
àscendit ad Coelos , Sedet ad

Dexteram Dei Patris

Omnipotentis •

§. UNICO.

Dell’eAmmirabile tAfcenfìone di fif. Si-

gnore al Cielo, e come Jlia afedere alla

defirn del Padre .

D. T'N I che cofa fi tratta in quella

A-/ Dottrina?

R. Del fedo Articolo del Credo :

eAfcendit ad Coelos
, fedet ad dexteram

Dei Patris Omnipotentis.

D. Che cofa vogliono lignificare-»

quede parole,e che cofa ci propongono
da credere con elle 1 Santi Appoltoli in

quello Articolo?

R. Ci propongono da credere il

Millerio dell’ammirabile Adendone-»
di Gesù Crido N- S.c voglion dire , che
il Redentore , dopo d’efl'erli trattenuto

in terra lo fpazio di quaranta giorni ,

dacché rifu (citò da morte a vita im-
mortale, pafsòda qtiedo mondo al Pa-

dre, e falì per fua propria virtù trion-

fante al Ciclo , e fu collocato nella mc-
defima eterna gloria del Padre fopra-»

tutte le creature.

D. A che fine Gesù Crido, dopo
di edere riforto,fi trattenne quedi qua-
ranta giorni in terra , e non fe nc volò

fubito al Padre in Cielo ?

K. Già l’abbiamo nella precedenti

Indruzionc fpiegato: Per provare, e fta-

\ bilire
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Bel VI. Artìcolo §. Unico* 1

1

bilirt la verità , e realtà della fua Ri-

furrezione, col farli vedere, (cntirc,toc-

care ;
confermando un tal millerio con

molte ragioni , e autorità delta Scrittu-

ra^ con miracoli ancora, qnali furono

Pufcire dalfepotcro , lafciandolo ferra-

to; l'entrare , e ufeire dal Cenacolo , el-

fen do le porte ferrate ; il fa r prendere-»

a gli Appaftoli in una perca da 153.

crolli pelei; l’apparire d’un fobico, e

{comparire in «Pillante, e limili
;
quali

cofe fecero, che i Difcepoli , i quali era-

no (lati tardi a credere la Rifurrczione

del Signore, fodero convinti, enoirc-

ftalfimo convinti con elfi . che furono

tcftimonj diveduta, e ci iiabilironoa

non più dubitare d’un tal mifterio co'

fuoi medelìmi dubbi; come dice S. Leo-

ne Serm. de Afccnf. Dubitatum ejl ab il-

lis
,
nè dubitarttur a noèti-

D- Di che colà trattò Gesù Criilo

«egli Apposoli in quei quaranta gior-

ni, ne’ quali fi trattenne in quella terra?

:R. Loquens de Regno Dei, dice S.

Luca Attor. 1.3. Trattò del Regno di

Dio r cioè della gloria del Cirio , che é

la Chiefa Trionfante, e del modo di

S
'ugnervi ; ficcome del buon governo
rlla Chiefa Militante ; iofegnando lo-

ro , come doveano infertilirla
,
prima.»

colla predicazione deli’ Evangelio per

tutto il mondo , e poi ordinarne il go-

verno di tutti i Mini il ri per varj gradi

di Vefcovi, Sacerdoti , Diaconi , e Sud-

diaconi » inlegnò loro la materia, e la-,

forma de’ Sacramenti ; ‘.l’efficacia , e P

ufo di elfi; diede loro lo Spirito Santo, e

l'intelligenza delle Scritture; l’autorità

di alibivere, di fare leggi,e punire i lo-

ro trafgrefiòri » Diede il governo uni-

vcrfale della Chiefa a S. Pietro, e a’ fuoi

Succcflori ; rivelò loro tutto quello, che

fin adeflo s'è determinato dalla Chiefa;

e finalmente infiuuò tutte quelle cofe

,

che dagli Apposoli fUrono infegnate-»

a’ fuoi Succelfori , e da quelli di mano
in mano fono pervenute a noi

, e per-

verranno a tutti I Fedeli lino alla fine

,

che fi chiamano Tradizioni Apnoftoli-

che, le qnali fono della medefima auto-

rità, che la (aera Scrittura , come diffi-

nifee il Concilio di TrentoJèJf 4.

• D- In qual maniera feguì quella-.

Afeenfione del Signore al Cielo , e da_,

qual luogo fu fatta?

R. Dal Monte Olivcto , alle faide.»

del quale avea cominciata la fua pa filo-

ne. Elfendo ben di ragione , che da do-

ve cominciato avea a patire, àvefle-»

ancora principio il fno trionfo. F.’l inci-

do fu quello. Avendo Gesù Crifto fatto

le diverte apparizioni, riferite da noi di

l’opra , nel giorno quarantèiimo appar-

ve a’ fuoi Difcepoli l'ultima voltamen-
to* mangiavano: Noviffimè recumbenti-

bus Ulti ri71decim apparuk- Marci 16.14.

In entrare nel Cenacok>,li riprefe della

loro incredulità, avuta per il pafiato

,

ordinò loro la predicazione dell’Evan-

gelio: Enntes in mandam unìverfum
predicate Evangeiium orniti creatura ;

qui credidrrit , àr baptitatui fiterie , \

Jhlvttt erit ; qui verd non credidertt,

condemnabitur - Che predicafiero la.»

remiflione de’ peccati,comc frutto del-

la fna morte: promife loro Io Spirito

Santo, che doveano afpettare in Geru-
falenwne. Indi li inile a tavola con efii

,

e li comunicò* pranfandocon cflo loro .

In quello mentre per divina difpofizio-

nc ,li adunarono nell’iflcfib luogo la Ss.

Vergine con tutti gli altri fuoi Difcc-

poli fino al numero di cento venti; Fatt-

ati eoiforai. L\ic- 24.50. li condulfcal

monte Ol iveto, dove fi licenziò da efii,

ammettendoli al bacio delle facratifii-

nie Piaghe , e la Madre a quella del

Coltati# poi eh. vatìt manibusfuti , bene-

dìxìt
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dsxit eis

;

li benedice col fogno della_

Santa Croce:& videntibus UlU,elevarut

ejl in Calum : A&or. 1.9. fe ne falì al

Cielo a villa di tutti
,
guardando l’Oc-

cidente, come dalle pedate imprelfe fui

monte li fcorge. E mentre tutti il mira-
vano : Nubes fujcepit eum ab ocuiit eo-

rum.Ckmqne infutremar in calum eun-

terU illum,ecce duo viri ajliternnt : due_>

Angeli, voltiti di bianco , dilfero loro :

1Tiri Galilei , auidJlatis afpkientet in

s

calum ? Hic ye/us
,
qui ajfumptus ejl a

vobis in calum.fic venite, quemadmodnm
vidijlis eum

,
euntem in calum . Perché

tanto fermarvi a rimirare verlo del

Ciclo? Quello Gesù, che da voi é al

Cielo Ialite’, verri un giorno in quella

guifa medelima a giudicar tutto il

mondo

.

t). Perché di Crillo lì dice, che falì

al Ciplo ? e della Ss. Vergine fi dice fò-

lamente, che fu affunta al Cielo ?

R. .
Perché Crillo,come Dio,ed Uomo

falì al Cielo per virtù propria della fua

Divinità
,
come ancora per tal virtù ri-

fufeitò- La Ss. Vergine però,come pura

Creatura, benché la degniflima fra tut-

te l 'altre, non per virtù propria, ma per

virtù di Dio fu rifufeitata, e condotta al

Cielo. Ben é vero , clic di Crillo fi dice

ancora, che folle flato alfunto: Hic Je-
fut, qui ajfumptus ejl a vobis in calum.

A&or. 1. 11. Ma quella allunzione non
repugna all’Afcenfione di Crillo , la_.

quale effondo Hata per virtù propria.»

della fua Divinità ; e la Divinità é co-

mune al Padre ancora , e allo Spirito

Santo; con ragione fi può dire, che Cri-

Ilo fo alfunto , o efaltato al Cielo dal

Padre , o dallo Spirito Santo: come an-

cora fi può dire , che il Figlinolo abbia

affunto, o efaltato il fuo corpo al Cielo

.

Lo Hello fi può dire ancora della fua^

Rifurrezione

.

D. Quando Gesù Crillo afeefe al

Cielo , vi afcefc foto-, o accompagnato
da altri?

R. V ’ afeefe accompagnato da tut-

te quelle anime fante, che avea liberate

dal Limbo, e dal Purgatorio; e da tutte

quelle Legioni di Angeli, che gli venne-

ro incontro per folennizzare il trionfo

del fuo ingreffo nel Cielo, cantando In-

ni di lode ad onor fuo.

D. Mi nafee un dubbio; quei Santi,

che nel dì della Rifurrezione di N.S. fu-

rono rifu'citati , falironoal Cielo coiu.

quel corpo , che aveano ripigliato ?

R. Li Ss. Padri, ed Efpefitori citati

da Cornelio a Lapide in Mart. c. 17. ti

52. e Alberti Vita di Crijlo p. j. c. 43.

». 290. difeordano. Molti fono di pare-

re, che quei Santi , che furono rifufeita-

ti , e comparvero in Gerufalemme , ri-

tornarono a morire; e che le fole Anime
loro fieno andate con Crillo in Ciclo. E
a quelli Dottori s’accorda la rivelazio-

ne fatta dalla Vergine a S* Brigida^:

Scias
,
quid nullum corpus bumanam in

calo ejl , nifi Corpusglorìofum Ftliì mei,

& corpus mctim . Altri però più verifi-

milmente vogliono , che i refufeitati da
Crillo non tornarono a morire ;

perché

quell’ Anime già Beate non doveano
unirli, le non a Corpi g!oriofi,c Immor-
tali; perché, altrimcnte farebbono fiati

più infelici degli altri, che non rifufei-

tarono ; fe avellerò dovuto tornare a_.

morire. A quelli Dottori s’unifce la ri-

velazione di S- Mctilde, riferita dall’Al-

berti, c. 36; ». 3 54. la quale fra gli altri

Santi, che falironoin Cielo co’ loro cor-

pi, annoverò ancora S. Giufeppe, Spolò

della Ss. Vergine . Io aderifeo a quella

feconda opinione , dicendo , che noftro

Signore , ficcome per accrefeere l’alle-

grezza della fua Rifurrezione
,
volle ri-

fufeitare molti Santi; così per accrefce-

re



Del VI. Articolo §. Unico.
re il trionfo della fu a gloriofa Afcen (io-

ne, le gli abbia feco condotti così rifu-

fcitati al Cielo , come Spoglie , c Trofei

delle Vittorie, riportate dalla morte , e

dall’Inferno. Aggiungo però, che tra.,

quelli Santi non vi fu Hata niuna don-

na rifufcitata; perchè, ficcomc Gesù

Grillo fu il Primogenito de’ morti, cioè

il primo a riforgerc ; cosi conveniva

,

che la prima, che rifufcitalfe fra le don-

ne, folle la Madre di Crifto. Cosi il mio

Lorino citato da Cornclicf a Lapide.

D. Di qual ora accadde l’Afcenfio-

ne al Ciclo di Crillo nollro Signore?

R. Di meazo giorno; cosi comune-

mente i Ss. PP. con S- Agoftino, il quale

fpiegando il tefto di Davide: Pf. 54. 18.

Ve/pere,& manè,&meridie narrabo,&c.

àìcc.Vcfpere‘Dominus in Crucejuauì in '

Rcfurretlione ,
meridie in zAfcertfwne . E

ficcomc Adamo col fuo peccato avea_.

ferrato il Ciclo circa 1
* ora di mezzo

giorno ; così Crifto ndl’iftefs’ora volle

aprirlo colla fua Afcenlìone.

D* Ci fpieghi ora , che cofa voglio-

no dire quelle parole : fiede alla deftra

di Dio Padre Onnipotente?

R. La parola,J'edet, fiede, non s’in-

tende qui per fito, o politura di corpo

,

ma è una parola metaforica , che ligni-

fica un quieto , e ftabile poflclTo della-.

Gloria celcllc, e dell'autorità alfoluta ,

che Gesù Crifto ebbe dall’Eterno Pa-

dre fopra tutte le creature , come Re, e

Giudice loro fupremo.

D. Ma Gesù Crifto in Cielo fta in

piedi, o a federe ? Egli è Uomo , e come
tale o l'uno, o l’altro deve fare?

R. Chi può indovinarlo ? Quella-,

domanda, dice S. Agoftino , Uh. defide

& Symb. c. 6-è troppo curiofa, c per al-

tro inutile: del rcfto S. Stefano il vide-»

ftarc in piedi : Video calai aperta , dr

JefuM jlantem a dextris Virtutis Dei .

Acior. 7. y 5. E quella è la politura più

naturale all’Uomo; dove, che il federe

è fegno di ftanchezza, e debolezza
, che*

non convengono a’ Corpi gloriofi
, e_»

Beati.

D* Come s'intende , che Gesù Cri-
fto Iiede alla deftra di Dio Padre : Dio
che ha mano deftra ?

R. Già vi ho detto, chela parola..,

federe,é una parola metaforica,criftep

fo fi deve intendere di queft’altra,rt//<2-*

dejhadi “Dio . Perchè così il Padre, co-

me il Figliuolo , e Io Spirito Santo in_.

quanto alla Divinità, Hanno colla fua

immenlìtà da per tutto, né fi può dire

,

che il Padre
,
parlando propriamente

,

ftia alla finiftra , e’I Figliuolo alla de-

ftra. Ma s’intende , che il Figliuolo è in

uguale gloria, e maeftà di Dio Padre. E
la Gloria s’intende dalla fcrittura per

deftra , ficcome per finiftra la danna-
zione. Or quella uguaglianza di gloria

fi fpiega col federe alla deftra ; perché,

chi liede a lato di uno , non iftà nè più

alto ,• nè più ballo di lui. Sicché Crifto

,

quando fall al Ciclo ,
Tali fopra tutti i

cori , ed ordini degli Angeli , e delle.»

Anime fante , le quali conduceva feco

,

ed crrivò al Trono altilfimo di Dio, do-

ve fi fermò, non falcndò più alto , nè ri-

manendo più ballo; ma, per così dire,

a

latodel Padre , come uguale a lui in_»

gloria, c grandezza. Bellarm • e. 3

.

art.6.

D. Quella uguaglianza di maeftà

,

e gloria di Gesù Crifto con Dio Padre

l’ha Gesù Crifto, come Dio folamente

,

o pure ancora in quant’Uomo?

R. Gesù Crifto, in quanto Dio, è

uguale in tutto al Padre. In quanto Uo-
mo è minore del Padre; ma perchè Ge-
sù Crifto Dio-IJomo non fono due Cri-

fti, nè due Perfonc , ma un Crifto folo,

ed una fola Perfona ;
però fi dice, che_»

Crifto , Dio ed Uomo lìcdc alla deftra

del
,
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del Padre ;

C così l’Umanità del Signo-

re , cioè la Tua Carne , c la fua Anima.,

ftanno in ugual maeftà , e gloria di Dio
Padre ,

non però per dignità propria ;

ma perche fono unite alla Perlona del

vero, c naturale Figliuolo di Dio.

D- Potrebbcdichiararciqueftaco-

facon qualche fimilitudine?

R. Eccola . Quando un Re , veftito

di porpora , fiede nel fuo trono reale-,,

corteggiato da tutti i grandi del fuo

regno, che liedonopiù bado di lui : la—

porpora del Re fta in luogo più emi-

nente,chenon iftanno i fuddetti grandi,

perchè fta nell’iftefta fediadel Re . E
quello accade, non perchè la porpora-,

fia d’uguale dignità al Re ; ma perchè è

unita al Re , come fua propria veftc .

Cosi dunque la Carne,cd Anima di Cri-

fto, fiede fopra tutti i Cherubini ,
e Se-

rafini neU’iftcfla Tedia di Dio , non per

dignità della fua natura , ma pcreflcr

unita a Dio ; non fidamentecome la ve-

lie al Re , ma molto più ftrettanicnte

,

cioè per unione Perfonalc,comc s’è det-

to- Bellarm.

D. Averei defiderio di faperc in-

qual maniera , e con qual apparato fu

accolto Gesù Crillo in Cielo nella fua-

Afcenfione ?

R. Con fella , e pompa folennilfi-

tna; poiché, fc il Santo Davide Pfalm•

45.i . invita tutte le genti a Iblennizzar-

la con giubbilo:Omneigentes plaudite^

manibai
,
jabilate Dee in voce exultatio-

ttii : date légni di fefta,c di giubbilo,non

foto colle parole, e col canto;ma ezian-

dio cogli atteggiamenti , e plaufo delle

mani; per farci meglio conofcere, che il

giubbilo deve eflere ftraordinario: e la

ragione di tanta feda fi è : tAfiendit

D:ai in]ubilo, & Dominai in voce taha:

perchè Crillo N- S- Tale fopra tutti i

Cicli con fidennifiima pompa, c fella , a

prendere il poffeflb del Regno della lue

gloria. Penfate voi che felle, che trionfi*

che giubbili averanno fatto in Ciclo le

Anime Sante , i Spiriti Angelici , e Dio
medefimo , al ricevimento di N- S. in-
cielo ? ,

D. Cofa fecero gli Angeli alla Ib-

lenne entrata di N. S. in Cielo ?

R. L’illcfib Profeta Davide l’accen-

na nel Salmo 25. dicendo,che i Cori de-
gli Angeli, ch’erano fcefi dal Cielo, per
accompagnare il Redentore in quello
fuo trionfale ingreflo nell’Empireo,pri-

ma di entrare,dice(fero a gli Angeli,eh’
erano dentro: eAttollite portai Prinàpes
Veprai,& elevaminiporta aternaia, <3*

intreibit Rcx gloria • O Principi dell*

Empireo, aprite le porte della voftra_.

Città , e voi porte eterne (palancatevi

da per voi ftclfc , al primo ingreflo del

Re della Gloria. Rilpoièro allora gli

Angeli dalla parte di dentro : Quii ejl

ipe Rtxgloria ? E chi è mai quello Re
della Gloria? E quei di fuori foggiunfe-

ro: Dominaifortit ,& porcai ,
Dominai

potetti in pralio , Dominai vìrtutum

ipfe tp “Rtx gloria . Dichiarando loro

con quattro nobiliflimi titoli , chi fotte

Gesù Crifto ,
che ritornava al Cielo gii

vincitore del Demonio, della Morte , e
dell’Inferno : Dominaipatii ,

Dominai
potèni inpralio, Dotninui Virtutam,Rex
gloria- Bcliar. in. Piai. 2 3. .j.. ?

D. Mi maraviglio molto , come gli

Angeli, che erano in Cielo,abbiano do-
mandato a quei di fuori :• chi lòflfe queL
Re della Gloria? Forfè non fapevano

elfi, che Crifto era il Re delta Gloria?

R. Lo iapevano molto bene ; me
vollero lignificare la loro grande am-
mirazione per cofa cosi nuova ; poiché
la natura non poteva vedere fenza ftu-

porc , che un corpo terreno fi follevafle

lopra i «eletti fpiriti ; cioè 1* terra Co-

pti



Del VI. Articolo 5. Unìdo.' rii
pra del Cielo , l’Uomo fopra l’Angelo

,

e la polvere fialide fino al foglio di Dio.

D< Perche gli Angeli chiamarono

Gesù Crifto Domimi!fortis , & poterti

in pralio ?

R. Per aver {offerto collantemente

grandiffime fatiche in tutta la fua vita,

e acerbiflimi dolori nella tua Paflione;c

perchè con elle , e colla fua morte vinfe

il Forte, cioè il Principe delle tenebre, e

gli tolfele forze, c l’incatenò.

D< Perchè poi lo chiamarono Do-
mi»//! Virtutum, e T{ex Gloria?.

R. Signore delle Virtù vuol dire Si-

gnore degli E{èrciti,nomc proprio fola-

mente di Dio,a comandi del quale mili-

tano gli Efercid tutti degli Angeli, e a_-

fuo favore militano ancora tutte le

creature del mondo. Ed è Re della Glo-

ria ; perchè è il Padrone della celefte

Gerufalemme, la gloria della quale non

fi di, fc non a chi Egli vuole, e per mez-

zo de’ Tuoi meriti, c della fua grazia.

D. A che fine Gesù Grillo volle fa-

lirlcne al Cielo? Non era meglio per

uoi, che fe ne reftatte in terra ?

R. Già s’é rimafto con noi,come ci

promife prima dipartire dal mondo:
Ecce ego vobifeum fum ufque adconfum-
rnationem/acuii- Matt. 28- 20. Ma vela-

to nel Ss. Sacramento dell’Eucariftia ,

per accrefcere il noftro merito , e la no-

flra fède. Ma fuefpedicnte , che falifle

al Cielo: Expedit vobis , ut ego vadami
Joa. 1 6. 7. Per prepararci il luogo nell’

Empireo : Vado parare vobis locum . Joa.

14. 2. Per riempirci de’ doni dello Spi-

rito Santo: Sì autem non abiero, Paracli-

:us non veniet ad voi .Joa. 1 6. 7. E prin-

cipalmente per fare in Cielo il nofiro

Avvocato appretto il Padre : *Advoca-

ittm babemus apud Patrtm 'Jcfnm Cbri-

jìutn , come dice S. Giovanni t. Ep.c. 2.

1. E S. Paolo aggiugne, che c andato al

Cielo femper viverti adiuterpellandum

prò nobis. ad Hebr. 7. 25.

D. Ha Dio mai illuflrato con qual-

che miracolo il luogo,d'onde Gesù Cri-

fio fall al Cielo?

R. Salendo al Ciclo N. S. vi lafciò

fui terreno , ch’era duro fatto, imprette

le fue pedate, che non anno potuto mai
perdere la lor figura , e forma ;

quan-
tunque i Fedeli per divozione abbiano
in varj tempi portato foco parte di

quella terra. Di più , avendo i Crifiiani

fabbricato ivi una Chiefa , non mai lì

potè chiudere la volta di ella : volendo
Dio, che fotte aperto quel luogo, per

cui pafsò, falcndo al Cielo; qua» ci vo-
leffe dire il Signore : Ecco che vi ho la-

feiata libera la ftrada del Cielo.forvitc-

mi ,
amatemi , feguitemi ; e S- Paolo ad

Colott". 3. i- Si eon/urrexijhs cani Cbri-

Jio ,
quafur/umfuni,

quarite
, ubi Cbri-

Jltts ejì in dextera Dei fedem ; qua fur-

fttmfuur, fapite , non qua fuper terram .'

Così foce un divotiffimo Gentiluomo,

di cui riferifee San Bernardo, che, dopo
avere vifitato i fanti Luoghi di Geru-
falemme , con fendmend d’una firaor-

dinaria divozione
; falì finalmente su 1*

alto del Monte Oliveto, e dopo d’avere

baciato teneramente le facrc Pcdate,al-

zògli occhi a quella apertura
,
per do-

ve Crifto era falito al Cielo : cd avendo
per alcuni momenti fofpirato per la_

chiara vifta del fuo amato Bene , con_.

elevazione di fpirito infiammato , e con
dolci colloqui, per uno sforzo d’amore,

che gli ferì il cuore, fpirò ; e dopo mor-
te fi trovarono nel fuo cuore impreffe-»

quelle parole : Gesù mioAmore . Ducos

p. 1. hijlr- 2. Dottr- 5. pag. 41. n. 1 32.

Per altri efeinpj. v-Turlot D.i. p. i.c.

7 . del j. Art- Lez. npag.nS. e Lez- z-

pag. sii.

AR-
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ARTICOLO SETTIMO.

Inde venturus est judicare

VIVOS, ET MORTUOS.

§• I.

Come Gesù Crijlo farà tiafìro Giudice^

cos) nel Giudìzio Particolare , come

ttell'Vuiverfule.

D- T'X Iche cofa fi tratta in quella

I J Dottrina?

R. Del lèttimo Articolo del Crer

do ; Inde venturus ejljudicare vivm ,&
mortuos

.

D- Che cofa ci propongono da—
credere i fanti Appoftoli in quello fet-

timo Articolo ?

R. Il Giudizio Univerfalc. Come-»
Gesù Crillo ha da venire un’altra volta

a giudicare tutti gli Uomini vivi , e—
rnorti.

D. Quando farà la venuta del Si-

gnore a quello Giudizio?

R. Alla fine del mondo ;
poiché

quello mondo deve aver fine, e rovina-

re affatto con un diluvio di fuoco , il

quale brucerà tutte le cofe , che fono

fopra la terra , e non ci faranno più né

giorni, né notti , né maritaggi , né mer-
canzie , né altra cofa di quelle, ch’ora

vedete. Ignis ante ipfumpracedet,& in-

fianmabit in circuita inimicos ejus .

Pf. 96. 3

.

D. . Ma quando fi ilima , che dovrà
finire il mondo?

R. Quello non fi sa da veruno.N.S.

ciavvifa, che quello giorno é occulto

a gl’illclfi Angeli : "De die ilio , & bora

nano feit , «eque ^Angeli calorum , nifi

John Pater• Matt. 24. 5^.

D- Se quello Giudizio ha da farli

alla fine del mondo
;
perché dunque-

la Scrittura ne parla come di cofa prof-

fima: ‘Propèejl dies Domini ? Ifa. 13. c».

Se Joel 1. 15.

R. Perché noi nel Giudizio Univer-

falc'faremo giudicati nell’ iHdla ma-
niera , che faremo giudicati nel Giudi- *

zio Particolare , il quale fuccederà fu-

bito, che moriremo, c l’anima fi fepare-

rà dal corpo ;
ficchè quello Giudizio

Particolare farà un principio dclITni-

verfale . E perché la nollra morte é a

noi vicina, ed imminente, ne fiegue per

quello, ( dice S. A gollino) che il Giu-
dizio Univerfalc é più vicino di quel

,

che noi penfìamo.

D. Che cofa é il Giudizio Partico-

lare?

R. Lacomparfa, che alla morte—
farà l’Anima , in ufeire dal corpo , da-
vanti al tribunale diCrillo

,
per render

conto di tutto ciò, che ella ha fatto di

bene, o di male
,
per elferne giudicata

.

D. Da chi farà accompagnata l’

Anima a quello tribunale ?

R. Comparirà a quello tribunale-

fola, fenza parenti, fenza amici , fenza

avvocati, e protettori. Nuda.fenza ric-

chezze , fenza onori , lènza diletti , col

folo fardello delle fue opere buone
, o

cattive: Opera enim illoruuifequuntur

silos. Apoc. 14. 13. ColfAngelo Cullo-

dedaun lato*, come tellitnonio, e col

Demonio dall’altro, come accufatore.

D. Di quali colè fonoefaminate—

le anime, quando comparirono a que-

llo Giudizio ?

R. Di tutti i peccati , che dall’ilio

della ragione lino all’ultimo della vita

furon comincili, con penfieri,con paro-

le, con opere, con omilfioni : de’ cattivi

efempj, che fi fon dati ; de’ peccati d’al-

tri, a i quali fi è tenuto manojdel male

,

che fi poteva impedire , opcr obbligo,

o per carità;del bene,che fi è lafciato di

Digitized by GoBgle



Del VII. Articolo §. I.

fare, trafcurando di efortare anche gli

altri;e del ben,chedaloro malamente fi

è fattoSarà un efame aliai rigorofo,fino

a doverli render conrodella minima pa-

rola oziofa, che fiali detta. Matt.i 2. ;
6 -

D* Con quale regola fi efamineran-

no l’azioni degli Uomini ?

R. La regola del Giudizio non è

fecondo la regola degli Uomini , e del-

le mafiime del mondo; ma fecondo

i

dettami delle verità eterne , della pa-

rola di Dio, c mafiime dell’Evangelio

di Gesù Crifio; il quale efercicaì’ufi-

%io di Giudice, ma Giudice fevero, inc-

urabile^ giufio; per rendere a ciafche-

tiuno ciò, che fi merita : Tane reddet

unicuique fecundìim opera ejui

.

Matt.
itf. 27.

D. Che cofa fuccede alle anime do-
po il Giudizio particolare?

R. Alcune vanno in Paradifo , altre

nel Purgatorio, e altre all’Inferno.

D. Chi lòno quelli, l’Animc dc’qua-

li vanno al Paradifo ?

R- Quei , che muojono in grazia di

Dio, lenza aver colpa neppur veniale, e

che non anno cofa da purgare . A que-

lli diri Gesù Crifio: Eugeferve bone,Ò’

fidel'n
,
quiaf/perpancafuijìifidelis , frt-

per multa te confituam ,
intra in gau-

dium Domini tui. Matt. 25. 25.

D. Oh che allegrezza avranno
qucfi'Anime! E quei, che vanno al Pur-

gatorio, chi lòno?

R. Quelli, che fono morti in grazia

di Dio , fcnz’efiere pienamente purifi-

cati dalle colpe veniali
, o fenza avere-*

interamente foddisfatto alla giuftizia

di Dio. E a quelli diri il Giudice.Amen
dico tibi , non exies inde, donec reddas no-

vijf/mum qrtadrantem. Matt. 5.2 6.

D. Oh poverette,che confufione, e

dolore ! morire amiche di Dio , ma non

potere andare fubito a goderlo ! E chi

fono quelli, l’ Anime de' quali vanno
all’Inferno?

R. Quei , che muojono in peccato
mortale. Che orrore ,e (pavento! ve-
derfi un Anima abbandonata dal fuo

Angelo nelle mani de’ Demonj, chela
ftrafeinano all’inferno !

D. Se dunque ogn’uno di noi è giu-
dicato in quello Giudizio Particolare

,

e anderi lùbito o all’Inferno , le è pec-
catore ; o al Purgatorio

, o al Paradifo,

fe egli è giufio
;
perché dunque vi fari

l’altro Giudizio alla fine del mondo?
R. Vi farà il fecondo Giudizio per

molte cagioni, i. Da parte di Dio
,
per

fua gloria . Affinché conofcano tutti

,

quanto fia fiato giufio verlo di ogn*
uno;c perché i mali talvolta fieno pros-

perati, ed i buoni afflitti . 2. Da parte

di Gesù Crifio
,
per fuo trionfo: perché

eficndo fiato ingiuftamcntc condanna-
to a morte, e da moltiffimi né conofciu-

to , né onorato, anzi vilipefo ; c di ra-

gione, che fia conofciuto,e rifpertato da
tutti, o a forza , o per amore , come Si-

gnore dcH’Univcrlo , c Redentore del

mondo. 3. Da parte noftra : per ac-

crefcimento di gloria a i Santi , e di

fupplizio a i Dannati , a proporzione di

quello, che gli uni , e gli altri averanno
meritato alla fine del mondo. In oltre

clfendovi alcuni , che co i loro peccati

fieguono, per così dire, a demeritare-*

ancora dopò la loro morte : come fono

gli Erefiarchi,rei ancor de’peccati com-
meffi da’fcguaci de’loro errori : c altri,

come gli Appofioli
, che colle loro ope-

re buone partecipano del bene de’ con-

vertiti da loro; quelli meriti, o demeri-

ti non fi polTono ricompenfare, che alla

fine del mondo col Giudizio Univcrfa-

le . E finalmente perché il Corpo, come
inftrumento dell’Anima abbia inlìcme

la fentenza 0 di premio, 0 di pena.

Q_ 2 D. Pcr-
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i24 Tomo I. Dottrina XXVI.
D- Perchè un tal Giudizio fi farà

da Gesù Crifio N. S. c non più tolto

dal Padre, o dallo Spirito Santo?

R. Perchè Dio Padre tre ufizjcom-

mife a Gesù Crifio firn Figliuolo per il

bene, e per l’onore della lua Chiefa_:

cioè di Redentore , di Avvocato , e di

Giudice.L’ufizio di Redentore fu da lui

efeguito, quando ville con noi in terrai

dal principio del fuo concepimento , fi-

no alla fua gloriofa Afcenfionc al Ciclo,

.ma fpeziaimrnte nella Tua dolorofa.^

pafiione , e morte di croce . L’ufiziod’

Avvocato ebbe principio, dacché en-

trò in Cielo , e continua anche addio:

Adtocatum habemus apud Patrem ty-
f'um Cbrijlumjujlum. t . Joa. 2.1 . Poiché

Egli già glorioiò pregando il Padre , .
e

moltrandogli le fuc Piaghe
, lèguiterà

a fare un tale ufizio lino alla fine del

mondo : Semper •olvcns ad interpellait-

dum prò r/obis. Ad Hebr. 7-25. Idulìzi"

però di Giudice farà da lui cfercitato

all’ultimo giorno del mondo , chiama-
to da i Profeti giorno del Signore: Die:
Domini, in cui Gesù Cri fio è fiato con-

fiituito da Dio, Giudice de’ vivi, e de’

morti : Qui confutatiti efi a Deo fudex
•viverum, cr mortaorum . Aftor. 1 . 1 o.

D. Per qual ragione il giorno ulti-

mo elei Giudizio è chiamato dalle Scrit-

ture 'Die: Domini ?

R. Perche, tutti i giorni della no-
li ra vita fi pofiòno chiamare nofiri ; at-

te Tocche il Signore dataci la libertà , -ci

laida vivere a modo noftro : Htec efl

bora vejìra. Lue. 22. 52. Et quidem in~*

hoc die tua. Lue. 19. 42. Adelfo tutto

permette , tace , diflimula , c moftra di

non vedere . Ma quel giorno eftremo

farà giorno del Signore , in cui farà

Egli ciò , che gli fpetta
, gindican- •

do i giorni della nofira vita , c ven-

dica n<jofi dell'ingiù rie,fattegli da’ pec-

catori , condannandoli a quelle pene

,

che fi faran meritate cogli oltraggi fat-

ti alla fua lunga pazienza.

D. - Perchè fi dice , che Gesù Crifio

giudicherà i vivi , e i morti? non faran-

no allora tutti gli Uomini morti, e tutù

rifufeitati ?

R. Per vivi , e morti fi pofiòno in-

tendere i buoni , che vivono colla vita

fpirituale della grazia ; e i mali , che

fono morti fpiritualmente per il pec-

cato . E fi può intendere ancora
, che

Crifio verrà a giudicare i vivi , ed
i morti , ili quanto al corpo, perchè in^
quel giorno molti faranno già morti ,e

molti ii troveranno ancor vivi ', i quali

febbene vivcranno in quell’ultimo gior-

no, ed alcuni faranno giovando fanciul-

li : nondimeno tutti m un punto mor-
ranno ; acciochè paghino il debito del-

la morte , c fubito nell’iftdfo giorno ri-

forgeranno.

D. Fu cofa conveniente , che Dio

Padre abbia dato l’ufizio di Giudice a

Gesù Crifio?

R. Fu cofa convenicntiflima per

molti capi ; I principali però fono que-

lli. 1
.
perchè Gesù Crifio èia Sapienza

•''del Padre; acciò fi conofca , che quello

Giudizio ha da farli con fomma fcien-

za, cd equità . 2 - Fu convenicntiflimo,

che il Giudice degli Uomini folte anco-

ra, com’elfi, Uomo
,
per poterli compa-

tire. D’onde ne feguirà , clfc Dio non lì

farà feorgere per troppo fcvcro , rtè il

Giudice per troppo rigorofo ; o da po-
terli allegare per fofpctto, o come poco
informato delle noftrc miferie, avendo-
le Egli patite tutte ; o come noftro po-
co parziale , avendo per noi dato la fua

vita , c fatto in Cielo l’ufizio di noftro

Avvocato appretto il Padre lino a quel

giorno

.

D. Verrà foto il Figliuolo di Dio,

Gesù
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Cesò Crifto N. s. a giudicare i vivi , c

i morti: o pure in compagnia del Pa-

dre, e dello Spirito Santo?

R. La poterti di giudicare c corna-

ne fena’alcun dubbio a tutte e Tre le_»

Divine Perfone . Ma fi attribuire prin-

cipalmente al Figliuolo per i motivi

detti di fopra • Contuttociò non ve-

dranno i reprobi Iddio nella fua eflcn-

za ; perchè non meritano di riceverne

confolazione veruna; ma folo ne ve-

dranno la gloria, la potenza, e la nat-

ila; quanto farà badante per confon -

derli , e /paventarli ; mentre vedranno

d’aver per nemico un Dio così poten-

te , che verrà per vendicarli delle in-

giurie ricevute da erti

.

D. Da qual luogo verrà Gesù Cri-

fto a giudicare i vivi, cd i morti ?

R. Dal Cielo Empireo , come ci

fpiegano le parole di quell’ Articolo:

Jttde vtntttrui ejìjudicare: che vogliono

dire, di là , cioè dalla deftra del Padre

,

dove addio rifiede, ha da venire . Le-»

quali parole ci ammaertrano, a non_.

credere a veruno , che dica di cflcre_>

Crifto ; e che ci voglia ingannare , co-

me farà l’ Anticrirto verfo il fine del

mondo: perchè il vero Crifto non ver-

rà da qualche bofco,o luogo incognito;

ma verrà dal fommo Ciclo con tanta.,

loria, e maeftà , che non potrà alcuno

ubitare, fc fia Egli, o no ; come quan-
do nafee il Sole, viene con tanta pienez-

za di lume, che nclfuno può dubitare

,

fé fia il Sole, o non fia.

- D. In qual luogo del mondo fi farà

- qtiefto Giudizio?

R. In terra, nella valle di Giofafat-

te , fintata tra il Monte Oliveto , c la_^

Città di Gerufalemmc. Così perii Pro-

feta Jojele: Gtrtgregabo omties gentes , &
deducam eas in vallerà òfapbat . c. ?. 2.

gLà quale parola vuol dire in lingua..

noftta, Valle del Giudizio.

,
D. Ma perchè fi deve fare in terra

il Giudizio l'niverìàle , e non in Cielo?

R. Perchè la terra è il luogo , do-

ve gli Uomini anno meritato, o deme-

ritato ; dunque è di ragione, che ivi gli

Eletti , dove combatterono per Crifto ,

cómincino a ricevere il premio delle

loro vittorie: e i Reprobi, dove commi-
lèro i delitti

,
comincino a patire la pe-

na de’ loro misfatti.

D. Sarà quello Giudizio Univerfa-

Ic aliai terribile a gli Uomini?

R. Terribilirtimo per tre circó-

ftanzc,cne fi fpicgherannoneHafeguen-

ré Inftruzione . Per ora contentatevi

,

che io vi conchiuda quella col fegucntc

fuccclfo.

Bogare Re de’ Bùlgari fu principe^

fòprammodo dedito alla caccia
;
poi-

ché non contento di fpendcrc il meglio

de’ Tuoi giorni nelle felve , volca averla

Tempre prefence dipinta'. /òpra le tele,

dilettai Ioli di mirarla
,
q&ando (lava-

tene in cafa oziolò. Avendo egli fatto

fabbricare di nuovo un Ibntuolò Palaz-

zo ,
capitò alla fua Corte Metodio Mo-

naco, celebre dipintore , a cui il Re or-

dinò di fare nella fata reale una moftra
dell'arte fua , che metteffe fpavento a
chi la miraflè : intendendo egli di cacce

di fière orribili. Metodio non trovando
oggetto di maggiore orrore, che un ri-

tratto del Giudizio univerfale , s'accin-

te a rapprefentarlo co* più vivi fenti-

menti , che ^li fuggerifle l’ingegno,

l’arte. Effigio al primo piano lo feompi-

glio di tutte le creature , e gli elementi

azzuffati in terribil battaglia. I fepolcri

aperti , che gittavan fuora i cadaveri

.

In su l’alto vi dipinte il Sole , e la Luna
eccliflati, le fteilc cadenti,lampi, folgo-

ri, ed efalaziooi caliginofe per l’aria . A
finirtrà i reprobi dibbattuti da vee-

> mcn-
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menti tremori , circondati da Demonj
armati fieramente contro di loro. A
deliragli Eletti sbigottiti ancorcffi,ma

animati dagli Angeli alla fperanza . Da
una parte comparivano altri Spiriti

Angelici , che con trombe fonore cita-

vano tutti al Divin Tribunale ; e dall’

altra fchiere Angeliche con fulmini al-

la mano ,
per ellerminarc i malvagli

negli abifii infernali. In mezzo Gesù

Crifto Re Onnipotente del Cielo, e del-

la terra ,cumpouflate magna , ér maje-

fl.ite : circondato dalle cclefti milizie-*,

afiifo (opra un trono di nuvole infem-

bianzadi fevcriflimo Giudice. Anda-
va il Re per rimirare l’opera, ma il Pit-

tore la teneva celata , fino all’ultimo

compimento. Alla fine, terminato il la-

voro la lcoperfe;e Bogare, al primo ve-

derla, fi fend ferir gli occhi , c sbigotti-

re il cuore. Riavuto lo fpirito, ne ri-

chiefè il lignificato da Metodio,il quale

prefe a riferirgli per ordine l’ infallibi-

le dolente ftoria del finale Giudi* :o, in

cui verrebbe il Sovrano Giudice a giu-

dicare il Genere Umano, ed a premia-

re i Giufli , ed a punire i colpevoli con

fempiterni fupplizj . In vedere , c fentir

quello, fu Bogare tocco efficacemente

dalla grazia Divina , e fattofi inftruire

ne’ principali Miflerj della noftra Santa

Fede , volle ricevere quella notte mc-
delima il Santo Battcfimo ; e prefa rifo-

luzione di cambiar vita, e di rinunzia-

re il Regno, fi diede agli elcrcizj delle

più perfètte Virtù . Tanto valfe ad am-
mollire il cuore di un Re feroce l’im-

magine del Giudizio . Che farà di tutti

noi, quando dovremo a Hi fiere alltu

realtà di quel terribilillimo giorno !

Rofignoli Tìt/on Penf.p.i.c. 8 • e Turlot

t. i.p.i-c. 8. Lez • i- pag. 137.

Per altro efempio v* Cattaneo t. 2.

Bnone morti p. 1 • dife. 1 ? • d’ttn Giocane

Novizio, cheflfognò H Giudiziopag- 97 '

DEL SETTIMO ARTICOLO.

Inde venturus est judicare vivos

,

ET MO R TUO S .

§. II.

Delle circoflanze , che precederanno . ac-

compagneranno , tfeguiranno il Giu-
dizio 'Univerfale.

D. T'X I che cofa fi tratta in quella

Dottrina ?

R. Delle circoflanze , che- rende-

ranno terribilifiimo il Giudizio Uni-

vcrfalc

.

D. Quali fono quelle circoflanze,

per le quali il Giudizio Univerfale fari

terribilifiimo ?

R. Sono tre: la prima
,
quello

,
che

precederà la venuta del Giudice. La fc-

conda,qucl!o,chc dovrà accompagnarla .

La terza, quello, chefegttiralìa.

D. Qual cofa precederà la venuta

del Giudice?

R. Benché il giorno, e’I tempo dd
Giudizio fia occultilfimo a tutti; per-

chè Crifto N- S- non ha voluto rivelar-

lo ad alcuno : De die ilio ,
(3' bora turno

feit, ncque tAngelicxlorum , nififoltis Pa-

ter. Matt. 24.36. Volle nondimeno ac-

cennarci alcuni contrafiegni, e iikiizj

di efl'o; e quelli fon di due forti . Alcuni

fono comuni, e remoti, come prefagj del

Giudizio Univerfale , che fi anderà av-

vicinando. Altri fon proemi ; parte de’

quali ibno mediati , e come forieri ; e_*

parte /zz/«7c^;<;r/,cprofiimi,airimmincn-

tc venuta del Signore.

D. Quali faranno i fegni più re-

moti?

R. Saranno tre : ( apttd Fabrum in

Conc. Dom.il Advent-Conc.8 . ) 1. La_
fearfezza degli Uomini Santi in quella

ter-
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Del VII. Articolo . fi. II.

terra ; nella quale pochiflìme faranno

leperfone, che viveranno fecondo le_»

leggi dell’Evangelio . E lìccome lacafa

allora rovina, quando le colonne,su cui

s’appoggia,vengono meno;così il mon-
do allora rovinerà, quando! Santi , i

meriti ,
e orazioni de’ quali il fomenta-

no , mancheranno . 2 . L’ab6ondanza_,

delle fcelleraggini trai Cattolici, tra i

quali nafeeranno Scifmi , Erefie , Apo-
ftalic,e faranno deprezzati i Sacramen-

ti, i Sacerdoti , e i Santi Sacrifizj
. 3

• Le

feiagure, che faranno da per tutto ;
co-

me fono Guerre, Fame, Pefiilenze, Tre-

m noti, e Amili. Cosi Gesù Crino indiò:

Audìturi ejìisprcelia , & opinione
s
prce-

llorum ; confurget euimgeus ingemetti,

&

regnimi in regnimi
, ir errine pejliletit'ue ,

(bufarnes, ir terremotiti per loca, i)‘c- Et

multi Pfeudopropbetafurgent , irfedu-

cent multa , & quoniam abundavit ini-

quitàs ; refrigejeet ebaritas multarmn-j.

Matt. 24. 6.

D. Quali fono i ferpndi contralfe-

^ni , cioè i prolfimi alla venuta del Si-

gnore?
R. I- forieri , e i mediati faranno

principalmente quelli tre. 1. L'Evan-

gelio predicato per tutto il mondo , co-

me dilfc Crirto: Prcedicabitur boc Evan-
gelium regni in ttniverfo orbe , in tejìi-

mouittm omnibusgentibus , ir tutte ve-

ntoconfummatìo . Matt. 24. 14. Acciò

,

ilice S- Girolamo , niuno li porta feufa-

re, di non averfaputo la vcrafirada^

all’eterna falute. 2. Sarà la venuta dell’

Anticrirto. 3. L’abolizione dell’Imperio

Romano, che fi dividerà ’in dieci Re-
gni; tre de’ quali faranno vinti dall’A'n-

ticrifio, e gli altri fette da le fiefli fi fog-

getteranno al medefimo. Dan. 7. w
xApocal. 1 7.

D. Chi lari quefio Anticrifio ?

R. Sarà un’uomo di nazione Giu-
*• «>

deo della Tribu di Dan, che nafeerà in

Babilonia, dove cominceri a regnare ;

indi metterà la fede della fua Monar-
chia in Gcrufalcmme. Zicb . y. u.

D. Quali faranno i fuoi cofiumi?
R. ISs. Padri alferifcono

, che ave-
ri le qualità del Serpente

, cioè grande
afiuzia, grande ingegno

, e gran forza.

Sarà dunque 1 . un grande Ippocrita , e

Politico: fi monterà cortelè con tutti, e
fingerà d'elTere zelante della legge Mo-
faica

,
per cattivarli la benevolenza de’

Giudei. *2 Sarà ambiziolìlfimo
, «fer-

cherà in tutte le fue azioni la fua glo-
ria; e prefo che averi il comando

, vor-
rà edere adorato per il Melila

. 3 . Sarà
sfacciato Ateifia, e befiemmiatore di
Dio , e de’ Santi

.
4. Sari Tiranno cru-

delilfimo
, malfimamente contro de’

Crilliani
. y . Sarà libidinofiflimo, c de-

dito ad ogni forte di dilònefià . 6. Sarà
fin da’ fuoi teneri anni Mago

,
e coll’af-

fiftenza del Demonio fuo maefiro, fari

miracoli falli, ed apparenti'. Sarà final-

mente un vivo compendio di tutte le_»

fcclleratezze , nemico d’ógni bene , e

foprattutto di Gesù Crirto ; che però fi

chiamerà Anticrillo,che vuol dire Con-
trario a Crijlo.

,

D. Quanto tempo durerà il luo

Regno ?

R. Poco tempo"; non durerà più
che tre anni, e mezzo ; in quello fpazio

però perfeguiterà tanto i Crifiiani, che

ne condurrà con l’inganno, e con la_

forza la maggior parte a feguire il fuo

partito , vietando Ioga il facrifizjo della

Santa Mefla , e i Sacramenti. Dan. 1 2.

1 4. Matt. 24. 2 2. Vi faranno nondime-
no molti, che gli faranno relillenza,con

animare i Fedeli alla perleveranza, e_>

col chi mure i Giudei , e gli Aportati

all a con verdone , e pcnitcnia,; per la_.

qual cola per ofdiue dell’ Anticrillo

tApoc.
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lApoc- ir. ij. faranno diverfamente-j

graziati, ed uccifi, e guadagneranno la

palma del Martirio ; e tra quelli faran-

no i due Profeti Enocco , ed Elia, fatti

ritornare da Dio a vivere in quello

mondo
,
per opporfi a quel moflro , e_»

attendere alla converfionc degli Ebrei,

e de’ Gentili.

D. Qual farà il fine dell’Anticrifto?

R. Sarà inghiottito vivo dall’Infer-

no, ed allóra un fuoco , che verrà dal

Cielo, incenerirà i fuoi miniftri . Apoc.

i. 16, Dopo farà conceduto al inondo

qualche fpazio di tempo, per far peni-

tenza , acciò pollano ritornare a Gesù
Criflo, e ravvederli i Sedotti dall’Anti-

crillo. Allora i Giudei fi convertiranno

alla Santa Fede , ed unendoli a’ Criftia-

ni, faranno di tutti una Chiefa lòla,fon-

• data fopra la Pietra angolare, ch’è Ge-
sù Crilto: Fkt unum ovile,& uniti Pa

-

ftor- Joa. io. 1 6.

D. Dopo la morte dell’Anticrillo ,

e.Ia Converfionc degli Ebrei, chccofa

fuccederà al mondo ?

R. Siccome quanto abbiamo det-

to Un’ora, è fiato tutto predetto dalle

Divine Scritture, cosi quello, che adef-

fo foggiugnererqo, c cavato da’ Profeti,

dagli Evangclj, dall’Apocalifie., e dall'

Epiftole di S. Pietro , e S. Paolo • Vi fa-

ranno dunque prodigiofe Vifioni in_»

Cielo, ed in Terra, che faranno gli ulti-

mi , cd immediati contrafiegni : Dabo
prodìgia in Celo , & in Terra : così mi-

naccia Dio per il Profeta Jojcle, C.2.40.

per quegli ultimi giorni, dlendo immi-
nente il Giudizio univerfalc

.

D. Che prodigi vi faranno in Ciclo?

, R. Eccoli accennati da Gesù Cri-

fio • Eruttifgna in fole, luna,& fellis;

fai obfcnrabitar , luna non dabit lumen

fuum. Lue- 21. 25. & Matt. 24. 2p. Si

ofeurerà i! Sole, e la Luna, e le Stelle lì

ecclilferanno per la terza parte. Sicché

il giorno farà limile alla notte . E lìcco-

me, quando fi patifee qualche deliquio,

e grave timore , il fanguc tutto fi ritira

nel cuore, e’1 volto impallidire ; così

tutti i luminari del Ciclo,pcr lo fpaven-

to della venyta del Giudice , ritireran-

no a se lo fplcndore, e fi ofeureranno.

D. Che cofa fuccederà in-quefta_.

Terra?
R. Lo fconvolgimento di rutti gli

Elementi: Fuoco, Aria , Acqua , e Ter-
ra: eArmabitcreaturat ad ultionera ini-

micarum: Sap. 5. ip. tutte le creature

faranno armate, per efterminare i pec-

catori dal mondo. Stella cadetti de coeloi

Matt. 24. 2 p. Non gii, che caderanno
le Stelle dal Cielo , ma dalla sfera del

fuoco cafcherà una gran pioggia di

fiammc,che brucerà la terza parte del-

la terra . Di più cacheranno cfalazioni

aeree, folgori, e fiaccole accelc , forma-

te in figure moftruolé , in vendetta del

fuoco incefiuofo della libidine . Caderà
inoltre quella gran Cometa , chiamata

da S.Giovanni Abfyntbittm: Apoc.8.1 r.

che rotta in molti ffime fiaccole, s’im-

mergerà dentro a’ fonti, e fiumi, le ac-

que de’quali diverranno amare come l*

afi"cn2io, in pena de’ piaceri della gola-

D. Nell’Aria , che cofa fuccederà ?

R. Erunt pepìlentìa . Matt. 24.7.
L’Aria fi ammorberà ; e appellerà tutti

in gafligo de’ fpergiuri, delle detrazio-

ni , imprecazioni , e beftemmie . Vi fa-

ranno pioggedi grandini, di fuoco , e

fanguc in gaftigo degli Omicidi.tAjtoc.

8. 7. E i raggi del Sole faranno cosi in-

focati, che fiotteranno gli uomini in_.

gaftigo de’ loro defiderj malvagi.^poc

16.9.

D. Che cofa fuccederà nell'Acquc?.

R. Uno ftrepito orribile per il Ma-
re tutto in tempefta? Souitin marii , &

fi"’
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fluttuata. Lue. 21 . 5 5. Rugeirà quello

elemento , come Lione per divorare gli

empj abitatori d’etto: nel quale caderà

una si gran mole di fiamme , che bru-

ccrà la terza parte delle navi , e de’ pe-

fei ; e le fue acque diverranno a colore

di fanguc putrido
;
c 1’iftett'o accaderà

all’acque de’fiumi,e de’ fonti;per eflerc

coftretti a bevcr fanguc , chi ha (parlò

fangue innocente. Apoc. 8.10. dp id. 3.

D. E in Terra, che cofa accaderi ?

'
- R. In ttrris erit prefl'ura gentilità.

Lue. 21. a 5. Oh che fpaventi vi faranno

/òpra la miferaTerralSarà ella attediata

d'ogni parte dalle pcftilenzc,dalle guer-

re, dalle fedizioni, dalla fame , da’ ter-

remoti, che faranno innabittare non fa-

lò le intere Città , ma le montagne an-

cora. Le Ifole , e i paefi marittimi fa-

ranno fammerfi dall’acquc . Le grandi-

ni, i tuoni , i fulmini , e le voci fpaven-

tevoli empiranno talmente di terrore-*

gli Uomini,chc refteranno intirizziti per

lo fpavento: Arefceatibns bominibus pr<e

timore , vedendo , che tutto il mondo è

armato contro di loro : pagnabit orbis

ferrarum coatra infeafatot. Sap. 5.21.

D. E che faranno gli Uomini , atte-

diati da tanti mali?

R. Saranno si cofternati per la pau-
ra , che cercheranno nafcondigli , c ca-

verne, ma indarno ; perchè refteranno

rutti morti, o ingojati dalla terra, o
abbruciati dal fuoco , o fammerfi dal

mare, o appellati dall’aria. E pure tan-

ti mali: baie ornala, per gl’infelici pecca-

tori , iaitiafune dolorata :• Matt. 24. 9,

Peggio patiranno per quello , che ac-

compagnerà la venuta del Giudice.

D- Che cofa accompagnerà la com-
parfa di Gesù Crifto?

R. Mittet tAugelot fuot cum tuba ,

dr voce magna . Matt. 24. $ 1. Manderà

il Giudice i Tuoi Angeli , che faranno

0

fentire la loro voeé p£r tutte le parti

del mondo, come fuonodi lamentevole

tromba : cg. quella voce : Snrgite mor-
tai ,& venite adjfidicittm : d’un fubito

(benderanno dal Ciclo l’Anime de’ Bea-
ti , c ufciranno'dall'lnfèrno quelle de’

Prefciti
,
per unirli tutte a i loro corpi,

e così tutti gli Uomini rifufciccranno

per Divina Virtù in un iftantc, in un_,

batter d’occhio. 1 • ad Cor. ir- fi.eìr 1.

16. Come, e quale fari quella

Rifurrezione, fenc parlerà ncll'undcci-

mo Articolo.

D. Rifufcitati che faranno tutti gli

Uomini, che cofa fi farà di etti?

R. Appena rifarti per virtù della

voce divina : Gonfnrgaat , ajeendane

geates in valletti *}cfapbat ; Joel j . x 2 . Si

vedrà tutto il genere Umano congre-

gato nella valle di Giofafattc
, che farà

appunto come l’Ovile , dove gli Angeli

dei Signore Separabunt rnalot de media

juflorum : Matt. 1 49. Separeranno le

Pecorelle elette da’ caproni prefciti .

Quelle da per fe flette, come Beate ; lì

alzeranno in aria alla delira
,
per an-

dare incontro , ed accrcfcere il corteg-

gio al Giudice, che già fi avvicina: Ób-
viani Cbrifto in aera : j. Thefs. 4. 1 d. Ed
i Pre(cici,aggravati dal pelò de’Ior pec-

cati , refteranno alla finiftra immobili

su la terra, circondati da Dcmonj ; de-

fidcrando d’etter fepolti dalle monta-
gne-.tSMoates cadilefuper nor.Apoc-d.i6.

& Ole. io. 8. Per non vedere la faccia-,

adirata del Giudice , che già s ‘accolla.

D. Con qual corteggio fi farà ve-

dere il Giudice ?

R. Si apriranno i Cicli, c ufeiranno

le milizie Angeliche, divife in tre Ge-
rarchie, c nove Cori, veftiti tutti di cor-

pi aefei più luminoli del Solc.T ra’ qua-
li l’Arcangelo S- Michele ,

più fublime

degli altri,porterà innalberato lo Sten-

R * „dardo
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dardo del Giudice: Sgmm FiliiHomi- altri tanto dipintamente, come ièogn’
tris, la Santa Croce : Trinepiange»f om- uno fé li vedeffe innanzi a gli occhi,
tra Tribùs terra: Matt. 2 4.30. In vede- deferirti a gran caratteri

.

re la Croce, Banco della Redenzione-» D. Oh che gran confufìone, e ver-
de! mondo

,
piagneranno d’allegrezza i gogna farà quella ! Vedere pubblicati

Beati
,
e di confulione i Reprobi • A gli a tutti i fuoi peccati più occulti !

Angeli s’uniranno dalla parte di fotto ,

formando in giro un fontuofo teatro ,
i

Cori tutti de’ Santi , delle Vergini , de’
-

Confeifori, de' Martiri , degli Apporto-

li, de’ Profeti, de’ Patriarchi, Giudici

Aflelfori , ripartiti fecondo i loro gradi

in augnili (edili , unnfqnifque infuo or-

dine. 1. Cor. 1 5. sj. Sopra de* quali in

un più magnifico foglio fi vedrà la Ss.

Vergine. Ma (òpra tutti più maeftofo, e

terribile s’innalzerà un auguftifltmo

trono/ormato di luminolìlfime nuvole,

su cui afiìfo fi farà vedere da tutte le_>

creature cumpotevate magna , & maje-

flateil.MC. ai. 27 il Figliuolo dell'Uo-

mo, il Giudice Eterno,Gesù Crifto N-S.

colle cinque fue Piaghe, che faranno

fonti di benedizione a gli Fletti,e fùlmi-

ni fterminatori a’ Prefciti.

D. In che maniera giudicherà Ge-
sù Crifio i Buoni , e i mali : Vivo* , &
mcrtrios? _

*

R. Coll’aprire i libri de’ conti
,
per

giudicare ogn’uno in particolare, fe-

condo le fue opere, e pagarlo de’ fuoi

meriti , o de’fuoi demeriti : Et aperti

f'unt libri, <*rjridicatiflint mortai, ex bis,

qua Jcripta erant in libri
sfecundìtm Opt-

ra ipforim.h poc. ao. 13.

D. in che modo s’apriranno qtielli

libri?

R. Gesù Crifto co’raggi del fuo ln-

minofirtimo volto: illuminabit abfcondita

tenebrarutn , ér manifejìabit confila cor-

dirtm : 1. ad Cor. 4. 5. Egli fari ad
ogn’uno nella propria cofcicnza minu-
tamente conpfcere i fuoi peccati ; e non

folo i fuoi , ma ancora tutti quelli degli

R. Grandiftima. Ma maggiore la

proveranno gl’infelici peccatori ,che_»
morirono fenza aver fatta penitenza»,

de’fuoi peccati
;
quando dal Giudice fi

verrà all’ultimo Atto di quella Trage-
dia, che farà il pronunziamelo della-

lèntenza finale, giuda , e inappellabile

.

;• D- Qual farà la fèntenza
, che fi

pronunzierà nell’ultimo Atto del Giu-
dizio Univerfale?

,

R. Il Giudice fupremo dopo d’aver

ben bene efaminati tutti , con far co-

nofecre a ciafcheduno i fuoi meriti , 0

demeriti ; pronunzierà prima a favor

degli F.lecti quefta fentenza : Venite be-

nedica Patris mei
, poffìdeteparattlni To-

bit regnimi a conjiitntione mundi .Matt.

D. Oh che allegrezza per i Giudi,

nel Icntirfi invitare dalla fatica al ripo-

fo, dalla morte alla vita, dalla terra al

Cielo , con quelle dolciflime parole di

Gesù Crifto ! Ma di qual tenore farà la

lèntenza
,
che li darà contro de’ Re-

probi ?

R. Sarà quefta : Difcedite a me ma-
ledilli in igtiem aternum

,
qui paratifi ef

Diabolo , <*r tAngelh ejut . Matt. 2 5. 41.

La parola , difcedite , lignifica la pena»,

del danno, che è la feparazione da Dio,

e la privazioft della gloria . Le parole,

in ignem aternnm

,

lignificano la pena.,

del fenlb , che c la pena del fuoco , nel

quale arderanno per fempre lènza mai
più nè morire, nè confumarfi.

D. Oh che diiperazionc 1 Ma per

qual ragione il Divio Giudice pronun-

zierà prima la lèntenza a favore de’

* Giu-
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Del VII. Articolo |.!t *M
Ciufti , i poi quella di condannazione^ fedite a me maledici , fi ftudiava di te-

contro de* Reprobi? nerfi lontana da ogni peccato : e con-..

R. Per tre ragioni. i.Perfar quell’ quefta locale memoria del Giudizio po-

onore a i Giudi , come a più degni- tè vivere , e morire da Santa . Cattaneo

a. Perchè Gesù Crifto è più inclinato a

timonerare,che a punire. 5 -Acciocché

i Reprobi fentano maggior pena,e con-

finone ;
vedendo ciò, che han perduto

per le momentanee bagattelle di quefta

mfiera terra.

D- Che cofa feguirà a quelle finali

fentenze?

R. L’Eternità, o Beata in Cielo , o
infelicfifima neirinfcrno-L’Inferno dila-

terà la fua bocca per inghiottire i Dan-
nati . Il Cielo fpalancheri le fue porte

per introdurvi i Beati : ìbuittbi ih fup-

plicìtim aternum ; ^uftiautem invita

m

etternani. Matt. 1 5

.

fó.
D. Che cofa dobbiamo cavare per

noftro profitto da quefta Dottrina del

Giudizio (jniverfale ?

R. Ciò,chene cavò Pclagia la pec-

catrice , la quale convertita a Dio da_,

S- Nonno con una predica del Giudi-

zio; per perfevcrarenel bene comincia-

to, e farli Santa , volle fempre avere in-

nanzi agli occhi del Corpo,e dell’Anima

la memoria del Giudizio - Imperocché,

abbandonate le fue gran ricchezze , e’1

mondo, veftita da uomo in abito da pe-

nitente , fe ne andò fui Monte Oliveto,

che s’erge fopra la valle di Giofafatte,

ed ivi fi fabbricò colle lue mani una pic-

cola capanna con una fineftra, da cui fi

vedeva la detta valle : e a quefta più

volte al giorno s’affacciava
,
per rinco-

rare fe ftelfa alla penitenza, e per ribut-

tare il Demonio, quando la tentava. Si

figurava fpelìò la feena del Giudizio,

quale appunto ve l’ho deferitta ;
e coll’

immaginarli di frndre quel Venite Be-

nedica , s’animava a far gran cofe per

Dio: ed al contrario col lèntire quel di-

t. 2. Buone Morti difeorfo 20 .pag. 58.
Per altro efempio V- Cutaneo t. 2.

“Buone Morti p. 1. difcor. 3 3. d'uu Ca*
voliere , che trovò una cartafcritta da~>

quando era Giovane
, con li propoftti di

una vita Crijìianapag. pp.

CAPO IV.

Della Terza Perfona

DELVA SS. TRINITÀ'.
ARTICOLO OTTAVO.

Crido in Spiritum Sanctum-

5. I.

Si/piega ciò, chefa quefta Divina Terfo-
na, e lafua venutafopra gli eAppoftolt

nel dì di Pentecofle•

D- "T\ I che cofa fi tratta in quefta

jL^ Dottrina? •

R* Si fpiega l’Articolo ottavo del

Simbolo, che é la terza Parte del primo
Trattato, appartenente a Dio: Credo
tn Spiritum Sanclum.

D. Che cofa vogliono lignificare

quelle parole, e che cofa ci propongono
con elfe da credere ì Santi Appoftoli?

R. Vogliono dire : lo credo nello

Spirito Santo : e ci propongono da cre-

dere , che Io Spirito Santo fia la Terza_
Perfona della Santiffima Triniti, che_»

procede dal Padre, e dal Figliuolo - E
ficcoinc nel primo Articolo della prima
Parte fi fpiega la Prima Perfona . ch’è’I

Padre: Credo hPlftttm Patrem Omnipo-
fe//fe«;ncgli altri fei Articoli della fecon-

R 2 da
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i

da parte fi fpiegala feconda Perfona ch’é

il Figliuolo'.Etin’jejum Cbri/lum Filium

ejus drc- Così nell’ ottavo Articolo di

quella terza parte fi parla della Terza
Perfona, ch’è lo Spirito Santo : (piegan-

do in quella Inllruzione ciò, che Égli

fia , e la Tua difeefa (òpra gli Apposoli
nel giorno di Pcntccofte;c nelle (cruen-

ti fpiegheremo i Cuoi Doni , ed i fuoi

Frutti

.

D. Lo Spirito Santo è Egli Dio , e

deve adorarli come il Padre , cd il Fi-

gliuolo ?

R. Lo Spirito Santo , benché non_,

fia Padre , nè Figliuolo , ma una Terza

Perfona, che procede dal Padre , e dal

Figliuolo, pure Egli è vero Dio, come il

Padre
, ed il Figliuolo : Anzi è l’iftcflo

Dio
,
perchè ha l’iftefia Divinità

, la_.

quale è nel Padre , e nel Figliuolo ; e

confeguentemente fi deve adorare , co-

me il Padre, ed il Figliuolo . Così aper-

tamente fi profefl'a nel Simbolo Coflan-

tinopolitano : Etin Spiritnm Sancitemi

Dominum
,
Ò‘ vivificantem ,

quiex ¥Ja-
tre, Filioqueprocedit ,

quicum Pitre ,

Fi/io Jiitini adoratur ,
Ci’* conglorificatur

,

qui loquutui ejì per Prophetas.

D. Che Io Spirito Santo fia Dio , 1
’

abbiamo (blamente dal Simbolo degli

Apposoli, o pure dall’autorità delle

Scritture Divine?

Il- La Scrittura Sacra, che è il Cor-

po della Bibbia , comporto delle parti

annoverate, cd approvate dal Concilio

di Trento J'eft. 4. de Canon: Scrip. quali

tutte fono dettatura dello Spirito Santo,

che parlò per bocca de’ Profeti , Appo-

rteli, Evangelirti , ed altri , clic la fcrif-

foro ; in piu luoghi chiariffimarrrnre c’

infogna quella verità. Così in S. Gio-

vanni abbiamo : Trufune^fui tejìimo-

ttittm daut in ccclo^Jj^, Verbum , <*r

Spirimi Sanclus , &bi (rei ttnumfunt .

Ep. 1. c. 5. 8* E l’ifteflo noflro Redentó-

re in S- Matteo
,
quandoprelcrirte a gl»

Appoftoli la forma del Bac&fimo, dille

loro : Baptizantes eoi in PJomine Putrii ,

& Filii , & Spiritai Sancii . c. 28. 1 9.

Dalle quali parole fi conofce, che lo

Spirito Santo è Autore della grazia
, e

della giuftificazione infieme col Padre,
e col Figliuolo , i quali fono Tre Perfo-

ne Divine,éd un Col Dio. E però gli Ap-
poftoli nel Simbolo a gli Articoli 1. 2.

&8. che parlano di quelle Tre Divine

Pedone,dirtcro: Credo in Deurn Putrenti:

Credo in Jefum Cbrijìum , Ftlium ejus z

Credo in Spiritum Sautiuni . Mettendo

avanti la particola, in , per dimoftrarci

l’uguaglianza delle Tre Divine Perfo-

ne . Laddove negli altri Articoli non vi

poltro la detta particola, ma li proferi-

rono femplicemente : Credo SànEtàhu*

Ecclefiam : Credo Remìjftonem peccato-

rum-. Carnii RefurreWonem : Vitaix

teternam-

D. Non niego quanto la Sanra_.

Chiefa c’infogna in quello Articolo; ma
non capifco, come lo SpiritoSanto pro-

ceda dal Padre , e dal Figliuolo , e che

Egli fia di una medefima Natura , e

Divinità col Padre , e col Figliuolo .

Potrebbe (piegarmi quello millcrio con

qualche (ìmilitndine

.

R. Vi dirti nella fpiegazione del.

1. Articolo, che il Mifterio della Salitili

lima Triniti non fi può dalle menti

createne' concepire , nc (piegare con_.

efempj di cole create, maflìmccorDO-

rali ; nondimeno mi varrò della fìmilt-

tudinc di Tertulliano,un altra volta ac-

cennata . Sorge da un alto monte una_.

Fontana copiofa d’acqua
;
Quella li di-

rama in un gran l iume, c quello Ba-

gna in una balla pianura , e forma un

Lago. Quello Lago procede dalla Fon-

tana ,
e dal Fiume. Ma pure l’acqua, o
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Del Vili. Articolo
. §. I. . r $ ?

fia della Fontana , o del Fiume , o del

Lago,èlamedefima. Nella Fontana fi

figura il Padre ,
nel Fiume il Figliuolo

,

nel Lago lo Spirito Santo , che procede

dal Padre , e dal Figliuolo , ed è di una

medefima Natura ,ed Eflenza Divina-,

con ElTi : ficcome l’acqua è la ftcffa nel

Fonte, Fiume, c Lago.

V’è l’altra fimilitudinc di S.Atanafio.

L’Eterno Padre è come un Sole eterno

,

il Figliuolo n’c il Raggio, e lo Spirito

Santo è il Calore di quel Sole, e di quel

Raggio. O pure quella di S. Gregorio

Nazianzcno . Di Adamo noftro Padre

fu formata Èva ; e di Adamo , ed Èva
fu prodotto Seth.

D- Perchè quella Terza Perfona-

della Santifiima Trinità fi chiama Spi-

rito Santo? Non fono Spiriti, e Santi

ancora gli Angeli, e le Aniine Beate?

R. Per eccellenza Dio folo fi chia-

ma Spirito Santo, perchè è di fra natu-

ra il Sommo Spirito, e fommamente_>

Santo; ed è l’autore di tutti ispiriti

creari,e d’ogni Santità,che è nelle Crea-

tatele quali anno l’eficre Spiriti, el’ef-

fere Santi folo per grazia , e per parte-

cipazione da Dio , che è di fùa natura-

Spirito Santo . Cosi parimente fra gli

Uomini ci fono molti, che fono Padri, c

Santi ; come fono molti Vcfcovi , Reli-

giofi, e Sacerdoti; e tuttavia il nome di

Padre Santoli dà folo al Papa; perchè

a lui folo conviene per eccellenza que-

llo nome, come capo di tutti gli altri

Padri , e che deve edere il più Santo di

tutti per la bontà della vita , come per

ufizio ci rapprefenta la Perfona di Cri-

flo

.

D. Se i 1 nome di Spirito San to con-

viene a Dio per eccellcnza;pcrchè dun-

que s’attribuifee folo alla Terza Perfo-

na, c non all’altredue ? Il Padre, ed il

Figliuolo non fono ancor elfi per eccel-

lenza, c di fua natura Spiriti, e Santi?

R. Certamente Iddio c Santo , ed

c Spirito in tutta la fua natura , c ciaf-

cheduna delle Tre Divine perfonc è

Spirito , ed è Santa . Cosi in Efaia c. 6.

y. c ncll’Apocalidèc. 4- 8. &wftrts,San-

tlus , Sanctus Dominiti Deus . Ma per-

chè la Prima Perfona ha un nome pro-

prio, cioè di Padre ,
e la Seconda Per-

fona ha un nome proprio di Figliuolo;

alla Terza Perfona fi è lafciato il nome
di Spirito Santo, il quale per altro è no-

me comune a tutte e Tre le Divine Per-

fone : per diftinguere la Terza Perfona

dall’aftrcdue, e per lignificarci la.fua

opcrazionc,cheèdifantifìcareleAnime.

D. Per qual ragione la Terza Per-

fona della Santifiima Trinità non ha

nome proprio , come l’anno la Prima ,

che fi chiama Padre , e la Seconda , che

fi chiama Figliuolo , ma ha ilnoirteco-

mune di Spirito Santo?

R. Quello non avviene per alcuna

imperfezione di quella Divina Perfona,

ma pernoflra ignoranza . Imperocché
noi non polliamo decorrere delle cofè

Divine , fe non con quei termini mate-

riali
,
che anno qualche proporzione.»

colle Divine. E perchè apprefiomHì
quello, che genera, fi chiama Padrè^ e
chi è generato, fi chiama Figliuolo ‘ e

quella generazione fi trova in Dfo;ben-

chè con un modo purifiimo del fuo Di-
vino intelletto

;
perciò la Prima Perfo-

na , che genera , fi chiama Padre , e li

Seconda, cheè generata , fi chiama Fi-

gliuolo. La Terza Perfona poi, che pro-

cede dalla Prima , e dalla Seconda, non

per gcnerazione,ma, comedice S.Tom-
mafo

,
per via d’un altra produzione di

volontà a noi incognita, non ha nome-»

proprio; ma fi chiama col nome comu-
ne di Spirito Santo. •

D- Quello nome di* Spirito Santo

,

che
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che fi dà alla Terza Perfona della San-

tiflima Triniti , fono due nomi dillinti

,

o pure un folo nome?

R. E’ un folo nome: ficcome quan-

do uno fi chiama Giammaria
,
quelli

due nomi di Giovanni, e Maria fanno

un folo nome Giammaria ; così quelli

due nomi Spirito Santo compongono il

folo nome della Terza Perfona Divina.

D- La Terza Perfona della Santi !
1

finn Triniti, oltre di quello nome-»

di Spirito Santo , ha ancora Egli altri

nomi?
R. Ha varjnomi . Alcune volte fi

chiama Paraclito, che vuol dire Con-
folatore, o Avvocato. Altre volte fi

chiama Spirito d’ Orazione , Spirito

Retto, Spirito Principale , Spirito Buo-

no. Si chiama Spìrito del Padre, Spirito

del Figliuolo ; ora Inviato dai Padre,

ora Inviato dal Figliuolo; perchè pro-

cede dall’uno ,
e dall’altro . Di più fi

chiama Fpoco , Dito di Dio , Dono d i

Dio A Itifiimo,e con altri nomi,dati dal-

la Scrittura a quella Terza Perfona,per

lignificare coti ciò la fua Natura , e i

.varj Doni , che da quello Divino Spi-

rito fi ricevono ; t lì fpiegheranno in

fpprelfo. _
« D- Perche lo Spinto Santo fi dipi-

gne in forma di Colomba , maflime fo-

pra di Grillo, e della Madonna?
R. Lo Spirito Santo , effondo fpiri-

to, non ha corpo , che fi pofia vederci
cogli occhi corporali: ma fi dipigne co-

sì ,
per farci intendere gli effètti , che

produfle allora in quei mifterj , che fo-

no rappresentati in quelle immagini ,
e

che tuttavia produce nell’ Anime no-

ftre, quando lo riceviamo. E perchè

gli effetti, che produce lo Spirito Sauto,

cioè lefuegrazie ,e doni fono limili alle

proprietà della Colomba
,
per quello fi

dipigne in forma di Colomba

.

D. Ci fpieghi ora qual fia l’altra.,

cofa , che ci fi propone da credere in

quello Articolo .

R. La fua venuta fopra gli Appo-
iloli, e gli altri Fedeli, per iflabilimenco

della Religione Crifiiana , il giorno di

Pentecolle.

D. Che vuol dire quella parola^,

Pentecolle?

R. Vuol dire il numero di cinquan-

ta giorni
,
quanti le ne contano daila^

Rilurrezione del Signore fino alla venu-

ta ddlo Spirito Santo .
Quello giornó

di Pentecolle era una Fella , che fi ce-

lebrava dagli Ebrei in rendimento di

grazie al Signore, per avere in tal gior-

no di Domenica ricevuto per mezzodì
Moisé la Legge ferina su le tavole di

marmo, cinquanta giorni dopo ,che gli

Ebrei erano ufeiti dall’Egitto ,e dalla^

lèrvitù di Faraone . Così Dio volle , che

lo Spirito Santo veniffe ad imprimere.»

ne' cuori degli Appolloli, e de’ fuoi Fe-

deli la Legge Evangelica
,
promulgata

da Gesù Crillo, cinquanta giorni dopo
la fua Rilurrezione , nella quale ci avea

liberati dalla fcrvitù de’ Dcmonj, figu-

rati per gli Egiziani.

D. In qual maniera in tal giorno

difeefe lo Spirito Santo fopra gli Ap-
polloli ?

R. Ricordatevi , ch’il Salvatore^

prima di afeendere al Cielo ,
comandò

a gli Appolloli , «he afpettalforo in Ge-
rufalemme lo Spirito Santo , tante vol-

te loro promeffo
, in frutto della fua_.

Pafltone- Ritornati perciò elfi dal Mon-
te Olivcto, ove Gesù Crillo gli avea la-

rdati; fi rìnchiufero nel Cenacolo; efer-

citandofi tutti in continue Orazioni,

per confeguirequel dono ineffabile . In

quello tempo S. Pietro zsittor- 1 . i j . fe-

ce reiezione a forte di S. Mattia, per

cllèrc il duodecimo Apposolo in luogo

dell’
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dcU’infelicé Giuda.E pafl'ati dicci gior-

ni, quanti fc ne contano dall’Afcenfio-
j

ne alla Domenica, giorno diPenteco- !

fte , circa l’ora di terza fopravvcnnc_>

all’improvifo un gran rumore, come di

vento impetuofo , che riempì tutta la_.

danza , dove erano i Difccpoli fino al

numero di 120. radunati colla Santif-

(imi Vergine Maria;ed apparvero nell’

ifleffb tempo fopra d’ogn’uno di loro

tante lingue di fuoco, dalle quali furo-

no riempiti di Spirito Santo.

D. Per qual ragione quello Divino

Spirito fccfc in forma di lingue di

fuoco ?

R. Per lignificare gli effetti , che_>

dovea operare quello Divino fuoco ne-

gli Appofioli, di Eloquenza , di Sapicn-

z t, di Carità , della quale furono riem-

piti , trovandoli amniacftrati a parlare

in tutte le lingue; acciò potettero pre-

dicare la Tanta Fede per tutto il món-
do. Per autenticare quelli mirabili ef-

fètti fece comparire quelle lingue di

fuoco; perchè, come dice S. Leone,

J'erm. 1. Pent. nella forma della lingua

vien lignificata l’Eloquenza,nello Iplcn»

dorè del fuoco la Sapienza, c nell’ardo-

re di elio la Carità.

D- Nella Santa Chiefa furono li fò-

li Dilcei oli del Signore
,
che ricevette-

ro Io Spirito Santo ?

R. Tutti i Fedeli lo ricevono, nell’

accodarli a’ Santi Sacramenti, e quan-
"jdo li difpongono colle dovute prepa-

1 razioni a riceverlo . Si comincia a rice-

vere nel Santo Battefimo,e fpezialmen-

re nel Sacramento della Crefima, infti-

tuitaefprcffamcntc a quello fine, come
li comprende'dalla pratica de’ Ss. Ap-
polloli : Intponebant manta fuat fttpcr

eoi ; & accipiebant Spiritam Sancium.

A(5lor. 8- 17.

D. Quale difpofizionc li ricerca

per ricevere lo Spirito S ir.ro?

R. Lo Spirito Santo è fuoco: il fuo-

co non accende, fe li materia non è

ben difpofta a ricevere la (ua torma .

Li Ss. Appofioli fi difpoléro, e prepa-

rarono a riceverlo in quei dieci giorni,

come dice Landolfo, col digiuno , e_»

quello fu il coilume della primitiva..

Chiefa; coll’afiidua, e fervorosa ora-

zione, c colla carità , offendo tutti d’un

cuore : perJlveranta unanimiter it: ora-

rione • A&or. j. 14. come fi legge negli

Atti degli Appofioli.

D. Che colà li deve fare per con-

fcrvare in noi lo Spirito Santo?

R. Spiritum nolite estinguere , dice

$ Paolo: x. Oji Tejjal- 5. ip. non dob-

biamo fpegnere il fuoco dello Spirito

Santo. Il fuoco fi finorza primo coll’

acqua, figura de’ peccati, fpczialmcutc

difenfo. Secondo, quando gli fi toglie

l’alimento, che fonol’opcre buone, ccf-

fando da clfe. Terzo, quando è foffoca-

to in modo, che non v’entra aria. Un’

anima oppreìla da foverchi affari del

mondo , foflòca le Divine ispirazioni

.

Fcco,come fi fmorza.e s’accende quello

Divino fuoco dal Tegnente c.cmpio •

Vi fu un Monaco, clic viaggiando

per l’ Egitto, s’abbattè in una giovane,

figliuola d’un Sacerdote Idolatra, della

di cui bellezza invaghitoli l’incauto

anacoreta , lenti accenderli nel cuorc^
un’impura fiamma del di lei amore ,

in

modo che fi rifol vette a domandarla^
per moglie al Padre di lei . Il faccrdote

gli rrlpofe di non potergliela dare, fe_»

prima non fe nc cdnfultatte col fuo Ido-

lo. Andollcncdunquc al tempio.cchie-

fiolo, fe dovette dare lu fu i figliuola per

moglie a quel Monaco; il Demoniogli

rifpofe: fc egli rinnega il fuo Dio, il Jìit-

tclìino, c la profelfionedi Monaco, da-

gliela- Semita una tal rifpolla, fi clini

a tur-
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a cucco l’infelice Romico, acciccaco dal-

la pulitone; e nell’atto di efeguire l’em-

pia apoflafia , ecco vede ufcirfi dalla.,

fua bocca lina bianca Colomba , che fè

ne volò rapidamence al Ciclo - L’Idola-

tra faccrdote, ricufando ancora di dar-

gli la figliuola , volle di nuovo confi-

gliarfi co!l’Idolo,ilqualeglidiflè,che av-

vertine a non darla a quell’uomo; per-

chè ancora il fuo Dio era con lui , e vo-

leva ajucarlo. Riferì la rifpofla al facri-

lcgo rinnegato , il quale, rientrato in (è

Hello, e illuminato da celcfte luce, dif-

fe:fe la Bontà di Dio è così grande ver-

fo di me, che , avendolo io empiamente

rinnegato ,
pure Egli ancora non mi ha

abbandonato; perchè dunque voglio io

abbandonare il mio Dio? Ciò detto a«-

doffene da un Tanto Vecchio , a cui

avendo raccontato tutto l’occorfo , fu

confolato , e animato alla fperanza del

perdono. Lo fece digiunare, ed orare_,

per tre fettimànc : alla fine della prima

fetdmaua, vide comparire la Colom-

ba , ma Harfene da lungi; alla fine della

feconda, vide ,
che gli volava fui capo;

e compita la terza , fe la vide rientrar

per la bocca . Ringraziarono entrambi

Iddio; ed il Monaco fi reftò per compa-
gno del Vecchio nel deferto, dove ville,

c morì Tantamente - Lhoner t- 4. v. Spi-

ritai Sancita E.X-+-Ò' Speculam Esempi.

v. Mifericordìa Dei Ex. 1

.

Per altro efempio v- Gambard Par-

te 3 . Spiegaz. dell'ottano tArtic. del Cre-

do , efempio di S Francesco di Sala

,

pag.616

.

Credo in Spiritum Sanctum.

§. II.

Si/piegano ì fette "Doni dello Spirito San-

to , e come con cflìfi vincano ifette vìzj

capitali , e Ji acquifino le otto "Beati-

tudini .

D. T'V I che cofa fi tratta in quella

I J Dottrina?

R. De’ lètte Doni dello Spirito

Santo , che furono veduti in ilpirito dal

Profèta Ifaia pofarfi su la tefta ili Cri-

no ; il quale nel fuo Battcfimo,su le-,

fpoódc del Giordano vide da’ Cieli

aperti : Spiritum defcendentemficut Co-

latubata,& nenienttmf/perfe-Mate, j .16

D- Quali fono quelli Doni dello

Spirito Santo, deferirti da Ifaia?

R. Et requiefeet fuper eum Spiritai

'Domini , Spiritus Sapienti

a

,& Intelle-

ftui. Spiritai Confilii, & Fortitudinix.

Spiritai Scienti,e,& Pietatit, dr replebit

eum Spiritai Timori! Domini.lCa.ix 1

1

Si poferà , dilfe , fopra di lui lo Spirito

del Signore, Io Spirito della Sapienza, e

dell’Intelletto , del Configlio , e della-.

Scienza , della Fortezza , e Pietà , e del

Timore di Dio.

D. Perchè quelli Doni fi chiamano
dello Spirito Santo?

R. Perchè, quantunque tutte Ie_>

operazioni di Dio , che fi dicono ad ex-

tra, fieno comuni a tuttceTre le Divi-

ne Pcrfonc; nondimeno quelle, che pro-
vengono dall’infinito Amor di Dio , fi

attribuifeono allo Spirito Santo; il qua-
le opera in noi certi effetti per ifpcziale

fua mifericordia , che fi chiamano per
eccellenza Doni fuoi , come fono i fette

fopradderti

.

D. A
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D- Ach< fervono quefti fette Do-
ni dello Spirito Santo.

R. Ciajutano a fare con maggior

faciliti, e fervore le noftre opere buo-

ne, e fono a noi,come altrettanti gradi-

ni per falirc alla Perfezione della Vita

Criftiana.

D- Qual’è il Primo di quefti gradi-

ui, e di quefti Doni ?

.

R. E’ il Timore Hi Dio : perché

quefto è il principio della Sapienza Cri-

ftiana : luicium Sapienti* Timor Domi

-

«i.Pfal. no. io. Nè importa, che il

Profeta Ifaia cominci dalla Sapienza ,
e

finifea col Timore ;
perchè Egli volle-»

additarci , che quefti Doni ci vengono

dal Cielo'in terra; ma noi dobbiamo
cominciare dal Timore di Dio, e afeen-

dere fino alla Sapienza ;
perché per

mezzo di quefti Doni fatiamo dalla ter-

ra al Cielo.

D. Che cofa è il Timore di Dio?

R. E’ un Dono dello Spirito Santo

,

perii quale il Peccatore, tocco nel cuo-

re dal timore della Divina Giuftizia,

penfa alla fua emendazione, confide-
* randò feriamente, che Dio, quanto è da
amarli per fa fua Boncì,e Mifericordia,

altrettantoè da temerli, come Giudice

giallo, e rigorofo.

0. Di quante forti può e(Tere que-

fto Timore?
R. Dì tre forti: Servile, Mcrcenna-

rio, e Filiale . Il Timore fervile è quello,

thè trattiene il peccatore dall’offender

Dìo per timore della pena, e gaftigo, o
fia temporale, o eterno dell'Inferno . Si

chiama fervile; perchè molti , fe non vi

fodero gaftighi ,e Ipezialmente l’Infer-

no, peccherebbero allegramente . Il

Timore Mercennario è quello, che ri-

trae l'Uomo dal peccare per la fperanza

del premio* promeffoglida Dio in que-

fta, vita colla pace della buona cofcfen-

za, e nell’altra colla gloria del Cielo . Si

chiama Mercennario ; perchè molti , fe

non folfero allettati da quella merce-

de, fpezialmentc del Paradifo, Dio sa ,

che farebbero. Il Timore Filtaleéqucl-

lo , che fa allontanare l’Uomo dal pep-

cato , non per timore di pena , o per

fpcranzadipremio, ma per l’amore,

che porta, a Dio
,
per non perdere la-

fua amicizia, la ftia grazia , che prezza

fopra ogni altra cofa. Si chiama Filiale;

perche è limile a quello d’tm Figliuole»

rifpettofo.che cerca di non difguiìare il

Padre per l’amor, che gli porta.

D. E’ egli buono , ed utile il Timo-
re fervile ?

R. E come no, fe f’é una delle pri-

me difpofizioni per ricevere la grazia—

'

Divina , come afferma il Concilio Tri-

dentino ? fefs. 6 . e. 6 . cari. 8. e feft 14.

r. 4.can. 5. E quefto Timore dimanda-
va a Dio il Profeta David: Gonfìge fona-

re tuo carnei meas , a judiciit ertine tuit

tìmtti. Pfal. 1 18. 120. Anzi il medefimo
noftro Salvatore «e lo raccomanda: 77-

1mete eum
,
quipotèfl& artimam

, di' cor-

pus perdere ingebennam • Matt. io. 28.

D. Il Timore Mercennario è egli

cofa buona ?

R. E’ buono anch’elfo S. Paolo ci

eforta per piacere a Dio. che crediamo
non folo , che Egli fia noftro Signore , e

Dio; ma in oltre, che Egli lia liberale-.

Rimuneratore di chi lo ferve; Credere

oportet accedeutem ad
rDeum

,
quia ejh &

inqtiirentibus fe , Remunerato-' jit ad
Hebr. \x. 6. Di quefto timore li fervi-

va ancora il Santo David : Inclinavi cor

meum adfacìendas jurfificariones mas in

aternum propter retributìonern.Piti, j 1 8

.

12. E noftro Signore così ci anima a

fervido: Amen dico vobis , non perdei

mercedemfuam. Matt. 20. 8. Centuplttm

accipiet

,

dr vicam aternam perfidebit.

Matt.1p.2p. S D. Qual
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D. Qual’ è però la migliore di que-

lle tre torridi Timore?
R. Il Filiale, il quale c fondato nell’

A more, e nel rifpetro dovuto alla Mae-
/là, e Bontà di Dio

.
Quello fi chiama-,

rimore callo , e Tanto ; c dura colla fa-

pienza degli Fletti nella gloria del Cie-

lo : Timor Dominifanclus permanerti in

Jkculum/acuii . Pfalm. 1 8- i o. E quello

fu il timore, che ebbe Gesù Crifto; poi-

ché fu puramente Filiale , e procedette

dal Tolo amore, c riverenza
,
che porta-

va aii’Etcrno Tuo Padre.

D. Con quali mezzi fi può acqui-

fere il Tanto Timor di Dio?

R. Co’ preTcritti dallo Spirito San-

toi Memorare mviffima tua,& in xter-

num non peccabis . Eccl. 7. 40. Le Tpeffe

Meditazioni de’ quattro Novtflimi, e

fpezialmente della Morte , e del Giudi-

zio. E qui devo avvertire, che quello

Timore, per elfer buono, deve eflcr de-
creto , e non talmente eccelfivo , che—
riempia la perfetta di mille Tcrupoli , e

malinconie, e che polla però degenera-

re in diTperazione . Si deve proccurare

d’averlo , ma lèinpre unito ad una pru-

dente Tperanza,(écoiidoil configlio del-

lo Beffo Spirito Santo: £>uì timetis Do-

mìnum.fperate in ìllum. Eccli. 2. 9. Ac-
coppiando a! Timor Servile, il Mcrcen-
nario , e ’1 Filiale . Conchiudo dunque-»

conS. Agoftino in Pfal.63. lAmaergo,

& tinte .esima quod promittit Deut : ti-

nte quod minatur Deus : nee corrampe-

rò ex eo, quodpromittit, nec terreberis ex

. eo, quod minatur.

D. Che benefizio apporta all’ani-

ma nofira quello Dono?
R. Con quello primo dono dello

Spirito Santo, l’Uomo getta dal cuore

il primo de’ Tette peccati capitali , che

è la. Superbia; perchè l’Uomo col Timo-

re di Dio , di Tuperbo diventa Umile ; e

con elfo acquili» la prima delle otto

Beatitudini,promdTa a gli Vmili, e Po-
veri di Tpirito . “Beati pauperes fpìritu ;

quoniam ipforum ejì Regnum Ccelorum

.

Matt. 5. 3.

D. Qual’è il fecondo Dono dello

Spirito Santo?

R. E’ il dono della Pietà
, per la-

quale l’Uomo, che ha già il timore di

Dio, temendo diperdere il Paradifo , e

di precipitare nell'Inferno per il pec-

cato, delibera di volere per l'avvenire

ubbidire a Dio , e offervare i Tuoi Santi

Precetti . Sicché per il timore l'Uomo
abbandona il partito del Demonio; e_*

per la pietà abbraccia quello di Dio
,

concependo in fé Beffo un pio , e filiale

affètto vcrfoDio; volendolo amare.»,

onorare , ed ubbidire con prontezza
,
e

fare la Tua volontà in ogni cofa.

D. Di che maniera fi può acquiftar

quello Dono?
R. S. Agoftino dice, che il Tuo vero

principio è il fendr bene delle cofe di

Dio, credendolo Tempre Giulliftìmo,

Sapientiflimo , Onnipotente , Immuta-,
bile, e Dator d’ogni bene.

D. Che bene apporta all’ anima-
quefto Dono ?

R. Diftrugge in noi il fello peccato

capitale, che è V Invidia-, eficndo ,
che il

Pio gode del bene dei ProfTìmo , nè mai
giudica male di lui ; e per la Pietà s’ac-

quifta la feconda Beatitudine
,
poiché,

chi è Pio, è Manfuetox Beati mites, qno-

niam ipjì pojjìdebunt terram . Matt. 5 .
4.

Ed eficndo Manfueto, Ilari in pace con

-tutti , e cosi farà padrone de’ cuori di

tutti

.

D. Quai’é il terzo Dono dello Spi-

rito Santo ?

R. E’ il dono della Scienza, per la-

quale fi di all’Uomo la cognizione del-

le cofe Divine, ed umane, da fcrvirfene

per

aiti
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per la falute così dell*Anima propria,

come del Proflimo

.

D- Quali fono le cofe più partico-

lari, che da quello dono s'imparano?

R. Sono tre. i.S’impara a conofcer

Dìo, come noftro primo Principio ,
e_i

noftro ultimo Fine , da cui forno Itati

creati , e per cui fervire, amare, e go-

dere forno (lati creati. 2. S'impara a

conofcere noi ftefli ; che cola damo (ta-

ti per il pa(Tato: che cofa damo di pre-

tente: e ciò, che faremo per l’avvenire,

e gli obblighi , che ci cofttingono a fer-

vido, e amarlo ; effondo noi fue creatu-

re,fooi figliuoli. Cuoi fudditi
. 3 ^‘impa-

ra a conofcere il Proflimo, che, effondo

Cimile a noi, e noftro Fratello , dobbia-

mo amare, come noi (tedi, e defiderar-

gli , e proccurargli quel bene , che noi

vogtiam per noi ftefli.

D. Come polliamo imparare que-

jfte tre cofe?

R.
- Col domandarle , e fperarlc da

Dio , il quale c’inftniifce per mezzo de’

Predicatori , de’ libri pii, e dell’intemc

infpirazioni, che fi ricevono per mezzo
dell'Orazione.

D. Qual’é il benefizio, che reca al-

l'anima quefto dono ?

R. Ci fa abborrire il quarto vizio

capitale, che c l’Ira ; poiché chi ama il

Proflimo, come fuo fratello, non concc-

pilce contro di lui fdegno alcuno; e ci fa

acquiftare la terza Beatitudine , che é

la Compunzione del cuore , e’1 piagnere

i peccati , da noi commefli contro Dio,

contro Noi ftefli, e contro il Proflimo :

qui addir fcientiam , addir & dolorem .

fecd. 1. 18* E così piagnendo , arrive-

remo alla confolazione promefla : Bea-

ti, qui lugent , quoniam ip/ì confolabun-

tur. Mare. 5. 5.

D. Qual’é il quarto Dono dello

Spirito Sante ?

«
’

R. E’ quello della Fortezza
,
per la

quale , chi ha rifoiuto di fervire a Dio,
vien confortato a fuperare ogni diffi-

colti , che s’incontra nel fervizio del

medefimo.
. D. Quali fono le difficolti , e gli

oftacoli , che fi fupcrano con quello

dono ?

R. Principalmente confiftono in_,

fopportare con pazienza le avvertita,in

refiflere coftantementc alle fuggeftioni

diaboliche; e in fuperare la ripugnanza
della carne nell'efccuzione delle opere
buone ; facendo tutto cora^giofamente
per amore di Dio . E per dire tutto in_.

breve , confitte in aver Pazienza nelle

colè contrarie, e pcrfeveranza nel bene.

D. Qual bene ci apporta quefto

dono della Fortezza ?

R. Ci fa fuggire l’ultimo peccato

capitale, che è l’Accidia, la quale fuole

apportare all'Anima un tedio , e rin-

crefcimento di operar bene nel Divino
fervizio; e per la Fortezza l’Anima ac-

quatta il vigore per camminare eoo*
diligenza, c fervore nella ftrada della

falute . Ci fa però acquiftare la quarta
Beatitudine, che confitte nell’avere una
gran Fame, e Sere della Santità : "Beati,

qui efuriunt,&fiiìuntjuftitiam,quoniam

ipjìfaturabuntur. Mare. 5. 6.

D. Qual’ è il quinto Dono dello

Spirito Santo?

R. Il dono del Coniglio , col quale

Dio c’illumina ; acciocché polliamo

fcojftire le frodi del Demonio , il quale,

quando non ci può vincere colla forza

delle fue male fuggeftioni
,
ricorre all’

aftuzia , e cerca d’ingannarci fotto ap-

parenza di bene . Di più il Con figlio ci

dirigge nelle colèdubbiofo , c ci fa fare

quel, che dobbiamo a gloria di Dio , é

per falute noftra, e del Proflimo.

D. Che cofa dobbiamo fare pcf

S 2 ricc-
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ticevcre quedo dono ?

R. Dobbiamo ricorrere a Dio , ad
un Configgere , che fu dotto, Tanto

,
e

prudente, ed alla propria cofeienza.

D. Che utile arreca all’anima que-

llo dono del Configlio?

R. Per il Configlio l’anima abbor-
rifee il fecondo vizio capitale , ch’è 1’

Avarizia

,

facendoci prezzare le vere

•ricchezze delle cofc del Ciclo , c nulla-,

Rimare le bagattelle transitorie di que-

fta mffera terra . E per elfo s’acquiila

la quinta Beatitudine , ch’è il predar

Mifericordia al Prodimo , per comc-
guirla poi da Dio : Beati mijhicorde:

,

quoniam ipft mifericordiam confequentur.

Matr. 5. 7. Oh che favio
,
e provvido

configlio! con poco, guadagnarli mol-

to : col dare la terra
,
guadagnarli il

Ciclo !

D. Qual’é il fedo Donp dello Spi-

rito Santo?

R. K’ V Intelletto ; col quale dono
l’Uomo, che già fi è efcrcitato nella vita

attiva
, ed ha avuto molte vittorie fo-

pra il Demonio,vicn da Dio tirato,e in-

nalzato alla vita Contemplativa ; c col

dono dell’Intelletto intende, e penetra i

Midcrj Divini . Da mibi intelletttim, di-

ceva Davide
, cirfcrntabor legem tuoni.

Piai. 1 1 8. 34.
D. In qual modo l’Uomo potrà im-

petrare quedo prcziofo dono dell’ In-

telletto ?

R. Coll’Orazione : Da mibi Intelle-

ttum- Pfal. 1 18.

1

69. Colla Fede viva .

Colla Purità del Cuore , e Bontà della

Vita: fallitefieriJìcut equtts , & multi:

,

1qnibu: non ejl Intelletti/: • Pfal. 51 . p. E
colla Tanta Umiltà: Intellettum dot par-

latili:. Pfal- 1 18. 130.

D. Che bene apporta all’Anima
qnedo Doho?

• R. Fa.ehe efia rigetti da se il quin*

to vizio capitale , che è la Gola : facen-

doci con debita moderazione fervire_/

del vitto, e delle creature , folo per la

gloria di Dio , e per il nodro profitto. E
ci fa acquidare la feda Beatitudine,che

confide nella Mondezza

,

e purità di

cuore, cioè a dire delle potenze dell’

Anima,tenendolc lontane ila ogni mac-
chia di colpa, c da ogni affetto terreno,

c carnale. A quelli mondi dicuo*e_>
promette Dio il dono dell’ Intelletto

,

che è il penetrare i Divini Midcrj
; e_j

fcambievolmcnte il dono dell’Intelletto

giova ad accrcfcere la nettezza del cuo-
re : Beati muttdo corde

, quoniam ipfi

Detini videbunt. Matt. 5. 8.

D. Qual’è il fettimo, ed ultimo
Dono dello Spirito Santo?

R. E’ quello della Sapienza, che, al

dir di San Bernardo, vuol dire faporita

feienza
, che confide in un fapore

, e qu-
do foavidimo nel fervire Dio

;
per il

qual dono, l’Uomo, ch’è arrivato a pe-

netrare i Divini Midcrj
, col dono dell’

Intelletto, indirizza tutte le Tue azioni a

Dio, come a Tuo fine, il che non può fa-

re , fe non colui , il quale al dono dell’

Intelletto aggiugne la perfetta Carità ;

perchè coll’Intelletto conofce la prima
Cagionejc colla Carità indirizza, ed or-

dina ogni cola a quella, come ad ultimo

Fine , unendo all’Intelligenza l’affètto.

Sicché la cognizione dell’Intelletto è

come la cognizione del vedere ;c la co-

gnizione della Sapienza
, e dell’affetto è

come la cognizione del gudare; confor-

me a quello: Gufate,& ridete,,quoniam
flavi: ef Dominu:. Pfal. 3 3

.

D. Che utile apporta a noi quedo
Dono?

R. Per elfo fi difcaccia dall’Anima
il terzo vizio capitale, ch’è la Lu[furia ;

poiché , chi gulla di Dio , e delle cofe_>

Spirituali, ha nauica ben grande delle-»

cofe
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1

colè c amati, e fenfuali. E però colla Sa-

pienza s’acquifta la fettima Beatitudi-

ne, prométta a'Pacifici, che fono quei

Ginfti, che mortificate le loro palfioni,

Ranno in tutto foggetti a Dio, lafcian-

dofi da lui guidare, come Figliuoli ub-

bidienti dal Tuo amorevoli filmo Padre:

Beati Pacifici ,
quartata fiiii Dei voca-

buntur. Matt. fi 9. E con ragione ; poi-

chèii vero favio è quello, che Ila in pa-

ce con Dio , mercè la fubordinazione

perfetta al fuo Divino volere. E di più

con tutti quelli fette Doni s'arriva al

confèguimcnto dell’ottava Beatitudine,

ch’é la lòmma della Perfezion Criftia-

na, la qual confitte nel patire ogni fot-

ta di Perfecuzioni per mantener fi giu-

fto. e in grazia di Dio: ‘Beati, qui perfe-

cutmiem paùuntur propter jnftitiam,

quoniam ìpforum ejl Regnum Coclortm-

Matt. 5. io.

D. Quanti , e quali fogo i Frutti

dello Spirito Santo?

R. Sono dodici; e però richiedono

-un’intera Inllruzione
,
per dare un bre-

ve faggio d’ogn’uno , come farò nclla-

Arguente Dottrina . Per ora conchiudo

quella con un efempio d’una Vergine

,

in cui fi feorgouo uniti inficine tutti i

• Doni dello Spirito Santo , e i Frutti an-

cora di cito

.

Vcnefrida nobililfima donzella In-

glcfè , figliuola unicadel Principe Tc-

vito,era fiata intimità nella Scienza

de’ Santi dall’Abbate Benoo , il quale-*

per compiacere alla di lei “Pietà, fo-

vcntc le difeorreva della bellezza , e_»

amabili prerogative di Gesù Crifto

,

Spofo Cclefte . Sene invaghì però ella

per modo , che determinò di non volere

altro Spofo, che il Crocififlo Signore , a

cui ancor fanciulla conlccrò il fiore di

Fua Verginità , con animo di rifiutare-*

qualfivoglia fpofo terreno.Ma una Do-

menica elfendo andati i fuoi Genitori a
Meda fenza di lei, Cadoco Primogenito

del Re Alano , entratole improvvifa-

mente in camera, la trovò non ancor

ben vellica fedente al fuoco. A sì inaf-

pettatacomparfa reftò forprela, ed ar-

rofsì Venefrida: a cui il Principe ,
non-

temete, dille
,
o Donzella ; Io vi reco la

buona nuova , d’elfere voi eletta dall’

amore,che vi porto, per Regina di que-

fio Regno
, fol che mi accettiate per

ifpofo . La Vergine veggendofi in sì al-

to cimento, illuftrata dallo Spirito San-

to prefe il favio Conjìglio di rifponder-

gli:Signore,per tanto affare c necefla rio

il confenfo de’ miei Genitori : per ora_.

vi prego a darmi licenza di ritirarmi

nel mio gabinetto per veftirmi de’ miei

addobbi. Quegli il permife: ed effa paf-

’fando d’una in altra ftanza
,
prefe fret-

tolofamente la fugavetfolaChiefa. Si

avvide allora Cadoco dell’inganno, e

vedendoli delulò , le corfe dietro, eia

raggiunfe. Indegna
, le ditte, così dun-

que hai a vile l’offèrta delle mie nozze? *

Ó acconfenti or ora al mio fnofalizio

,

o con quella fpada ti tronco il capo • La
Vergine piena infieme d’un callo Timo-
re di non mancar di fède al Cclefte fuo

Spofo, e d’un’croica
, e più che umana-

Fortezza

,

rifpofe : il capo sì v’offerifco

,

ma al voftro fpofalizio non polfo con-
ferire, perche io mi trovo già fpofata—

al Re del Ciclo. In udir quello il Princi-

pe, •fpinto dallo Idegno cambiò in odio
l’amore, e con un fendente le recifc la-

fella, la quale rotolò innanzi alla foglia

della Chicfa . Al rumore della gente,#

ulcì dal Tempio Benoo, c prelò nelle

fuc mani quel l'acro capo, i’afpcrfedelle

fuc lacrime , c fatto trafportare il tron-

co cadavere dentro la Chiefa
, unì la-

teffa al fuo bufto;Indi celebrato su l’Al-

tare il Divin Sacrifizio, ritornò al facro

cor
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corpo, c vi fece quefta orazione . Signo-

re Gesù Crifto
,
per cui amore quella..

Vergine ha perduta la vita , efaudite le

noftre preghiere * e fate , che a gloria-,

del voftro Santo Nome ritorni a vivere;

affinchè fia guida , e maeftra di molte

donzelle,che eleggeranno voi per Ifpo-

fo • E gridando tutto il popolo: tAmen ;

Venefrida fi rizzò viva , c fana , e colle

proprie mani fi levò il fangue dal vifo

,

e Cubito chiefe di ritirarli in un Moni-

fiero . Ove innalzata col dono dell’/v-

telletto alla contemplazione de’ Divini

Miller j , non folamente menò ella una_.

vita Angelica ,ma infimi , e allevò un

coro d’altTe nobili Vergini nella via^

della perfezione, pafeiute tutte col net-

tare Ioaviflimo della Celefte Sapienza.

Laur. Sur. j. Nov. in V- S. Venefr.

v. Rofignoli Marav. de' Santi C.2. p. i-

Mar. 1 6. .

Per altro efempio v. Rofignoli ‘Pietà

offequiofa la Fejla di PentecoJIe , efempio

fella Beata Sibillina da Pavia.

DELL’OTTAVO ARTICOLO •

Credo in Spir itum Sanctum.

§. III.

Si /piegano i dodici Frutti dello

Spirito Santo .

D. T'\ I che cofa fi tratta in quefta

JlJ Dottrina?

R. De’ dodici Frutti dello Spirito

Santo , riferiti da S. Paolo fcrivendo a’

Galati, C 5. 2 5 . Feutfut' autem Spiri-

tat ejì Charìtas, Gaudium , Pax, Patietr-

tia , Benignitàt, Bonitas, Longanimitàs

,

Manfnetudo , Fides , ^Modeflia , Conti-

nentia,& Cajìitas. I Frutti dello Spirito

Santo fono la Carità , il Gaudio , la Pa-

ce, la Pazienza, la Benigniti , la Bontà ,

la Longanimità , la Manfuctudine , la_.

Fede , la Modeftia , la Continenza , c la

Caftità.

D. Cofa fono quelli Frutti dello

Spirito Santo?

R. Sono alcuni effetti , ed opere-»,

che lo Spirito Santo fuole operare in_.

noi, per mezzo d’alenne Virtù , e prin-

cipajmentc della Cariti,ch’è la madre,
la nutrice , e la forgente, dalla quale

derivano tutte le altre.

D. Perchè tali opere virtuofc fi chia-

mano Frutti?

R. Per due motivi . t. Perchè fic-

cotne i frutti fono l’ultimo
,
dove arrivi

la potenza dell’albero , il quale dopo
d’aver gettato rami, frondi , e fiori , in

produrre i frlitti , che fono la gloria-,

dell’albero , non può fare dì più ; co-

sì le virtù Criftiane , che fono ope-

re dello Spirito Santo , fono chiama-
te Frutti; perchè fono l’ultimo sfòrzo, 2

cui giugne l’Uomo , non già fecondo la

fua naturale potenza
,
come fono il ca-

valcare, il ballare, il fonare, il dipigne-

re,&c. ma fecondo la foprannaturale-*

potenza,conferitagli dal Signore ; e pe-

rò fono tutta la gloria dell'Uomo : Hoc
ejì enim omn'n homo ( Feci- 12. 13. )
2. Perchè lìccome i frutti cagionano

foavità, e dolcezza nella bocca di chi li

mangiamosi quelli Frutti fono foa villi-

mi ; perchè chi li prova , sa quanto re-

chino di dolcezza, di godimento , di

giubbilo, e chi non li prova, veramente

noi sa; E però la Spofa de’ Sacri Canti-

ci diceva : Fruttiti ejus dulcis gutturi

meo
;
perchè tali fempre fperimentati

l’avea; poiché forfè aU’altrui palato

non erano fempre tali. V è però quefta

differenza, che gli altri frutti poco gio-

vano all’albero , che gli produce
;
per-

chè prodotti,chc l’ha, non può goderli:

quan-
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quando quelli fono di godimento a_.

quell’Uomo , che gli ha prodotti
,
più

che ad altrui-

A quelli due fi potrebbe aggiugnere

il 3. motivo , che è di Crifto N- S.

frudibus eoruw cvgnofcetit eos . Mact- 7.

16. Perchè ficcome da' frutti fi cono-

fce l'albero, cosìdaquclli frutti fi co-

nofce,fe l’Uomo fia vittuofo; ed al con-

trario dall’opejc della carne, fefia vi-

ziofo.

D- Ma per qual ragione quefte^

virtù Criftiane fi chiamano Frutti del-

lo Spirito Santo?

R. Perché a produrle, l’Uomo Cri-

fliano non ha da elfere folo con la fua_>

fiacchezza , ma l’ha da avvalorare con

la fua grazia lo Spirito del Signore-».

Anzi elfo è quegli, che più dell’Uomo le

fa , c però vengono attribuite più a lui,

che all’Uomo, mentre fono dette Frutti

dello Spirito Santo , e non dell’Uomo

fpiritualc ;
FraZus autem Spiritaifunt .

Ór prima di venire alla fpiegazione di

quelle Virtù in particolare
,
giova per

maggior chiarezza, ed intelligenza il

fapere, come di tali virtù alcune ci per-

fezionano al di dentro , cd altre al di

fuori. Le prime quattro ci perfezionano

•» al di dentro; le altre otto aldi fuori.

Cinque intorno a noi , cioè verfo il no-

ftro Prolfimo ,
e tre lòtto di noi, cioè

verfo il noflro corpo , i nollri fenfi , la_.

nolira lènfualità : Sub te erìt appetitus

tuus. Gen. 4. 7.

D. Cominci dunque a /piegarci

qual fia il primo Frutto dello Spirito

Santo?

R. E’ la Carità , della quale (e ne_>

parlerà nel Tomo Secondo . Per ora-.

Dalli il fapere , che la Carità , pri-

mo, e più nobile Frutto, è una virtù

infufacidallo Spirito Santo,con la qua-

le amiamo Dio (òpra tutte le còfc,c per

Dio il Prolfimo, come noi llelfi; perché

ficcome nelle colè naturali il primo mo-
to , ed inclinazione di effe è l’andare al

centro, così nelle foprannaturali la pri-

ma incliuazione del cuore umano c l*

andare a Dio , cioè l’amare il fuo vero

bene: Super omnia autem ebaritatem ha-

bete. ad Colofs. 3. 14. Quella virtù è

chiamata dall’i(lefTo S. Paolo , Vincu-

lum perfezioni! ;
ivi. perchè come fe-

conda Madre, tira poi feco tutte l’al-

tre virtù.

D. Qual' è il fecondo Frutto dello

Spirito Santo , che la Carità tira fcco

come più proprio?

R. E’ il Gaudio ; perchè chiama.»

Dio, pofiiede quello, che ama; Quima-
net in cbitrìeate

, in Deo mauet, & Deut
in e0. i.Joa. 4. 16. E però fubito rifulta

in lui il Gaudio, che è il godimento di

pofTedere ciò, che ama . Un tale godi-

mento nafee ancora dal tellimon io del-

la buona cofcienza purgata da’ pecca-

ti , da’ vizj , c male inclinazioni . E di

quello parlò lo Spirito Santo ne’ Pro-

verbi 15. 15. Securament , quafijugev
convivium . E l'Appoflolo a’ Filippefi

4. 4. Gaudete in DominoJlmper , iterttm

dicogaudete.

D. Come potrà l’Uomo in quella^

valle di lagrime ftar lèmpre allegro?

R. Stia lèmpre unito a Diocoll’of-

fervanza de’ fuoi divini precetti , c Ha-
rd Tempre allegro . Il timore d’offènde-

re Dio , dice lo Spirito Santo , diletta H
cuore dell’Uomo, gli dà allegrezza , e

godimento, e lunghezza di vita : Timor

'DominideleZabit cor, dr dabit iaticium,

CT gaudium , dr longitudinem dierum

.

Ecclefiall. 1.12. Chi dunque vuol pro-

vare una vera allegrezza, fprezzi , dice

S- Cipriano- /- dedìfcipl. & donopndieit.

i piaceri peccammo!! , e proccuri di ri-

portar vittoria delle Tue male inclina-

zioni:

>»

r
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zioni : Voluptatem enim viciffi, voluptas

maxima ejt: neqae enim itila ejl major
*vittoria

,
quàm qua decitpiditatibits re-

fertur . Al contrario il frutto della car-

ne da una parte è brenc-gaudium bypo-

critte ad infìar panili

.

Job. 20. 5. e dall’

altra è pieno di dolore, e triftezza; poi-

ché, come infegna il Crifoftomo hom.

» 3 . in Aft. Apoli. Impura ‘voluptasftmi-

lis ejl vòluptati
,
qua afficiuntar fcabiojt

,

cumfefcalpstnt; baie enim vòluptati, qua
brevis ejljuccedit longior dolor, dr mole-

fila : F.flendo fimile il piacere di quello

mondo a quel breve piacere , che in-
tono i fcabbioli nel grattarli , il quale_j

termina poi in un lungo ardore,e in una

più lunga moleftia: verificandoli il det-

to del Savio Prov. 14. 1
3 . Extremagau-

dìi luiitts occupai.

D. Qual’è il terzo Frutto dello Spi-

rito Santo?

R. E’ la Pace, la quale è un Gaudio
lineerò, non fallò, c fallace,come quello

de’ peccatori , i quali non polfono fpe-

rimentare ne’ loro cuori la Pace : Non
ejl “Pax impili , dicit Dominiti . Ifai. 48.

12. Ma é un Gaudio fòmmo,e ficuro,

quale Io prometteva il Redentore a gli

Appofioli : ut gaudium veflrum Jit ple-

num. ]oa- 16. 24. Etgaudium veflrum.j

ttemo toliti a vobis. \6- 22. Or una tal

Pace, che apporta allenirne giufte un

ammirabile tranquillità di mente,al dir

diS-Gir.t0m-4.comm.in F.p.ad Gal-c.y.

proviene loro
,
parte dall’elì'er libera-,

da’ rimorfi della cofcicnza, e dal timor

delle pene ;c parte dal pofteflb della-,

grafia, ed amicizia di Dio. Sanila enim

animafentiensfe terrore peccatorum , &
penarum liberatam,effie in grdtia,&ami-

citia Dei, mira animipace , dJ* tranquil-

litate perfruitur . Cornei, a Lap. hic.

QueftaPaceèun bene così grande,chel’

Appoftolo ad Philip.4-7.dice,che fupera

tutti i piaceri de! mondo: 'Pax DeJ,qrtie

exuperatotnnemfenfitm . Di modo che,

le Dio non delle altro premio alla virtù,

che il godimento di quella Pace, fareb-

be premio foprabbondante , acciocché
ogn’uno lì efponefle a fuperare tutte le

difficoltà, che fi attraverfano per falire

al colmo della perfezion Criftiana . Sic-

ché il Gaudio dinota la fruizione della

Carità; e la Pace la perfezione di ella.

D. Qual’è il quarto Frutto dello

Spirito Santo ?

R. La Pazienza.V\mor di Dìo, eh®
annoiGiuftiin quella vita,ertendoVia-

rori,nonpuòparagonarfi con quello,che

gli ftelfi averanno jefiendo Comprenfori
in Cielo,dove afToIutamente è perfetto :

Ignis Domini in Sion , che è la Chiefa_.

militante : Et caminus ejus in ferufa-
lem, che è IaChiela Trionfante. Ifai. 3 1.

9. E però ficcomein quella vita la Ca-
rità non può eflére mai totalmente per-

fetta ; così ne meno ci può edere intera

Pace. Perché l’anima Tempre può ave-
re un giullo timore di perdere il ben ,

che gode , tanti fono gli A vverfarj vifi-

bili, edinvifibili, che cercano di fpo-

gliarnela . Quindi a fin di reliftere alle

tentazioni, e turbolenze , che l’alfalta-

no, fucccde il quarto Frutto dello Spiri-

to Santo la Pazienza; che è quella virtù,

la quale fa, cheli fopportiogni avverfi-

tà fenza cedere ; e fi tollerino in parti-

colare i coflumi del noftro Profilino

,

quando fono contrarj al noftro genio

.

Ed eccovi qui l'opera interamente^

perfètta ; perché la Pazienza finifee di

aflìcurare nell’anima il portello del fuo

Signore . E così con quella virtù refta_,

l’anima abbaftanza interiormente or-

dinata sì intorno a i beni , sì intorno a i

mali ; perchè le prime tre virtù la per-

fezionano intorno a ciò , che gode ; e la

Pazienza intorno a ciò , che fopporta:
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<Patieirtia autem opus perfcttum babet.

D. Palli ora a fpiegarci le virtù, che

ci perfezionano al di fuori , e prima.,

verfo il Profilino.

R. In quanto al Profilino , che c

intorno di noi , ci perfeziona in primo

luogo la Benignità
,
quinto Frutto dello

Spirito Santo, la qualcé una virtù, che

rende l’uomo cortole , affabile nel trat-

to , ed alieno da ogni rozzezza: Eftote

invicem benigni

.

ad Ephef. 4*32. Va-

lendo ciò grandemente in un virtuolò

per affezionare alla virtù coloro , co’

quali pratica . Una tale dolcezza , e ci-

viltà deve inoltrarli tanto nell’opcre_>,

quanto nelle parole. Onde chi manca^
m una di quelle parti

,
potrà effere-i

buono, e benefico, ma non benigno. La
virtù dunque della Benignità,che è vir-

tù propria dello Spirito Santo, il qual’è

chiamato nella Sapienza 7. 22. foave,

benigno, cd umano ; fa l’Uomo dolce

,

e piacevole ne’ Tuoi coftumi , e nelle fue

parole . Appunto come fu Abramo ,
di

cui fi legge: Gen. 13.8. che per togliere

ogni occafione di contrailo tra Ce, e fuo

Nipote Lot, e trai pallori d’entrambi,

gli diede l’elezione di quel paefe , che_*

più gli pareffe opportuno per pafcolare

gli armenti,dicendogli: Jìtjur-

gium inter me,&te,é"inter paftores meos,

(irpaftores tuos:fratres enìmftmus.

D. Qual’c il fello Frutto dello Spi-

rito Santo ?

R. E’ la Bontà , che è un’affètto di

benivolenza , cd una prontezza di be-
* oefìcarc , e giovare al Profilino . La Be-

nignità con tutti i Tuoi tratti amorevo-

li poco gioverebbe , Ce non fòffe ancora

accompagnata da’ fatti . Conviene^

adunque di vantaggio far del bene al

Profilino , lòccorrerlo , aiutarlo , folle-

ratio • Sicché la Bontà c l’iflelfa virtù.

che la Beneficenza. Zenone preffo aS.

Girolamo la definifce: Virtus,qu<£ pro-

deft-.tApud Cornei, a Lap. bìc. Però que-
lla virtù , la quale inclina a recare al-

trui di molto giovamento, è quella, che
ci rende più dell’altrc limili a Dio , il

quale implet orane animai benediciione

.

Pfal. 144. 1 6. E limili a Crillo nollro

Salvatore, di cui fcriffe S- Pietro A<$or.

io. 3 8- Pertranftic benefaciendo , & fo-
nando omnes opprelfos a diabolo

,
quoniam

Deus erat cum ilio

.

Onde conehiude_j

Cor. a Lapide : ft vis baberc virttitem

Cbrìjìi, nemini rnalefacjbenefac omnibus.

D. Qiial’è il fettimo Frutto dello

Spirito Santo ?

R. E’ la Longanimità , la quale é
l’ifteffa virtù , che la Pazienza : folo dif-

ferifce in quello , che alla Pazienza ag-

S
iugne una certa Magnanimità , come
iceS.Tommafo 2. 3. q. 1^6. art. y. Per

cui non folamente foffre il male
, per

confeguire alcun bene; ma ancora
,
per

quanto fi difièrifea il bene , che defide-

ra
,
perfevera coraggiofa nella rifòlu-

zion di patire . E quella è quella virtù ,

che toglie il primo impedimento alhL.

Bontà, nel fare ad altri del bene :quan-

do, chi benefica
, vede , che il Profilino

non fi approfitta del bene, che gli fa ; e
nondimeno la dura,lènza giammai fian-

carli di beneficarlo.

D. Ci fpieghi l’ottavo Frutto dello

Spirito Santo?

R. Quell’è l’altra Virtù,colla qua-
le fi tòglie t'alrro impedimento nel be-
neficare il Profilino

,
quando non lolo

non fi approfitta del bene , che gli fi fa ;

ma di più offènde, id oltraggia , e cor-

rifponde ancora con modi ingiurio!! al

fuo benefattore . La Manfuetudine , è
una Virtù, dice S. Anfelmo

,
per la qua-

le ,
chi l’ha , fi tafeia condurre quali a

mano , moftrandofi pieghevole
, c trae-

T ta-

r
f

f
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Tomo I. Dottrina XXX.
fallile : manti affiteli**, trattabili*,

duttili* , (ire. per fare , e per foffrire con

facilità, e pazienza le cole av veriè.Que-
lla Virtù lì oppone all'Ira , ed animofi-

tà; per cui l’uomo impaziente li niente

di quaifìvoglia otfefa ; e per 04111 moti-

vo d’onore, e d’interelfe s’altera ,c cor-

re alla vendetta-

I>. Qual’è il nono Frutto dello Spi-

rito Santo. ?

R. E’ la Fede, la quale ha tre ligni-

ficati. 1. Significa la Virtù Teologica

opnofta all’Lrefia, co!h quale fennilfi-

mamente crediamo i Mifterj rivelati da

Dio, quantunque ofeuri alla ragion.»

naturale. E di quella virtù già parlai

nella Dottrina ottava di quella parte.

Ed èpiuttoflo radice citilo Snirito San-

to , che I rotto di Elfo . 2. Significa la

Fedeltà ,e veracità nelle ptomeife, la

quale fi oppone alla frode, e bugia .

3. Significata Credulità, li quale facil-

mente crede ,ecou femplicità al Profil-

ino: non lòfpettando, che voglia ingan-

nare, o mentire : Cbaritas omnia credit-

1. ad Corinth. 13. 7. c fi oppone al vi-

zio, di cui fu riprefoda Criftol’Appo-

ftolo S. Tommafo : jVoJieffe ittcredititi*,

fecifidili*. Joan. ao. 17. Or la Fede in_»

quelli due ultimi lignificati è quella,

che finalmente ci perfeziona al di fuori

verfo del Profilino : la Veracità ci ac-

credita , ci afilcura , e fa che niuno fo fi-

petti di noi doppiezza ; e la Credulità

fa, die noi non fofpcttiamo degli altri :

clTcndo entrambe fegni • d’ un’ animo

candido, lineerò, colombino, c Tanto ;
e

confcguentementc Frutto dello Spirito

Santo.

D. Ci fpieghi aderto falere tre Vir-

tù , che ci perfezionano al di fuori fotto

dì noi, cioè nel noftro corpo .

R. La prima di quelle Virtù , del-

le quali le ne parlerà ditìfufamentcj.

quando fpiegheremo le Virtù Cardi-
nali ; è la Modeflia , decimo Frutto
dello Spirito Santo, la quale regola tut-

ti i moti , e leazioni efteriori del noftro

corpo, cioè il modo del camminare, del

vcftire , del parlare, del ridere, &c . ed

è indizio dell’interni moderazione, e_>

del governo della ragione fopra le paf-

fioni : onde ebbe a dire il Savio nel!'

Feci- 19. 37. Amichi* corporis , & rifu*

deniium , ìngrefftts bombii* enunciarle

de ìlio. Appunto come dall’indice cfte-

riore fi conofce , le Forinolo Ila ben re-

golato al di dentro. L però S. Agoftino

fceg. 3. efortavai Tuoi Frati a regolare

in tal maniera i loro collumi, che il

Profilino non averte motivo eli fionda-

lo, ma piuttofto d 'emendarli . fu orniti

-

bus motibus vejhts n'thìlfiat ,
qmd cujsf-

qrtam offèndat afpettam.fed quad tiejham

doceatfanttitatem > Imitando S. Bernar-

dino da Siena, che ancor fanciullo, mo-
ftrava coftumi tanto maturi, che al foto

vederlo,! fuoi compagni lì componeva-
no, e fi mettevano fui grave, dicendo :

Bernardin»* adefl

.

D. Quarte l’undccimo Frutto dello

Spirito Santo?

R. E’ la Continenza

,

la quale, fe-

condo Arinotele, e S. Girolamo upud
Cornei, a L.ip- loc cit. c una Virtù ge-

nerale , ed un compendio di tutrele_>

Virtù; la quale ci enfiodifee irteli in_,

mezzo alle tentazioni,e a gli allettamen-

ti della carne; e non foto in quello
, ma

ci raffrena ancora tutti i lenii del corpo,

gli occhi nel vedere
,
gli orecchi nell’

udire, la bocca nel mangiare, e bere, la

lingua nella lubricità delle parole; e co-

sì pur eli altri fenfi da fovcrchi diletti,

quantunque leciti . -

D Ci fpieghi finalmente il duode-
cimo 1 rutto dello Spirito Santo.

R. E’ la Cajlità, la quale modera ,

egoj



Dell’ VHI. Articolo {. III.

e governa l’appetito, e i movimenti di-

fordinati della carne ; e fa , che il fenfo

ubbidifca alla ragione , reprimendo la

fcnfualità da’ diletti , che fon vietati.

Quella Virtù , fe fi confiderà in quanto

«Ila opera ,
ha luogo

,
fecondo S- Tom-

mafo 2. 2-q. 151. art. 1. ad 4- tra' le-*

Virtù : ed in quanto gulla della pace

neH’operare , fi conta tra i Frutti dello

Spirito Santo , ed è quella, che perfezio-

na rutto l’Uomo giuflo al di fiiori fotto

di fie:fubte erit appetiiut tuus ,& tu do-

tainaberis illius . Gen. 4. 7. giacche pu-

rifica non folo l'anima, ma il corpo an-

cora: dà regola a’ fenfi colla Continen-

za; e con la Modedia ordina i coltomi ;

c però fi protetta il Savio Eccl. 26. 20.

di non aver parole , che degnamente-,
pollano encomiare le Anime calle.Om-
etti ponderatici non ejì digna continenti

s

anima .

D. Che cofa fi deve cavare dalla

fpicgazioue di quelli Frutti dello Spiri-

to Santo?

R. L’efercitarci fpelfo, quando ci fi

porge l’occafione
, in quelle belle virtù.

E perché fono dodici, figurati ne’ dodi-

ci Frutti dell’albero della vita, veduto
nel Paradifo da San Giovanni.Apoc.12.
2. Ugnnm vita , afferens fruttai duode-

cim : pigliarfene uno per ciafcun mele

da praticarlo in modo fpezialc ; affin-

chè con un tale efercizlo la perfona ac-

quilti più facilità in far Frutti d’opere

fante , fino a confeguirne poi uno mag-
giore, che è l’eterna Beatitudine.Giac-

chè le Virtù fono Frutti inficine , e fon

fiori; come operate da noi fono Frutti

,

e come cidifpongono alla Beatitudine

fono Fiori. Flores meifruttai honoris,

&

bonejlatis Eccl. 24. 23. Eficcomei fiori

fono un principiamento del frutto; cosi

nelle Virtù , Pefercizio d’elfe è un co-

minciamento della eterna felicità , che

147
fperiamo : Bonorum laborutn g/oriofus

ejì fruttai . Sap. 3 . 1 y.

D. Ci conchiuda la Dottrina co n_.

qualche elèmpio.

R. Nelle Iftorie del Patriarca San
Domenico fi legge, che la Beata Imelde
della Città di Bologna , d’anni undici

in circa , veltita Monaca nel Moniftero

di quella Città , era in così tenera età

tanto arricchita de* doni dello Spirito

Santo, che volca ancora gultarne i fuoi

Frutti ; ed avendo intero , che quelli

principalmente fi confeguivano nella-.

Santa Comunione, accefa dal defiderio

di riceverla , ne fece teplicate inftanze

alle Monache, e al Confelfore. Ma que-
lli in quei tempi caiamitofi,in riguardo
all’età, glie l’andavano differendo di

mefeinmefe. Or un giorno, che era—
dell’Afcenfione di N. S- mentre ella fe

ne flava in un cantone della danza , do-
ve l’altre Monache afpettavano per co-

municarli, piagnendo amaramente la

fua incapacità
,
per cui li vedeva priva

del bene , che l’altre riccveano , fu ap-

pagata dal Signore con quedo prodi-

gio: imperocché apertali vifibilmente

la porta del Tabernacolo , ufcì dalla-,

Piilidc una facrata Particola, che venne

volando per aria a pofarfi su la teda d*

Imelde . Le Monache attonite a quedo
fpettacolo , corfcro ad avvifarne il Sa-

cerdote.il quale entrato nella danza, fot-

topofe la patena all’Oflia facrofanta ;c

ifpirato da Dio a comunicarne la Fan-

ciulla, glie la porfe. In ricevere la Ver-
ginella il bramato teforo , fu riempita-

di tanto gaudio, e fiamma d’ecceffivo

amore, che non potendo reggere a tan-

ta dolcezza, c a tanto incendio dello

Spirito Santo, così in ginocchio, come-,

fi trovava , dolcemente fpirò con am-
mirazione delle Monache , c di tutta la

Città . Or chi non conofcerà da tali cf-

T 2 fet-
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fetti la Virtù dello Spirito Santo, che_>
avendo verfatoi Tuoi doni Copra quella
Beata Verginella, le volle far provare
ancora i Cuoi Frutti, e fpemlmentela
Carica? Fortisut mori dileiìio . Cant- 8.

6. Barry fol. di Ftlag. tratte», io. e Rofi-

gnol \ Marav. del Ss. P. i . CMar. 19.

Per altro efemnio v. Rofìgnoli Alar,

dì Dio »e' poi Santi , Cesitur. 2. p. 2.

Mar . 24. di' Ss Andronico, ed tAtana-

Jìa , che Jìfiaccarono dagli afrti umani
per l'unione con l’tAmore ‘Divisto.

CAPO V.

Injìrunioni appartenenti

alla Chiefa .

ARTICOLO NONO.
Sanctam Ecclesia»! Catholicam.

§. I.

Si defirive la Fondazione della Chiefa,

che cofa fio , e come debba effere Vua,
Santa

, Vttiverfale,
e Romana.

D. T~\ I che cofa fi tratta in quella

Iv Dottrina ?

R. Si comincia a fpiegare il fecon-

do Trattato del Simbolo; perché il pri-

mo appartiene a Dio, il fecondo alla_,

Chiefa Spola di Dio . E ficcome in Dio
noi crediamo una Diviniti, e tre Perfo-

ne
;
cosi nella Chiefa crediamo ,

che Ila

una lòia Chiefa , e che abbia tre princi-

palilThni beni . I Ss. Appoftoli dopod’
avere co’ primi otto Articoli dichiara-

to ciò, che dobbiamocredere di Dio

Trino, ed Uno, partano con quelli ulti-

mi quattro a parlare della Chiefa . Col

nono Articolo , di cui comincio a fpie-

gare la prima parte, dichiarano ciò,

che dobbiamo credere della Santa_,

Chiefa, e cogli ultimi- tre dichiarano i

tre beni di ella, il primo dell’c/f'stima,

che è la Remijpone de’ peccati ; il fecon-

do del Corpo , che farà la Rifurrezsone

della Carne ; ed il terzo dell’tAnima, e

del Corpo in fietne, e farà la Vita eterna.

D. Perché gli Appoftoli , dopo d’

aver parlato di Dio
, parlano della_.

Chiefa?

R. Perchè conveniva, dice S. Apo-
llino, riferito dal Turlot t.i.p.'i. c'i o.

del 9. ^Articolo, lez. 1. al buon'ordine
della confdfion della Fede,che la Chie-
fa fbffe immediatamente pofta appref-

fo alla Ss. Triniti , come la Cafa al fuo

Ofpite, il Tempio a Dio , e la Città al

fuo Fondatore ; O perché , dice S- Pao-
lo, i Miftcrj della noftra Santa Fede et

devono edere proporti dalla Chiefa, cui

fono tenuti i Fedeli afcoltare , ed ubbi-

dire.

D- Ma per qual motivo queft'Ar-

ticolo della Chiefa non fi mette imme-
diatamente dopo la prima Perfona del

Padre , o della Seconda del Figliuolo

,

ma dopo la Terza dello Spirito Santo ?

R. Perché lo Spirito Santo é quel-

lo, che regge, che ammacftra, che fan-

tifica , e che vivifica la Chiefa . E per

quella ragione alcuni dicono, che que-

lli quattro ultimi Articoli appartengo-

no ancora allo Spirito Santo
,
perchè

egli dal giorno di Pcntecofte, in cui

fcefe fopra gli Appoftoli, comiaciò a

perfezionare la fua Chiefa, fantifican-

do, e vivificando i Fedeli, che allora la

componevano ; e per mezzo di erti Ia_.

fondò, e (labili per tutto il mondo.
D- Che cofa fecero gli Appoftoli,

per fondare la Chiefa per tutto il mon-
do ?

R. Efeguendo l’ordine del loro

Maeftro
,
predicarono l’Evangelio pri-

ma
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Del IX. Articolo
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ma a gli Ebrei, è dopo a’ Gentili , fparfi

per tutta la terra.

D. Che cofa vuol dire, che gli Ap-
poftoli predicarono l’Evangelio?

R. Evangelioè una parola Greca,
che vuol dire buona nuova. Ora gli

Apposoli annunziarono agli Uomini
la lieta novella delta Redenzione del

Genere Umano , e della pace’degli Uo-
mini con Dio ; fpiegando loro le mara-
viglie della Vita, della Morte, della Ri-

furrezionc , dell’ Afcenfione di Gesù
Crifto , e delle Verità , che il Salvatore

aveva lor predicato, ed infegnato. E
certamente non fi potea annunziare-»

a gli Uomini nuora più felice; che il far

loro intendere, ch’era per efiì aperto il

Cielo , il quale era fiato tanto tempo
ferrato per il peccato d’Adamo.

D. Perchè predicarono gli Appo-
ftoli l’Evangelio prima a gli Ebrei?

R. Perché efli erano il Popolo di

Dio, col quale avea fatto lega per mez-
zo d’Àbramo, a cui avea prornefioil

Mefiìa . Elfi erano i Depofìtarj della».

Legge di Dio , e delle Profezie della ve-

ra Religione

.

D. Si convertirono gli Ebrei alla»,

predicazione degli Appoftoli ?

R. Se ne convertì un gran numero.
Nella prima predica , fatta da S. Pietro

nel giorno di Pentecofte, fe ne conver-

tirono a Crifto tre mila . Gli altri Ap-
poftoli ancora fecero gran frutto ; e’1

numero de’ credenti s’accrcfccva ogni

giorno . tsfìior. 2.41. Ben è vero , che

la maggior parte di quel Popolo , come
aveano predetto i Profeti, flette férma

nella Tua oftinazione,e nella fua incre-

dulità.

D. Che cofa fecero gli Ebrei , che

non fi convertirono?

R. Pcrfeguitarono crudelmente gli

Appoftoli, c gli altri Fedeli, e però Dio

li puni feveramente ; mandando loro

tutti i flagelli, che aveano lor minac-

ciati i Profeti, e l'iftelfo Redentore.

.

D. Quali furono i gaftighi dati da
Dio a gli Ebrei ?

R. Furono lafciati in braccio alla

loro cecità, e alla loro durezza . E iniro-

no d’effer il Popolo di Dio. chiamando
in loro luogo noi altri Gentili

,
per eifcr

Eredi del Regno di Dio , riggettato da
effi; la loro Metropoli , la qual’era Ge-
rufalemme

,
vent’ott’anni dopo la mor-

te del Salvatore, fotto l’Imperio di Vef-

pafiano per mezzo delle armi di Tito,

fuo Figliuolo, fu prefa, faccheggiata ,e

incendiata . Il loro Tempio diftrutto

dal fommo al fondo , rovinato tutto il

loropaefe; una moltitudine lènza nu-

mero d’efii fu llerminata da’ Romani ;

e quei , che camparono , andaron dii—

perfi per tutto il mondo , dove fi trova-

no ancora, fecondo Ofea, 3 .
4. c ftaran-

no fino alla fine del mondo , fenza Re
delia loro nazione , fenza Tempio , fen-

za Altare, e lènza Sacrifizio.

D. Quando cominciarono gli Ap-
poftoli a predicare l’Evangelio a’ Gen-
tili ?

R. Subito , che gli Ebrei l’ebbero

riggettato col loro furore , e colle loro

feoperte perfecuzioni contro i Fedeli;

poiché allora Iddio fece conofcere con
una vifionc a S. Pietro , Capo degli Ap-
poftoli , che era tempo di predicare l’

Evangelio a’ Gentili. lAilor. 10. 1 1 . In-

fatti S. Pietro, e gli altri fi diftribuiro-

no per tutta la terra, inftruendo, c bat-

tezzando tutte le Nazioni, fecondo l’or-

dine di Gesù Crifto . Ed il primo , che

de’ Gentili ricevette la Fede, fu Corne-
lio Centurione in Cefarea

,
per mezzo

dcll'iftelTo S. Pietro. Acìor. io. 47.
D. Fecero gran frurto gli Appofto-

li nel predicar l’Evangelio a’ Gentili?

R. Fe-
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R. Fecero frutto sì grande, che,di-

llrutta l’Idolatria ,
nella quale tutte le

Nazioni del mondo erano immerfc;lla-

bilironoda per tutto la cognizione, ed

il culto del vero Dio , p la Religione di

Gesù Crillo . I noftri Padri erano tutti

Idolatri, noi fiamo Crilliani; c quello è

frutto della predicazione degli Appo-
soli , de’ loro Difcepoli , e de’ loro Suc-

ceflori , i quali anno continuata la loro

Milfione , c non anno predicato , fé non

quello, che predicavano gli Appoftoli ;

c quello s’c perfezionato per virtù dello

Spirito Santo , che ha reio efficaci le lo-

ro prediche , i loro miracoli , l’efcmpio

della lor vita ; c s’è fcrvito delle loro

perfecuzioni, c morte , che fotfrivano in

teftimonianza della Verità , che predi-

cavano
,
per ifiabilicnento della fua_.

Chiefa.

D- In che modo la Chiefa s’è potu-

ta ftabilire per mezzo delle perfecuzio-

ni,e morte de’Difccpolidi Gesù Crillo?

R. Perchè la Chiefa , elfendo Rata

contradetta, e perfeguitata da per tut-

to dal Demonio, per mezzo di tutte Ie_j

Potente del mondo , ella da per tutto

tèmpre ha trionfato delle Potenze uma-
ne, che l’erano oppofte

;
ed il Demonio

è rimallo confufo, e vinto • Imperocché

le perfecuzioni , le quali ha contro lei

fufeitate , non anno fervito , che per ac-

crefcerla col numero de’ Fedeli di Ge-
sù Crillo.

D. E come mai le perfecuzioni an-

no accrefciuto il numero de’ Seguaci di

Gesù Crillo?

R. Con il gran numero de’ Martiri,

i quali per la verità della Religione-»

Criftiana anno foffcrto con una pazien-

za invincibile , e con una forza eroica i

fupplizj più crudeli, e le forti di morte

più fpaventofe. Un tal coraggio in tefti-

monianza ( quello vuol dire in Greco,

Martirio ) della nollra Fede , cagiona-

va una si grande ammirazione negli

Infedeli , che bene fpelfo Pefempio d’un
folo Martire ferviva per la converlìone

d’un gran numero di elfi. Che però
Tertulliano chiamava il fanguc de’Mar-
tiri, lèmenza del Criftianelìmo

;
poiché

d’un granello
, che moriva, fecondo la

parola di Crillo , °foan. 1 2. 24. ne cre-

fccvano infino a cento . Quindi fi dedu-
ce , che la converlìone del mondo è Ha-
ta opera non degli Uomini , ma di Dio,
il quale fenza l’ajuto delle Potenze uma-
ne, ca difpetto di tutte lcoppofizioni

dell'Inferno, ha voluto, e potuto fon-

dare, c llabilire con ella per opera di S.

Pietro , e fuoi fucceflori la fua Chiefa :

Tu es Petrus , &fuper batte petratti adi-

ficabo Pxclejiam rneam
, & porta inferì

noti pravalebunt adverfut eam . Matt.

1 6. 18.

D- Ci fpieghi ora,che cofa vuol di-

re quella parola Chiefa ?

R. QucAa è parola Greca , e vuol

dire Adunanza , o Congregazione , 0
Convocazione . Generalmente parlan-

do, e in fenfo comune, per Chiefa inten-

diamo radunanza di tuttii Fedeli , che
riconofcono, e adorano il vero Dio : e fi

divide in Militante , compolla da colo-

ro , che vivono in quello mondo , com-
battendo co’ nemici, come fiatn ora

noi. Purgante, che contiene l’Animc del

Purgatorio, che fi purgano dalle loro

colpe; F. Trionfante , che abbraccia gli

Angeli ,e i Santi , che regnano con Dio
in Cielo. Noi però per quello nomedi
Chiefa intendiamo una convocazione-»

d’Uomini, i quali fi battezzano, e fanno

profeffione della Fede , e Legge di Ge-
sù Crillo, lòtto l’ubbidienza del Som-
mo Pontefice Romano.Bell.cap.3. art. 9.

D. Perchè la Chiefa fi chiama-.

Convocazione?

R. Per-
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R. Perche noi non nafeiamo Cri-

ftiani, come nafeiamo Siciliani, o Na-
politani ; ma fiamo chiamati in quella-,

Congregazione da Dio; ed entriamo in

•9efla per mezzo del Battefimo , elicè co-

me la porta della Chiefa.

D- Bafta per edere nella Chiefa

,

l’eft'erc Battezzati?

R. Non balla per un'Adulto : bifo-

gna di più credere, e profcflarc la San-

ta T ede, e legge di Gesù Crifto , come_«

c’infegnano i Paftori , e Predicatori di

cfta Chiefa
;
c di più bifogna ftarc lòtto

l’ubbidienza del Sommo Pontefice Ro-
mano. come Vicario di Crifto: cioè ri-

conofcerlo per Superiore Supremo in

luogo di Crifto.

1). Se la Chiefa è una Congrega-
zione d‘ Uomini ; perchè chiamiamo
Chiefe quelle fabbriche, dove fi cele-

brano le Mcfte, e i Divini Ufizj?

• R. Perche i Fedeli , che fono la ve-

ra Chiefa , fi radunano in quelle fabbri-

che, per far gli elercizj de’Criftiani;

però quelle fabbriche ancora fi doman-
dano Chiefe, malfimc quando fono de-

dicate , e confccrate al Divino fer vizio.

Ma noi in queft’Articolo non parliamo

delle Chiefe materiali, che fono fatte di

falli, e di legnami ; ma della Chiefa for-

male , c viva , che fono i Fedeli battez-

zati, c ubbidienti al Vicario di Crifto.

D. Quali fono i légni della vera-

Chiefa?

R. Sono i quattro fpiegati dal Sim-

bolo Coftantinopolitano , che fi dicc_>

.nella Meda. ErVmm, Savelam, Catbo-

licam , & Apoflolicam Lxclejìaw , che fia

t)na , che fia Santa , che fia Cattolica , e

che fia Appojlolica , cioè Romana.
D. Peichè deve edere Vna quella

Chiefa, le fi trovano moltidime Con-
gregazioni di Fedeli in diverfe parti del

mondo?

R. Perchè quelle Congregazioni
di Fedeli, che fi trovano in diverfe par-

ti del mondo, e non folo quelle, ma an-

cora tutte quelle , che furono dal prin-

cipio, e quelle , che faranno fino alla fi-

ne del mondo, non fanno, che un fol

Corpo, che è la Chiefa , della quale noi

liamo membri: c non ha, che un fol Ca-
po , il quale è Crifto ; e in fuo luogo il

Romano Pontefice: c non ha,che un mc-
delìmo Spirito

, che anima tutto il Cor-
po: e ciafcun membro vivente di que-
llo Corpo , che fiamo noi Fedeli , non_.

abbiamo, che una medefima Fede , una
medelìma Legge, una medefima Spe-

ranza, un medefimoFine . Appunto co-

me un Regno fi dice , che fia uno
,
per-

chè ha un folo Re , e Pi Ile fé leggi ; an-

corché in quel Regno vi fieno molte

Provincie, e molte Città.

D- Perchè fi dice, che quella Chie-

fa è Santa, le molti d’elfa fono Uomini
fcellerari?

R. Si dice effer Santa per tre ra-

gioni. i. perchè il Capo di quello Cor-

po , che è Crifto , è Santiftimo ; e ficco-

mc uno , che ha un bel volto , fi dice ef-

fere bello ; ancorché abbia qualche di-

to ftorto
,
o qualche macchia nel pc tro,

o'ncllc (palle ; così dicefi , che la Chiefa

fia Santa , perchè il fuo Capo è Santiffi-

mo, benché abbia molti membri fcellc-

rari. i. Perchè tutti i Fedeli fono fanti

per Fede,c profcffionc; perciocché anno
una Fede purilfima,c Divina, e fanno

profeflìone di Sacramenti Santiflimi , c

di una legge giuftilfima, la quale non
comanda, (è non colè buone,e non proi-

bifee, fe non cofe male
.

j. Perché fem-

pre nella Chiefa vi fono alcuni vera-

mente Santi , non folamcntc di Fede, c_»

profcftione , ma ancora di virtù , c co-

ftumi; dove fra’ Giudei, Turchi, Pren-

ci, e limili , che fono fuori della Catto-

lica

«

• * l
•Digitized by Google



in Tomo I. Dottrina XXXI.
lica Chiefa, non ci può edere alcuno

veramente Santo.

D. Perché la Chiefa fi dice Catto-

lica ?

R. Quella è una parola Greca, che

vuol dire l)niverfale:e la Chiefa fi chia-

ma cosi per tre motivi . i . Perchè ab-

braccia tutte le forti di perfone , e non

è, come quella del vecchio Teftamenro,

che abbracciava i foliKbrei: Non efl

dijlinciio & Gì aci. ad Rom.
io. i2., 2. Perchè abbraccia tutte 1ej
parti del mondo , non efTcndovi parte

di e(To , dove ella non abbia , e non ac-

quarti nuovi figliuoli, e Fedeli:/» omnem
terram exivit fonai eorum , dr in fina
orbit terra verbo eorum . Pfal. 18.5-

3 . Perchè abbraccia tutti i tempi,c fem-
pre vi è Hata, c vi farà una tal Congre-
gazione, che ha profcdato , e profertèrà

la medefima Fede,Legge, e Sacramenti
lòtto il medefimo Crifto.

D. Perchè finalmente fi dice tAp-
pojìolica, cioè Romana ?

R. Perché dopo d’edere fiata fon-

data la Chiefa da Gesù Crifto , e con-

fermata , e (labilità dallo Spirito Santo
per mezzo degli Appofloli, e principal-

mente da S. Pietro, primo Vicario di

Crifto, e primo Papa, che vuol dire Pa-
dre, e primo Vefcovo di Roma; poi fuc-

ceffivamente è Hata , e farà governata

da’ fuoi fuccertori nel Pontificato Ro-
mano , infegnando a’ fuoi figliuoli , e

fedeli tutto quello , che crederono , ed
infegnarono gliAppoftoii. E finalmente

fi dice Romana , perchè la fola Chiefa

Romana è quella , di cui fi verifica ciò,

che conviene alla Chiefa,Spofa di Gesù
Crifto, come fu ftabilito dal Concilio

Coftantinopolitano ,che è Federe Zina,

l’erter Saura, Felfer Cattolica , e Federe

c4ppoflolica

.

D. Siamo noi Fedeli obbligati d*

ubbidire in tutto al Romano Pontefice?

R. Sicuramente. In ciò, che fpetta_.

alla giurifdizione, che ha (òpra la Chie-

fa, come fuo Capo vifibite , deve edere

da noi ubbidito in tutto, riconofciuto,e

tenuto per Supcriore Supremo di e(Fa_>

in luogo di Gesù Crifto, che n’è il Capo
invifibile

.

D. Ma , fe egli errafte in qualche

determinazione di co(b concernenti al-

la Fede; in quello cafo noi dame tenuti

ad ubbidirlo ?

R. Non dubitate. Il Sommo Ponte-

fice in cofe di Fede non puòerrare;per-

chè è particolarmente adiftito dallo

Spirito Santo, fecondo l’infallibile pro-

mcrta di Gesù Crifto fatta agli Appo-
ftoli: Egorogabo Patron,& alium Para-

clitum dabit vobis
,
ut maneat vobifeum

in aternum, Spiritnm veritatit: c-
1
4. 16.

così in S. Giovanni : e più (òtto : tApud
vot manebit ò‘ in vobis erit . E altrove

cap. ì6. 13. ehm autemvenerit file Spi-

ritai veritatis , docebit vos omnem verità-

tem; c in modo Ipcziale a S- Pietro : Ego
autem rogaviprò te , ut non deficiat fides

tua. Luca: 22. 3 2. Sicché lo Spirito San-
to è quello, che regge , c governa la fila

Chiefa.Egli l’ha fondata per mezzo de-

gli Appofloli, e fuoi leggittimi fucccffo-

ri. Egli t'ha ftabilito per tutto il mondo
con maraviglie inaudite , a difpctto di

tutto l’Infèrno
; ed egli foto farà quello,

che laconfcrverà , ed accrcfcerà ufque
adconfummationemfaculi

,
qual femprc

è (lata, Vnam.SanUam, Catbolicam , CT
Apofio/icam Ecckjìam

.

Eccone la con-

.

ferma col feguente avvenimento.
m

In tempo di S- Silveftro Papa
,
quan-

do il gran Coftantino s'era di frefeo

fatto Criftiano, e per mezzo di erto fi

fperava la Conversione di tutto il fuo

Imperio alla Fede, ed alla Chiefa Ro-
mana; il Santo Pontefice fece quello mi-

, racolo



Del IX. Articolo $.11.

ncolo in Conferma , éd accrefcimento

di ella . Era Elena, Madre dell’Impera-

dore , molto inclinata a ricevere la no-

lira Santa Fede, ma gli Ebrei,ed i Gen-

tili fi sforzavano di lòvvertiria per al-

lontanamela . Si fecero a quello fine-*

molte difpute tra i Giudei , e i Crifiia-

ni.e S- Silveftro con argomenti gagliar-

di fi adoperava a convincerli. Quand’

ecco in una di quelle difpute efee in.»

mezzo un Giudeo, che opponeva a’Cri-

fliani,che adorafiero un’Uomo da nien-

te, c CrocitìlTo ; e che egli adorava un

Dio di tanta virtù , che con una fola.»

parola era ballante a far morire una_»

fèrocilfima bellia • Ed in pruova del

vero fi lece recare innanzi un toro fero-

ce , a cui avendo non so quali parole-*

fufurrate all’orecchio, lo fece cader d*

un fubito morto a terra.Gli alianti am-
mirarono il fatto, ma il S. Pontefice fe_*

ne rife ,
dicendo , che a far morire una

bellia , era ballante un piccolo veleno-

io animale; e che ,il dar la morte , era

piuttollo opera del Demonio, che di

Dio, di cui c proprio il vivificare. Se

Egli volca , che il fatto s’attribuifie al

vero Dio, lo richiamane alla vita. Piac-

que a gli alianti l’argomento dei Santo,

e collrignevano il Giudeo a rifufeitare

in nome del fuo Dio il morto toro ; ma
egli confitfsò di non avere tanta virtù

.

Allora S. Silvellro , invocato 1’ ajuto

dello Spirito Santo , facendo fare ora-

zione a tutti i Criftiani , comandò al

toro in nome di Gesù CrocifilTo, che fi

alzalfe : e allora la bellia alzofli viva .

. Qjbflo prodigio veduto da’ Giudei , e

da’ Gentili , fu ballante a ridurli infic-

ine con Elena ad abbracciare la nollra

Santa Fede; e s’aggregarono col Batte-

fimo alla Santa Chiefa in un fol giorno

più di tre mila Fedeli . Lhoncr t- 4. tit.

Fides $. y.». +pag- 73 -

Per altro elèmpio v. frugnoli Mar.
di Dione’fuoi Santi C- a. p. 2. m. ; o-

Santapreda di chi volta malamentepre-

dare.

DEL NONO ARTICOLO.

Sanctorum C O M M U N I O N s m .

$. lì.

Si dichiara , che co/a fia nella Cbìeja

la Comunione de’ Santi

.

D. rv I che cola fi tratta in quell*
I J Dottrina?

R. Della feconda parte del nono
Articolo: Santforum Commumanem

.

Io

credo la Comunione de’ Santi.

D. Che cofa ci propongono i Santi

Appofloli da credere con quelle paro-
le: la Comunione de' Santi ?

R. Che tutti quei, che fono mem-
bri della Chiefa , di cui s’è parlato

, fo-

no partecipi di tutti i beni fpirituali di

cita . La Chiefa è un Corpo millico

compollo del Capo, che è Gesù Crillo

,

e delle membra , che fono i Fedeli fotto

l’ubbidienza del Romano Pontefice,che

è Vicario di Crillo in terra. Or tutto

quello corpo della Chiefa è talmente

unito dallo Spirito Santo.che la gover-

nale del bene d’un membro di erta ne
partecipano tutti gli altri . Onde quan-
tunque molti fieno in paeli molto lon-

tani , nondimeno le loro opere buone
giovano ancora a noi; che però diceva
Davide : particeps ego fum omnium ti-

mentium te. Pfal. 1 18. 61

.

D. Quali fono quelli beni Spiritua-

li, de’ quali fono partecipii fedeli della

Chiefa, per mezzo della Comunione-*
de’ Santi?

R. Sono i Sacramenti , i Sacrifizj

V del-
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54
delle Melici cui fi prega così nel Me
mento , come nell’Offerta dell’Oftia per

tutti i Fedeli . Le Indulgenze
, per le_*

quali partecipiamo de' meriti di Cri-

fto , e di quelli ancora, che foprabbon-

dano a’ Santi. Le Orazioni così pubbli-

che , come private, nelle quali fi prega

a nome di tutti, fpezialmente nella Do-
menicale del faternofer ère. le quali

orazioni , ed ufizj Divini s’ applicano

dalla Chiefa a quefio effetto • Di più

fono le buone opere di ciafcheduno in

particolare , come fono limoline , ed al-

tre opere di mifericordia, l’Umilti, la-

Pazienza , e limili ; e finalmente damo
partecipi di tutte le penitenze , mortifi-

cazioni , e d’ogn’altro bene, che fi pra-

tica da’ Fedeli.

D. Se quefio é così , non occorre-*

più fare orazione per alcuno in parti-

colare ; nè far dir Mede per noi , o per

le Anime del Purgatorio ; poiché tutto

il bene è comune a tutti.

R. Non è così; perché (ebbene 1’

opere buone fono in qualche modo co-

muni a tutti : nondimeno giovano più a

quelli, per cui. fi fanno in particolare,

che a gli altri.

D. Dobbiamo noi ftimar molto

quella Comunione de’ Santi , e l'elTer

partecipi di tutti i beni fpiriruali della

Chiefa?

R. Moltilfimo ; Perchè è un bene.»

eftremamcnte grande: a tal fegno , che

i medefimi Appoftoli a quefio fine fa-

ticarono , c patirono tanto nel fondare

la Chiefa per tutto il mondo; acciocché

tutti entrafiimo in quella fanta, e beata

Comunione de’ Santi, c poteflimo infic-

ine con elfi gloriarci d’elfere in una-
Chiefa , dove abbiamo la partecipazio-

ne delle buone opere di tutti i Crifiiani.

E S. Paolo ci cforta a ringraziare in-

ccffantemcnte Dio,per averci fatto un_

Tomo I. Dottrina XXXII.
sì gran benefizio: Cui» gaudio grattai
agentei T)eo Patria qui dtgnot nosfecit in

parlemfortit Saniiornm. ad CoIolT.i .11.

E San Giovanni Evangelifta protetta-

d’indirizzare le file fatiche a quefio fi-

ne : Vt ,& 101foderateci babeatis nobif-

cum
, érfoctetat noftrafit cum Patre , &

Ftlioejut *fefu Cbrifto. 1. Joan. 1. j.

D. Ci potrebbe fpiegare quella-

comunicazione dell’Opere Sante nella

Chiefa con qualche fimilitudine?

R . Siccome il Corpo umano è com-
porto di molti membri , e tra se diver-

fi, i quali uniti inficme compongono un
fol corpo; e benché diverlc fieno le fun-

zioni , ed operazioni, che fanno più , o
meno degne ; contuttocciò patta tra di

loro una certa (impatta , ed amore, che

quanto operano, l’indirizzano tutto,

non al bene proprio, e particolare d ’ef-

fi , ma al bene di tutto il corpo ; e le fi

rifente uno d’elfi per dolore , tutti gli

altri fi rifentono;e feuno gode, tutti gli

altri partecipano di tal godimento; co-

sì nel Corpo Mifiico di Gesù Crifto, che

è la Chiefa
,

patta tra’ fuoi membri

,

quantunque fieno diverfi, ediverfe fie-

no le loro funzioni
;
patta , dico, una tal

comunicazione, ed unione, che quanto
fanno operar di bene ,

tutto va a bene-

fizio comune di tutti : perché tutti da-

mo membri d’un fol Corpo , d’una fola

Chiefa , uniti inficme col nodo d’una-

medefima Fede
, rigenerati da un mc-

defimo Padre col Battefimo, che é quel

Sacramento, in cui fi contrae l’affiniti ,

ed unione fraterna, di cui fi parla; tupi

damo vivificati da un medefimo fptri-

to, e congiunti ad un iftetto Capo, che

é Crifio noftro Redentore. Che mara-
viglia dunque , fe fatti membri d’un fol

Capo, che é Crifto, veniamo a parteci-

pare di tutte lefpirituali influenze, che

Egli comunica al fuo corpo ,
qual’è la

Chiefa? D- Que-
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D. Qgèfta comunicazione di beni D> In che modo fi fa la Comunica-

§Srimili , tra quali , e quante forti di rione tra i Santi , che fono nel Cielo , e

membri della Chiefa fi fa? . noi Fedeli, che viviamo {òpra la terra,e

R. Il Corpo della Chicli, come fi l'Anime del Purgatorio?

accennò nella precedente Infrazione, R. Noi , che fiamo membri della*.

è com pollo di tre (òrti di membri , che Chicli Militante, onoriamo i Santi del»

fono la Chicli del Cielo , la Chiefa del la Chiefa Trioniànte co’ noftri oflcquj,

Purgatorio, e la Chiefa della Terra. Or e orazioni ; e i Santi del Cielo colle loro

traquefte forti di membri, che com- preghiere a Dio, impetrano a notlro

pongono la Chiefa Univerfale , fi fa favore gli ajuti, e le grazie, delle quali

quella Comunicazione de’ beni Ipiri- fiam bifognofi ; e dell’iftelfo modo gio-

tuali. vano ancora alkAnime del Purgatorio.

D. Qual 'è la Chiefa del Cielo? D. Come lì fa quella Comunica-

R. E’ l’Adunanza de* Fedeli, ch«_> zione era noi Fedeli, e l'Anime del Pur*

regnano conGesù Crifto in Cielo, co- gatorio? •. i.-

me fono laSs. Vergine
,
gli Angeli , e i R. Noi colie noilre opere buone,'

Santi tutti ; e tutta quella adunanza fi coll’Indulgcnze , e co’ Sacrifizj delle-#

chiama la Chicli Trionfante ; perchè Sante Mene aiutiamo l’Anime del Pur-

Ella è la Compagnia di quei, che trioar gatorio ; ed effe colle loro incercefiionj

fano con Gesù Crifto in Cielo. ci ottengono fognatati favori da Dio.

D. Qual’ è la Chiefa del Purga- D. luche modo fi fa quella Cotmi>-

torio? • nicazione tra noi Fedeli , che viviamo

R. E’ la Compagnia dell’Anime di in quello mondo?
coloro , che muojono in grazia di Dio, R. Tutti noi abbiamo parte nelle-*

ma che non fono purificate abbaftanza, Orazioni, ne’ Sacrifizj,ncLle buone opfc*

per entrare in Cielo. Quell’Adunanza fi re, nelle grazie, ne’ Sacramenti , in tut-

chiama la Chiefa Purgante, a cagione ti i beni fpirituali , che fi fanno nella*,

delle pene, ch’ella patifee per fodaisfo- Chiefa; onde le grazie , che ciafchedu-

re la Divina Giullizia. no riceve, e l’opere buone , che fa, gio-

D. Qual’è la Chiefa della Terra ? vano a tutti noi.

R. E’ l’Adunanza di tutti i Fedeli, , D. Qual’é il principio di quella-,

che vivono in quello mondo
,
profofr Comunicazione de’ beni , che fi fpargC

landò la Fede di Gesù Crifto .
Quella-, l'opra tutti i membri della Chiefa?

Adunanza fi chiama Chiefa Militante, R. E’ Io Spirito di Gesù Crifto,che

a cagione de’ combattimenti , ch’ella-, dal capo fi fparge fopra tutte le mtm-
ha da foftenere contro i fuoi nemici: bra ; ficcomc l’Anima , dice S. Paolo,

Mondo , Carne, Demonio; come fiamo comunica la vira , e gli fpiriti a’ meni*

tutti noi ora in quella terra . Or fap- bri del medefimo corpo, ad Epbef 4- 4.

piate , che i membri di quelle tre Chie- ad T{om. 12.4. \.ad Cor* 12.13.

fc, che compongono la Chiefa Univer- D. I Fedeli, che fono in iftato di

fole , ficcome tutti fanno un Cól Corpo
,

peccato mortale , anno parte in quella

così partecipano ancora tutti de’ me- Comunione de’ Sanò?
definii beni tanto

,
quanto ciafcuno n’è R. I Criftiani , benché colpevoli di

(«pace, fecondo lo fiato, in cui fi trova, peccato mortale , in molte cofc non la*

V 2 foia-
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felino di irtt '.irte in quella Comuni-
cazione di beni fpiritualt

,
pur che non

fieno feomunieati . Un peccatore , ben-

ché non appartiene più a Gesù Crifto,

come membro vivente
,
gli appartiene

però come membro morto , che è unito

al Tuo Corpo della Chiefa, per mezzo
della profelfione d’una medefima fede,

e d'on a medefima fperanza, per l’ubbi-

dienza a’ medefimi Pallori
,
per il dirit-

to,che conferva a* medefimi Sacramen-
ti, per la quale unione , che hacolta^.

Chiefa, riceve da effa moltifltmi ajuti

interni , ed efterni , che gli giovano

molto per la fua converfione.

D. Potrebbe fpicgarci quèfla colà

con qualche fimilitudine ?

R. Se un’uomo ha un braccio pa-
ralitico

, quantunque quel braccio non

abbia più moto, nè polla fervice all”

Uomo per veruna azione vitale; niente-

dimeno
, perché è unito ancora al fuo

corpo , riceve da efftrqualche porzione

d’umore vitale
,
per cui non marcilce

,

come fanno i membri gid retili ; e può
fperare un giorno di ritornare ( dile-

guato che fia l’urnor peccante , che io

rende quali morto ) alte.fue primiere-»

operazionivitali. Ór così accade nd
cafo noftro ; Il Criftiano in peccato è

un membro paralitico del corpo del!a_.

C hiefa , il quale non può fare quali più

moto
;
perchè non può fare operazioni

meritorie della Vita eterna ; nientedi-

meno, perchè è ancora unito alla Chie-

fa ,
partecipa fempre qualche bene fpi-

ritualedi elfa, per cui può riforgere al-

la vita fpirituale,e ritornarea fare ope-

re meritorie di vita eterna, come gli

alrri, che fono in grazia di Dio.

• D- VifonoPtrfone, che non anno

parte alcuna in quella Comunicazione

de’ Santi?

R. Ve oc fono di tre forti. i« Quei,

che non fono Rati mal mèmbri della>

Chiefa. 2. Quei, che fi feparano volon-

tariamente da elfa
. 3 .

Quei , thè Ijl,

Chiefa fepara allblutamentc dalla fua

focieti.

D. Chi fono quei, che non fono

flati mai membri delta Chiefà ?
• *

R. Sorto gli Ebrei , e gl’infedeli ; i

quali non anno che fare con la Chiefa,

in cui s’entra fedamente per mezzo del

Battefimo;e la Fede è quella, cheuni-

fcc l’Uomo al Corpo della Chiefa
, fa-

cendolo membro di elfa. E perchè gli

Ebrei,ed Infedeli non anno nè Fede, né
Battefimo, però non fono membri ddla
Chiefa , nè polfono partecipare de’ be-

ni di elfa.

D. Chi fono quei, che fi feparano

volontariamente dalla Chiefa?

R. Gli Eretici
,
gli Srifmatici,e gli

Apoflati. •
' '

D. Che cofa vuol dire Eretico?

R. Vuol dire quello, che è attacca-

to con oliinazione ad una dottrina con-

dannata dalla Chiefa ; o che non vuol

credere ciò, che la Chicià Cattolica ha
decifo come punto dì fede.

D. Che colà s’intende per Scifina-

rico ?

R. S’iatendc quello , che fi fepara^.

dalla Chiefa, perché non vuole ricono-

feere punto i legittimi Pallori, e vive»»

affatto indipendente dalla loro ubbi-

dienza . -
'•

D. Chi fono gli Apoflati ?

R: Quei , che rinunziano efterior-

mcnte alla Chiefa , e alla Fede Cattoli-

ca , dopo d’averne fatta la profeflìoné.

Tutti quelli, perché vogliono rompere
l’Unhi della Chiefà , 0 diftrtrggendo la

fufcordinazione , che dcv’elfere tra i

Pallori, e i popoli,o dividendo la Fe-

de, che è una fola , da fe ftefli fi rendo-
no dal Corpo della Chiefa ; e però non

an-
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anno parté nella Comunione de’ Fe-

deli .'***•

D. Chi fono quei , che la Chiela fe-

para dalla Tua unione ?

R. Gli Scomunicati, i quali fi chia-

mano così, per lignificare, che fono dal-

la Chicla recifi , e feparati dalla Co-

munione de’ Fedeli, e de' Santi.

D- Che vuol dire Seomnnicato?

R. Quello , il quale è incorfo nella

Scomunica , che è una cenfura della-.

Chiefa . Cenliira c una pena , che dà la

Chiela a* Fedeli in gaftigo di qualche

peccato notabile , efcandalofo ; per la

quale il Criftiano perde il diritto l’opra

i beni fpirituali, comuni a tutto il corpo

della Chiefa , come membro già rccifo

da eflà. - -

.

D. Quante forti di Scomuniche vi

fono?

R. Due. Una Maggiore,l’altra Mi-

nore . Quella feconda non priva il Cri-

lliano di tutti i beni della Chiefa , ma
foiamente del diritto di ricevere i Sa-

cramenti , e di elferc eletto , o prefenta-

to a qualche benefizio, o digni tà F.cclc-

fiafiica • La Maggiore però lo priva d’

ogni diritto a’ beni comuni della Chie-

fa , come membro affatto recito , ezian-

dio dopo morte , non ell'cndo permeilo,

a chi muore Scomunicato , di elfer fe-

polto in luogo facro

a D- Per qual ragione fono privati

della fepoltura Eccleliaftica quei Fede-

li, che muojono Scomunicati?

R. Perche intanto a’ Criftiani fi dà
U fepoltura in luogo facro , in quanto

fono partecipi delle orazioni, e fuffragj,

cheli fanno nella Chiefa • Chi muore-*

Scomunicato , ancor dopo morte non_»

può efies partecipe di tali beni; dun-

&i non deve cflier fepolto in luogo

ro . •-

2>. 'Ma, (è chi muore Scomunicato,

moriflfe contrito de’ Tuoi peccati, co-

ftui non potrebbe falvarfi ?

R. Non potrebbe entrare in Ciclo,

fin che non forte alTòluto dalla Scomu-

nica ; così rafferma l’ifteffo N. S. quod-

cumqtte ligaierhfnp.tr terram, erit lìga-

tiim,& in ergiti . Matt. 1 6. tp. Sono pie-

ne le Iftorie di limili efempj di perfone,

che fono inorte contrite de’ fuoi pecca-

ti ,
ma non profciolte dalle ccnfnre del-

la Chiefa , e però le loro Anime non fo-

no potute entrare in Cielo , nè ripofarc

iti pace le loro offa, finattantocchè non

fono fiate aiìòlute dalle cenfure Eccle-

fiaftiche. v-Turlot f. i. p.i. cap. io-

dell'art. 9- Lez. io- pag. 108.

D. Si deve dunque da’ Crifirani

far gran cafo, c temere molto della-.

Scomunica?

R. Senza dubbio . Imperocché è

una gran difgrazia , l’cffer recifo dal

Corpo della Chiefa, e non potere per

fua colpa godere de’ beni , che proven-

gono dalla Comunione de* Santi. Quelli

tali non portono avere Dio per Paure ;

giacche non anno la Chiefa per. loro

Madre: e fono obbligati ad umiliarli , e

a riparare lo fcand alo , da loro cagio-

nato • Devono far penitenza , e fotto-

metterli fenza rilèrva à gli ordini de’

Superiori Ecclcfiaftici , e fare ciò , che

dipende da loro
,
per meritarli la gra-

zia dcll’artoluzione ; acciò ricevuti nel

feno della Madre, e riuniti di nuovo al

Corpodella Chiefa , e all’Ovile di Cri-

fio , fieno refiituici alla Comunicazione

de’ beni fpirituali di Ert a.

D. Ci farebbe qualche elcmpio a

quello propolito?

R. L’Iniperadore Teodolio il gran-

de, per un’affronto ricevuto dal popolo

tumultuante diTcffalonica , dal quale

era fiato uccilo il Govcrnadorc impe-

riale di quella Città;benchè pregato da
S. Atn-
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S. Ambrogio , e altri Vefcovi a pratica-

re clcmenza,e ad accordare il perdono,

pure infligato dallo fdegno , e da’ Tuoi

Cortigiàhi
,
precipitò fenza termine, e

(òrma di giudizio alla vendetta ; dando
ordine a’ Tuoi foldati d’efeguirla con_.

fommo rigore . Infatti fenza diflinzionc

d’età, odi fdfo, di colpevoli,© inno-

centi , ben predo caddero fvenati dalle

loro fpade da fettemila perfonc con_
ifean Jalo di tutto il mondo

,
per una si

gran crudeltà • Pianfè S. Ambrogio la_*

feiagura , ed accefo di zelo , dichiarò

per quell’empietà commdfa l’Impera-

dore per ricomunicato
, ed indegno d’

entrare in Chiefa. Pentitoli l’Imperado-

re del fuo peccato, pensò di entrarvi ;

ma il Tanto Pi ciato intrepido gli vietò

ringrelfo , né l’ammilè , le non dopo ot-

to meli di pubblica penitenza
, ed ama-

riffime lagrime . All’entrare Teodofio

in Chiefa , mentre genuflelfo , e pentito

chiede TalToluzione dal Santo, dicendo,

che anche Davide era (lato omicida ; e
pure Dio l’avea perdonato ; il Santo gli

rilpofe: proficuius es crrantem, [equere

petnitentem . Rifpofta tanto utile all’Im-

pcradore, che, quando poi fu ammelfo,

ed introdotto nella Chiefa, non ritto, nè

genuflelfo, ma proftefo fui pavimento
implorò il perdono de’ fuoi peccati da
Dio con abbondantilflmc lagrime , di-

cendo col Profèta : adbeefit pavimento

anima mea , vivifica me ficuudùm Ver-

bum tuttm. Piai. 1 1 8. a j . Baron.an.;po.

Per altri efenopj v. Rofignoli CÀia-
rav. di *Dio C a* p- r. Mar- 30. Gene-

rofa Magnanimità di due religiopjftmi

Vefcovi contro un grande Imperadorè-, e

C 1 .pi}- Mar. 18. nelfine ; eCafalic-

chio Stimoli al timor- di Dio , eftmpio 9j

.

tmi * *

ARTICOLO DECIMO.

ReMISSIONEM PeCCATORI'M.

§. UNICO-

Del ""Primo Bene della Cbiefa apparte-

nente atl’eAnima , che è la 1\emifilone
de’ peccati , così in ordine alla Colpa ,

co’ Sacramenti ; come alla Pena , eoli’

Indulgenze.

D. TX I che cola fi tratta in quella

A-J Dottrina ?

R. Si fpiega il decimo Articolo dei

Simbolo : Remijfionem peccatorum . Io

credo la Rcmiflione de’ peccati.

D. Che cofa gli Apposoli ci pro-

pongono da credere, con dire : locredo

la Rematone de' peccatP.

R. Ci propongono da credere il

primo de’ tre Beni , che fi trovano nella

Chiefa, eh’ è un Bene principaliflimo

alle Anime noflrc , cioè la Rcmiflione-*

de’ peccati; imperocché nella Chiefa vi

è la Potefta , ed Autorità di rimettere-*

i peccati, così in ordine alla colpa , co-

me ancora alla pena.

D. Che cola è quella Rcmiflione

di peccati così in ordine alla colpa , co-

me alla pena?

R. Per intelligenza di quella Ri-

fpofla, fi devefaperc , che il peccato fa

all’Anima, tra gli altri, quelli due mali

effetti. 1 -La rende macchiata colla col-

pa
,
per cui ella fi rende nemica di Dio,

e priva della fua grazia • z • La rende-*

rea della pena , e galligo dovuto alla-,

colpa . Or nella Chiela v’è quella pote-

ftà di rimettere , e cancellare le mac-
chie de1

peccati; e di perdonare, c con-

donare la pena meritata per quelle-*

colpe.

D. Chi ha dato alla Chiefa quella

auto-

j
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Del X. Articolo §. Unico.
antorifà di rimettere i peccati?

R. Gesù Crifto Salvator noftro

.

Egli colla fua patitone, e morte ce l'ha

meritata ; e la conferì Egli medefimo a

S- Pietro, ed a gli Appoftoli,e per mez-
zo di elfi a* Tuoi fuccclfori , e miniftri

della fua Chiefa.

D. In che mod.o la Chiefa rimette-»

a noi quelle colpe , e ci perdona la pena
per effe dovuta?

R. Ci rimette , e cancella le colpe,

e la pena eterna , ordinariamente per

mezzo de* Sacramenti nella forma ,e—
maniera , che furono inftituiti da Gesù
Crifto, e lafciati alla fua Chiefa; e ci

perdona la pena , e gaftìgotemporale
f

che ci é dovuto in quella vita,o nel Par*

gatorio, per mezzo delle Indulgenze.

D. Da quante forti di colpe, e pec-

cati ci purifica la Chiefa per mezzo de'

Sacramenti ?

R. Da tutte le forti di peccati : cioè

dall’Originale, che fi contrae da noi

fin dal primo noftro concepimento, per

elfere difendenti di Adamo,primo no-

ftro Padre. E da gli Attuali, che fi con-

traggono da noi dopo il Battefimo,dal

primo ufo della ragione coldifubbidire

a* Divini Precetti.

D. Con qual Sacramento fi rimet-

te il peccato Originale?

R. Col Sacramento del Battefimo,

di cui fi parlò nell’Inftruzione quinta-,

proemiale dell’ Uomo Criftiano , e fi

parler* nella quarta parte della Dot-
trina, nello fpiegare il primo Sacra-

mento della Chiefa.

D. E i peccati attuali, come fi can-

cellano ?

R. Per rifpondere a quello dubbio,

devo prima fpiegarvi , che cofa fieno i

peccati; e come altri fono mortali , al-

tri veniali. Peccato mortale è quello,

che noi facciamo collapropria volenti;

cornee il rubare, l’ammazzare, giu-

rare il falfo, e limili colè in materia gra-q

ve contrarie alla legge eterna di Dio; e

fi può commettere con penfieri,con pa-

role, con opere, o con omilfioni. E que-
llo peccato ci priva della grazia di

Dio , ch’è vita dell’anima , e ci fa degni

della morte eterna nell’Inferno. Il ve-

niale è, quando difpiace a Dio; ma—
non tanto, che privi della grazia fua ; e

merita gaftigo, non eterno , ma tempo-
rale, o in quella vita, o nel Purgatorio.

follarm. cap. 1 8.

D. Come conofcerò, fe il peccato è
mortale, o veniale ?

R. Per conofeere
,
quando il pec-

cato fia mortale, bifognaoftervare due
regole : l’ima , che il peccato fia contro

la Carità di Dio,o del Prolfimo; l’altra,

che fia con pieno conrentimento della-

volontà. Perciocché, quandogli manca
una delle due cofe, non è mortale , ma-
veniale . Allora fi dice edere il peccato

contro la Carità, quando è contro la-

legge in materia grave ; talché fia of-

fe (a diffidente a rompere l’amicizia;ma

quando é in materia leggiere , e non—
bada per togliere I’amicizia;allora non
é contro la Carità, ma fi dice non edere

fecondo la Carità: Similmente quel prit

mo li dice edere contro la legge ;
per-

ché é contro la Carità , la quale è fine

della legge: quel fecondo fi dice , non
edere contro la legge, ma non edere-

fecondo là legge
;
perchè non è contro

la Carità , ma non è fecondo la Carità l>

Pigliate l’efempio: rubare gran quanti-

tà di danari é peccato mortale ;
perché

è contro la legge di Dio , ed é in mate-

ria grave,ed a giudizio d'ogn’uno bada
a violare l’amicizia , e però è contro la

Carità; ma rubare un quattrino, ocofa

limile
, non è peccato mortale , ma ve-

niale ; perché èin materia leggiere ; e
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benché non fia fecondo la Carità, non è

però contro la Carità; perchè non è co-

fa , la quale ragionevolmente porta in-

torbidar l’amicizia.Al medefimo modo
diremo dell’altra condizione dell’erter

volontario : quando una cola è contro

la legge , ed il) materia grave , c piena-

mente volontaria , è peccato mortale;

ma fe non forte pienamente volontaria:

come fe uno averte un penderò, o un de-

fiderio repentino di rubare , o d’am-

mazzare; e fi ravvederti?, prima dover-

ci pienamente confentito con la volon-

tà, farebbe folamentc veniale . Però bi-

fogna Ilare fopra di fe ; e fubito , che 1*

Uomo s’accorge del cattivo penderò , e

defiderio, deve fcacciarlo prima,che la

volontà ci confenta.

D- Mi dica ora,in clic modo fi per-

dona il peccato mortale ?

R. Col Sacramento della Peniten-

za; cioè colla Confcflìonc Sacramenta-

le almeno in Voto , del quale fi parlerà

nel quinto Sacramento della Chiefa.

D- E i peccati veniali, come fi pof-

fono cancellare?

, R. Per i peccati veniali , non è ne-

eertario il Sacramento della Penitenza;

perchè, ertendo una diminuzione di fer-

vore,poflbno cancellarli con atti di Ca-

rità . Ben è vero , ch’è più ficuro il per-

dono col confelfarfene; perchè i Sacra-

menti operano fempre infallibilmtfftte il

loro effetto, come fi dirà altrove,

i D. Se dunque i peccati attuali fi per-

donano col Sacramento dellaPenitcnza;

perchè nel Simbolo Coftantinopolitano

fi dice, che tutti i peccati, così origina-

le , come attuale , fi rimettono col Sa-

cramento del B&tttfimóìConfiteor unum

'Btiptifma in remiffto/iempeccatQrum-

a R. Perchè col Sacramentodcl Bat-

tefimo fi perdona non, folo il peccato

originale , ma ancouktutti gli attuali

,

commeffi prima di riceverlo ; C fi ri-

mette ancora la pena ad efii dovuta • E
perchè anticamente fi battezzavano

in maggior numero gli Adulti , che-j

aveano coll’originale , anche de’ pec-

cati attuali; però il Concilio di Coflan-

tinopoli fece folo menzione del Battefi-

mo, che perdona tuttj i peccati. Del re-

fto il Concilio fotto il Sacramento del

Battefimo , intende includervi tutti gli

altri rimedj meno univcrlali
,
qual’è il

Sacramento della Penitenza, &c.

D. Quante volte nella Chiefa fi

può da peccatori ottenere il perdono

de’ peccati Attuali?

R. Tutte le volte , che il peccatore

fi pentirà, e farà vera penitenza ; noiL.

fe gli deve negare il perdono. Cosi or-

dinò Gesù Cri fio a S Pietro,il quale do-

mandandogli: Domine, quotici peccabit

in me frater meus,& dimittutn eftVfque

fepties* Gli fu rifpoftò : Non dico tibi ttf-

quefeptiet , /ed rtfquefeptuagiet feptiet.

Matt. 18. 22. Mettendo quello numero
finito di fettatìtafette volte, per un nu-

mero infinito , ed indeterminato ; che_»

vuol dire tutte le volte, che fi pentirà .

D- Dunque il peccatore col Sacra-

mento della Penitenza , fempre puòfpc-

rare il perdono, e di tutti i fuoi peccati,

per gravi, ed orribili che fieno ?

R. Sempre, c di tutti • Perchè non_.

v’è nel mondo peccato
,
per grave che

fi a , cui non abbia la Chiefa poteftà di

aflòlvcre, fe il peccatore vuol fare vera

penitenza d’erto.

D. Sempre, e di Tutti ? mi perdoni.

Nèfempre, nè di Tutti ;
perché ho gran

difficolti nell’uno, e nell’altro; e co-

mincio dal primo . Non fempre'. perche

ho fentito dire, che Dio N*S. nella ferie-

tura ha minacciato, che dopo un certo

numero di peccati , non perdonerà più

al peccatore : Super tribùt feeleribut

Da-
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‘

'Damaficì ,&fiuptr quatuor non conver-

tam turn . Amos 1.3. Dunque, non è

vero , che Jimpre fi può fperare nella—

Chiefa il perdono

.

R. Ottima difficoltà, a cui però

chiaramente rifpondo, che Dio ha con-

ferito alla fua Chiefa la poterti di af-

folvere fcmprc,e di tutti i peccati; tut-

te le volte, che il peccatore fi pentirà, e

farà vera penitenza de’ Tuoi pcccati-Ma

|
perchè Dio, febbene promette il per-

dono a chi fi pente , non però Tempre—
promette tempo da poterli pentire

,
e

j
grazia efficace da pentirli ;

quindi ne

viene , che , compito il numero de’ pec-

l
cati determinato da Dio : Venti dia in

(
tempore iniquitatis prafinìta . Ezcchiel.

. ai. 25. Egli più non perdonerà ; non-

t
perchè non vi fia quella poterti concc-

j
duta alla Chiefa ; ma perchè , compito

,
il numero de’ peccati , che Dio vuol

I

perdonare, gaftiga il peccatore : Nane

j
finti fiuper te , & immittam firn-arem

,
tueamin te • Ezechicl. 7. 3. o con pena

t
poltriva della morte , o con pena i\.c-

t
gativa , negandogli quella grazia ef-

ficace , lenza la quale, benché polfa—

f
pentirli colla grazia fulficicnte , che—

f
Dio non nega, non mai però fi pentirà.

. D. Sono convinto intorno alla pri-

ma difficoltà. Mi rifponda ora all’altra:

che il peccatore può edere perdonato
' di tutti i peccati. Noi Tappiamo , che vi

fono alcuni peccati , che gridano ven-

detta nel cofpettodi Dio, come fono.

1. L’Omicidio volontario. 2.11pecca-

(
to carnale contra natura

•
j.L’oppref-

j.
fionc de’ poveri

.
4. II defraudare la

,
mercede a gliOperarj . Or quelli pcc-

^
cati ,

come fi potranno nella Chiefa af-

f
folvcre, fe gridano vendetta da Dio?

f
R. Prendo volentieri l’occafione—

i
di rifpondervi a quelli dubbj; perchè

f non v’è tempo , c comodo di fpiegarve-

li altrove . Si dice, che quelli peccati

gridano in Cielo ; fol perché è tanto

manifella l’ingiullizia di effi, che non lì

può coprire , nè nafeondere in modo
alcunoNon però,che non fi portano tutti

dalla Chiefa alfolverc tutte le volte,che

il peccatore nc farà vera penitenza.

D. Ma comerifponderàa nueft’al-

tra difficoltà, che è la maggiore? Vi fo-

no alcuni peccati, che fi chiamano Ir-

remilìibili • Dunque non fi portano af-

fol ve re.

R. E qualifono quelli peccati
, che

fi chiamano Irremiffibili ?

D. Sono quei contro lo Spirito San-

to . 1. Difpcrazione della fallite. z.Prc-

funzionc di falvarfi fenza meriti- 3.Im-
pugnare la verità conofciuta

.
4. Invi-1

dia della grazia altrui
.

5. Oflinazione

nc’ peccati. 6 Impenitenza finale. Tut-
ti quelli peccati fi chiamano Irremiffi-

bili, perchè non fi poffono alfolvcre.

R. E’ vero, che tali peccati, perch<?

fi commettono per pura malizia, anno

il inerito di non effere perdonati , nè in

quello mondo.nè nell'altro.come ci am-
monifee l’iflelTo Gesù Crillo nell’Evan-

gelio: Non remittetur et in hoc fiecuh,

ncque in futuro • Matt. 12.32. Ma ciò

non s’intende di modo, che tali peccati

fieno per fe irremiffibili; e che Dio non

abbia data la poterti alla fua Chiefa di

poterli cancellare , fe il peccatore ne fa

vera penitenza : ina fol tanto vuol dire,

che tali peccati difficilmente lì perdo-

nano; perciocché ècofa molto rara, e

difficile, che coloro, i quali cadono iru,

tali peccati , vengano a vera penitenza.

D. Potrebbe fpiegarmi quella co-

fa con qualche fimilitudinc ?

R. Siccome
,
quandodiciaino , che

una malattia grave è incurabile , r.oru

vogliam dire, che è tale, che non fi pof-

fa in verun modo curare ; ma che rare

X , voi-
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volte fi cura; anzi, che per ordinario

non fi cura. Cosi, quando fi dice , che_i

quelli peccati fonoirremiflibili , nonu
s’intende, che fieno tali , che non fi pof-

fano dalla Chiefa in verun modo alfol-

vcre ; ma folo
, che rare volte fi perdo-

nano
,
pér cagione , che il peccatore è

talmente indurito nella malizia del fuo

peccato,chequafi giammai non fi penti-

rà daddovero di efio ; e farà per ordi-

nario refiftenza alla grazia di Dio

.

D. Ci fpieghi ora , in che maniera

la Chiefa ci condona la pena , e ’1 gafti-

go,ch’c dovuto alla colpa
,
per mezzo

dell’Indulgenze. Che cola fono queftc_>

Indulgenze ?

R. L’Indulgenze fono un Teforo , il

quale fi trova nella Chiefa per la Co-
munione de* Santi , formato in primo

luogo da’ meriti,e foddisfazioni di Cri-

fto, che è il Capo d’erta ; i quali meriti,

e foddisfazioni farebbero fulficienti per

f peccati di tutti gli Uomini , tanto per

la pena
,
quanto per la colpa . In fecon-

do luogo é formato dalle (oddisfazioni

fopràbbondanti de* Santi; le quali in_»

molti, e molti eccedono le partite de’

loro debiti; come è della Ss. Vergine.*,

che paticanto nella fua Vita, fenza ave-

re debiti, che foddisfare . E di moltifti-

mi Santi , che patirono più di quello,

che meritavano foddisfare per le loro

colpe . Or quelle foddisfazioni de’ San-

ti, aggiunte a quelle diCriftoN. S. che

fono infinite in ogni genere, compon-
gono unTeforograndiflimo,einefau-

fio nella Chiefa , da poterli applicare a

chi ne ha bifogno per le pene, che gli

reftano da patire dopo la Colpa, con-

donatagli nel Sacramento , o in quella

vita, onel Purgatorio.

D. Come lappiamo noi , chenella

Chiefa vi fia una tale autorità di drf-

p enfiare quello Teforo dcll’Indulgenze ?

Rr Perchè in qualunque Repubbli-

ca vi è la portanza di difpenfare i beni

comuni. Porto dunque,che Gesù Crifto

ha lafciato alla fua Chiefa la poterti di

difpenfare i fuoi meriti per la Remi/fio-

ne della Colpa, e della Pena eterna per

mezzo de' Sacramenti, e ciò anche a fa-

vore de’ fuoi nemici ; con quanta mag-
gior ragione fi deve credere, che abbia
fafeiato la poterti nella medefima^
Chiefa-, di difpenfare i fuoi meriti ap-

prò de’ fuoi amici per la Rcmilfione-»

della pena temporale ?

D. La Ragione c ottima , ma vor-

rei fapere, fe è fondata nell’autorità

delle Scritture.

R. E come no, fe Crifto N. S. dirte

a gli Apportoli ,e Succelfori della fua..

Chiefa: Qartcumqrtefolveritisfiper ter-

ram, errtntfolata , <jr in calo

.

Matt. i 8.

1 8. e altrove: §jr<orum remìferitis pecet-

ta, remittuntur eìs. Joa. 2 o. 2 3 . E quello

fcioglimento , e perdono fi deve inten-

dere ancora del debito della pena tem-

porale, e non della fola llemitfione del-

la colpa ; Infatti il Santo Davide
, a cui

era già Hata perdonata da Diola col-

pa , domandava al Signore d'efTer per-

donato : lAmplius lava me ab iniquìtate

mea , di’ a peccato meo manda me. Pfal. 5 o.

4. E quello perdono non potea elfere, fe

non della pena temporale . Di più Cri-

fto diede a San Pietro, e fuoi Succelfori

Matt. 1 6. ip. le Chiavi del Regno de’

Cicli, per aprirlo a’ Fedeli : cioè per ri-

mevere da erti tutti gl’impedimenti Or
quelli impedimenti fono non lolo le._>

colpe , ma ancora il debito della pena,

contratta per la colpa, già riinelfa al

peccatore-

D- Quali fono quelle Perfone , che
anno l'autorità di concedere l’ Indul-

genze ?

R. Il Sommo Pontefice è il Tcforrc-
« # • •
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Te, e difpenfatore di quello Teforo, co-

me^ quando a lui piace. Di più il Con-

cilio Generale , il quale dopo del Papa

ha nella Chiefa la maggiore autoriti

.

Similmente i Vefcovi nelle loro Diocefi;

benché quella autorità Ha limitata da’

Pontefici più, o meno , come a loro pa-

re opportuno, e ncceflario.

D- Quante forti d’ Indulgenze vi

fono ?

R. Due : una Plenaria, o pìenifli-

ma , che in foftanza è l’ifleffa, che il

Giubbilco. In virtù della quale fi con-

dona tutta la pena, che doveafi Conta-

re o in quella vita , o nel Purgatorio

.

L’altra non Plenaria, per cui fi condona

folamente qualche parte della pena.

D. Come puòelfere, che l’Indul-

genza plenaria fia l’iflcfia cofa , che il

Giubbileo
;
quando i Fedeli fanno più

Itima del Giubbileo, che dell’Indulgen-

za plenaria ?

R. Il Giubbileo , in quanto alla_.

Remilfione totale della pena , non è

maggiore dell’Indulgenza plenaria . Si

Rima però più il GiubbiIeo,perchè con

cfibi Pontefici aggiungono molti favo-

ri, c grazie , che non danno coll’Indul-

genze folamente plenarie ;
come fono 1’

eleggerli il Confclfore per i cali rifer-

vati, e per le cenfure, per la Commuta-
zione de’ Voti , e limili . E per quello il

Giubbileo fi Rima più dell’Indulgenza

plenaria.

D. Chi fu il primo Pontefice , che-»

ftabilì l'anno del Giubbileo , chiamato

comunemente l’Anno Santo?

R. Bonifacio VIII. nell’anno ispp.

vedendo in Roma un gran concorfo di

Pellegrini, venuti da tutte le parti del

mondo
,
per avere fentito dire da’ loro

Padri, che coloro, che andavano a Ro-
ma , alla fine di ciafcun lècolo, vi gua-

dagnavano grandi Indulgenze , deter-

minò quell'indulgenza del Giubbileo
ogni cent’anni per quei , che vificaffero

alcune Chiefe di Roma. Dopo Lui,Cle-

menteVI. nel ijjo. giudicando, che

per la brevità della vita pochi Fedeli

arerebbero goduto d’un tanto benefi-

zio, l’abbreviò a 50. anni . Finalmente

Paolo IL lo riduflc nell’anno 1475. al

termine di 2 5. anni ; e così di là in poi

« Rato fempre continuato un tal collu-

me .

D. In che maniera il Sommo Pon-
tefice applica l’indulgenze a benefizio

de’ Fedeli ?

R. Se i Fedeli fono vìvi , l’applica

per modum abfoluiionh, per forma d’Af-

foluzionc , aflolvcndoli per la Giurifdi-

zionc , che ha di fciogliercciò, che tro-

va legato in terra , dalla pena , che do-
veano patire . Se i Fedeli fono defonti

,

perchè non ha giurifdizione fui Purga-
torio.l’applicaper modumfuWragù , per

modo di Suffragio
;
pagando i loro de-

biti , e foddisfacendo per la pena , che

doveano patire
, col Teforo della Chie-

fa, di cui efli fono membri.

D- Qual difpofizione fi ricerca per

guadagnare l’Jndulgenze ?

R. Che lapcrfona fia in grazia di

Dìo, e che adempifea tutto ciò , che_»

vien preferitto nella Conccffionc , o
Bolla del Papa-

D. Il Signore ha mai approvato I’

ufo dcll’Indulgenze?

R. Non tólo l’ha approvato , mai,

ancor conceffo . Orando S- Francefco

d'Aflifi nella fua Cella , contigua alla

Chiefa di S. Maria de gli Angeli , detta

della Porzìuncula, Teppe per rivelazio-

ne , che Gesù Criffo colla fua Ss. Ma-
dre , e una gran moltitudine d’Angeli

erano nella Chiefa . A taj nuova con.,

fommo giubbilo vi corfe , e con umiltà

l’adorò • L’accolfe il bcnignilfimo Si-

X a gno-
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gnore con lieta faccia, c gli diflfe: Chie-

dimi, o Francefco, qual grazia tu vuoi,

a benefizio dell’Animc , che tutto ot-

terrai . Ricorfe egli allora per coniglio

a nollra Signora , la quale gli fuggerì

di domandare Indulgenza plenaria-,

delle lor colpe , a quei , che veramente

contriti, e confortati entraflero in quel-

la Chiefa; ed Egli la domandò .Appro-

vò N. Signore la domanda, c gl’impolc

di chiederla in fuo nome al Sommo
Ponteficc,fuo Vicario. Il giorno feguen-

tc S. Francefco , accompagnato da Fra

Maffeo, s’incamminò a Perugia, dove-»

•allora rifedeva Onorio Ili-Sommo Pon-

tefice ; ed efpoftogli il comando del Si-

gnore, n’ebbe al principio dal Papa , e

dal Conliftoro la negativa . Ma final-

mente perfuafò Onorio ,
che quello era

il volere di Dio , concedette a Francef-

co l’Indulgenza plenaria per un giorno

folo dell’anno, a due d’Agoflo , anni-

verfario della Dedicazione di quella.,

Chiefa • Nel qual fatto lì vede bene la-

realtà delle Sante Indulgenze nella.,

Chiefa di Dio; e come abbia il Signore

voluto autenticare l’autorità del Pon-

tefice nel poterla concedere . Turlot

tArt. 9. cnp. io. lez . 1 2 pag. 212.

Per altri efempj . v. Rofignoli Ma-
T&v. di

rDio nell’L/inime dei Pargator.

par. 1. 3 o. L’ abbondanza dell'

Indulgenze conceffe a’ viventi ,fnpplifce

l'inopia de ’ defonti .

ARTICOLO UNDECIMO.

Carnis Resurrectionem .

§. UNICO.

Delfecondo Bene della Chiefa, apparte-

nente al Corpo , che è la Rifurrezione
della Carne

;
Come tutti gli “Uomini

anno a riforgere nel dì del Giudizio

co’proprj Corpi
,
per eferegiudicati.

D- T^\ I che cofa lì tratta in quella

.1—/ Dottrina ?

R. Dell' undecimo Articolo del

Simbolo: CarnisReftrreHionem.Io cre-

do la Rifurrezione della Carne.

D. Che lignificano quelle parole;

e che ci propongono da credere i Santi

Appofloli in quello Articolo?

R. Ci propongono il fecondo bene,

che lì trova nella Chicfa.Siccome Ada-
mo per il peccato ci recò uni doppia-
morte dell’Anima

, e del Còrpo'; così

Crillo N. S. colla fua Redenzione ha—
apportato alla fua Chiefa una doppia
Rifurrezione, e Vita runa fpiritualc ,

dell’Anima
, colla Rcmirtione de’ pec-

cati , di cui s’è parlato nell’ Articolo

precedente; l’altra del Corpo,colla Ri-

furrezionc della Carne , fpicgataci con

quelle parole : Carnis Refurre&ionem ;

che voglion dire , che tutti gli Uomini
buoni, e mali anno a riforgerc nel mor-
no del Giudizio col proprio Corpo, per

comparire al Tribunale di Gesù Crillo,

a ricevere la fentenza
, che colle loro

opere lì fon meritata.

D. Se la Rifuri'ezione della Carne
è un bene proprio della Chiefa ; dun-

que dovranno folamente rifufeitare i

Fedeli , che fono membri d'erta, non gii

gl’infedeli, che fono fuori d’efla; Come
dunque fi dice, che tutti gli Uomini an-

no
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no a riforgerc nel giorno del Giudi-

zio?

R. Tutti an da risórgere, Fedeli,ed

Infedeli , buoni , e mali ; niuno è eccet-

tuato in quanto alla vita naturale; ma
non tutti avranno lamedefima forte:

Ottwesquidetn refingemusfed non otnnes

immutabìmur i.Cor. 15. ji. I fòli Fe-

deli giudi riforgeranno
,
per entrare-*

nell’Kredita eterna de’ benicclefti; e

quella fi chiama Rifurrezione; laddove

i Fedeli malvaggi , e tutti gl'infedeli ri-

forgeranno ,
ma per menare una vita-

piena d’obbrobrj, c di confiifione : evi-

gilabunt inopprobrium . Dan. 1 2. 2. e la

loro Rifurrezione ,
confiderandofi ,

co-

me un paflaggio a mali eterni , merita

piuttollo nome di morte , che di Rifur-

rczione : Frocedent
,
qui bonafecerunt in

Rcfurteelionetu vitti'- qui vero mala ege-

runtin refurreWonem fudicii-lo-^-zg-

D. Perche gli Appoftoli parlarono

folo della Rifurrezione della Carnc.non

riforgeri forfè tutto l’Uomo?

R. Tutto P Uomo riforgeri, riu-

nendoli l’Anima al fuo Corpo . Ma fi

parla folo della Rifurrezione della Car-

ne per due motivi * 1 • Affinchè fappia-

mo , che il corpo (blamente è corrutti-

bile , e mortale ,
ma non gii l’Anima.

Perchè , fe gli Appoftoli avellerò detto:

io credo la Rifurrezione dell’Uomo , fi

farebbe potuto dubitare, che l’Anima

moriffe col Corpo, e poi rifufcitaflecon

elfo nel giorno eftrcmo del giudizio

.

2. Per convincere alcuni Eretici , che-»

infegnavano, che la Rifurrezione non

farebbe corporea , ma fpirituale dell’

Anima, pafTando dalla morte del pec-

cato alla vita della grazia.

D- Nel giorno del Giudizio rifor-

geranno qucft’iftcffi corpi , che ora ab-

biamo, o pure altri fintili ?

R. Non è dubbio , che quelli corpi

AcHI riforgeranno: perchè altrimenti

non farebbe vera Rifurrezione , le non

riforgeffe queft’ifleiTo, che è caduto , c

non tornalfe a vivere queil’iftelfo ,che

è morto . L’Anima dunque noftràin—

quel giorno ripiglierà di nuovo quella

medeìima carne , le medefime oda , e_*

membra,che adeflfo abbiamo; così l’in-

fegnal’AppoftoIo : Oportet corrupùbile

bociuduere incorruptionem . 1. Cor. 1 5»

5 Reprima di lui il Santo Giobbe: Iti-*

carne mea vidcbo'Detim meum . Cap. i 9-

16. E la ragione di quella cola è , per-

chè’quefta Rifurrezione fi fari, accioc-

ché il corpo fia partecipe del premio, o

della pena ; ficcome c (lato partecipe-*

delle buone opere , o de’ peccati • Dun-
que il medefimo corpo ha da rilòrgc-

re per elfer compagno dell’Anima—

,

nella ricompcnfa delle buone, o rcc_*

opere, delle quali il corpo fu inflrumen-

to nell’operare ; e non un’altro corpo,

che non meriterebbe nè premio , nè

pena

.

D. Ma come farà godibile quefla-

cofa ,
fe molti corpi faranno (lati bru-

ciati, c le ceneri fparfe al vento , o get-

tate nell’acqua ?

R. Ricordatevi , che la Rifurrezio-

ne della Carne, non è opera umana,ma
di Dio; ad “Philip- 3. io. e che Dio è

Onnipotente , che può fare tutto quel-

lo, clic pare a noi imponibile. Or ficco-

me Dio potè creare tutto l’Univerfo

dal niente ; non farà cofa difficile all’

iftelfa Onnipotenza di Dio il ridurrei

all’dTerc di prima quei corpi, che fa-

ranno Ilari ridotti in cenere

.

D- Potrebbe fpiegarci il modo di

quella Rifurrezione con qualche finii-

litudinc?

R. La luce del Sole non muore in_*

una certa maniera coi tramontare? e_*

non riforge col nafccrc del Sole ? Gli al-

beri
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beri patifeono nell’inverno la loro mor-
te, mancando in ciTì

,
e la foftanzadc’

frutti,e l’ornamento delle foglie» pure,

nella primavera rifufeitano , e fi rive-

dono di nuove frondi ,e fiori , e frutti-

Dell’idelfa maniera il grano in terra,

dice S. Paolo: ^rndfemìnat, non vivifì-

catur ,
nijì fritti moriatur . i.ad Cor-

D. Vorrei fapere, le gli Uomini
torneranno ad edere Uomini, e le Don-
ne ad efièr Donne , o pure , fe tutti fa-

ranno ad un modo?
R. E’ necefiario , dice S. Agodino

,

De CÀ'oìt- Dei lez- 22- cap. 20. che noi

crediamo , che gli Uomini rifufeiteran-

noda Uomini : e le Donne da Donne :

perche altrimenti non farebbero gli

Aedi corpi , ch’erano prima : ed io già

vi ho detto , clic devono effe re i medefi-

mi. E benché in Cielo non vi farà più

generazione di figliuoli , né mariti , né

mogli , come dille Gesù Grillo : Itt re-

furregione t/eque nubent , tteque nuben-

tur. Matt. 22. 30. nondimeno vi farà la

diverfità del feffo; acciò ogn’uno goda

il premio delle proprie virtù : che nel

fuo felfo avrà efercìtato . E come in Pa-

radifo farà bello fpettacolo, il vedere la

gloria de’ Martiri, e de’ ConfelTori; co-

sì farà anco bello , il vedere la gloria^

delle Vergini, e fopratutto della Regina

delle Vergini, Maria Madre di N. S.

D. Di qual condizione faranno i

corpi de’ Giudi dopo la Rifurrczione?

R. Nella foflanza gli Aedi di pri-

ma, ma nella qualità molto divcrfi,per-

chè faranno glorio!!.

D. Quali faranno le qualità de*

Corpi gloriofi ?

R. Saranno quattro ornamenti

principali, che dall’Appofiolo S. Paolo,

1 . Cor. 1 5. e da’ SS PP.fi chiamano Do-
ti , e fono ,

l’Impalfibilità , la Chiarez-

za, l’Agilità , e la Sottigliezza.

D- D’ onde avranno i Corpi de*

Santi qucAe belle qualità, e doti ?

R. Dalla gloria dell’Anima, cheli

comunicherà loro in quella guifa , che

la luce, penetrando i criftalli , comuni-
ca loro la fua chiarezza.

D. Mi fpieghi ora quelle quattro

Doti.de’ Corpi gloriofi.Che cofa é l’Im-

pajjibilità ?

R. E’ la prima dote del Corpo glo-

riolo, per la quale egli vien relò inca-

pace di qualfivoglia alterazione , o pa-

timento : Seminatur , dice l’Appoftolo

,

in corruptione , /urger in iucorruptioue.

x. ad Cor. iy.42.

D- Per qual ragione qucAa dote

fi chiama da’ SS. Padri col nome d’Im-
palfibilità

, e non piuttoAo d’Incorru-

zìone ? •
-

R. Perché 1’ lmpajpbilità è fola-

mente propria de’ Corpi gloriofi ; lad-

dove l’Incorruttibilità é comune anche

a’ dannati , i quali tuttocché abbiano i

loro Corpi incorruttibili
,
non lafciano

d’edere (ottopodi a molte alterazioni di

fuoco,di freddo, &c.

D- Qual’è la feconda dote della..

Chiarezza?

R. La Bellezza, per la quale i corpi

de’ Giudi rifplenderanno, come tanti

Soli nella patria celefie. Di queda dote

ne diede un faggio il Salvatore nella^

fuaTransfigurazione , CMatt. 17- 2. e

ne fa menzione l’Appodolo : Seminatur

inìgnobilitate ,furget ingloria. Verf. 43.

e altrove , reformabit corpus burnìlitatis

uojlra , configuratum corpori claritatis

fu* • ad Philip. 3.21. Figura di queda
dote fu Moisé nel deferto , la di cui fac-

cia per il colloquio, che egli avea tenu-

to con Dio , rifplendeva ai tanta luce

,

che gl’Ifraeliti non potevano fidarvi lo

fguardo. Exod. 34-30.
D. Que-
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D. Quefla Chiarezza, e gloria farà chiale P- 4. art 1 r .pag. 641. e d’L'gon

uguale in tutti i Corpi de’ Beati?
j

Cardinale » in C 7 Feci, citato dal Eho-

R. Nò : perchè procedendo dalla-, ' ncr f. 2. Bìblìoth. Coitelo», tìt. 72. V- ht-

gloria deH’Auima , farà anche propor- ' fer. §. 7. del P. Scgneri , e di molt’altri:

zion ita alla maggiore , ominor gloria ! di qualità contraria a’ corpi gloriolt.

di quella; come dice l’Appoftoto : Alia ' In vece dcH’linpaiTibiliti faranno elìre-

clarìtas Solit, alia claritat Dot<e,& alia 1 mamente addolorati, ed in uno flato di

clorito! Steliar/iM . Stella enim dìjfert a \
continui tormenti. In luogo della Chia-

Stella i» claritate: Jìc df refìtrredio mor- rezza , faranno eflremamcnte brutti . e

tnorum. Vcrf. 41. defórmi ; e quella deformiti proverrà *

D. Cofa c l’Agilità, terzadotede’ loro, parte da' tormenti , epartedalle

Corpi Beati ? anime, fatte ricettacolo de’ Detnoqj

,

R. Per quella dote il corpo farà li- de’ quali non fi può immaginare co'a..

berodalpefo, di cui ora è aggravato, c piùfpaventofa. In cambio dell’Agilità,

feguirà lènza difficoltà, orefillenza al- faranno ellremamcnte pefanti, ed im-

cuna i movimenti dell’anima coll’illef- mobili • Ed in vece della Sottigliezza, i

fa velocità di elTa ; in modo , che il cor- corpi de" Reprobi , faranno incredibil-

po gloriofo farà più veloce d’una faetta: mente materiali, e groffolani.

può in un’illante dalla terra fatire al D. Ci dica aderto in qual’età , e__»

Ciclo ; e dal Cielo feendere in terra: Se- flattira abbiamo da riforgere, effendo

,

minatttr i» ìnfirmìtate, Jiirgetin vinate, che molti muojono fanciulli, ed altri

dice S. Paolo. Vcrf.

'

vecchi?

D. Qual’è la quarta dotodclla Sot- R. Rilorgcremo fn quell’età , efta-

tigliezza ? tura ,
che ebbimo, o eravam per avere,

R- E’ quella Dote
,
che rende il di trentatrè anni in circa,in cui rifufeitò

Corpo gloriofo,come le forte uno Spiri- Crifio . /h v'trum perfetium . in me»fit-
to , e totalmente fottopoflo all’Anima , ram telati! plenitudini! ChriJH

.

ad Eph.

come fe forte trasformato nella mede- 4. 1 Onde i fanciulli riforgeranno in

lima di lei natura; Così fottile, che nef- quella llatura , a cui farebbero arriva-

fun’oftacolo corporale gli porta elfere ti, fefortero vilfutifinoal trentefimo-

d’impedimento, e lo porta trattenere, terzo anno della loro età; ci vecchi in

Come fu il Corpo di Crifio dopo la Ri- quella llatura
, che ebbero in qucl!a_.

furrezione , che entrava , ed ufeiva dal* età medelìma.

Cenacolo per le porte ferrate; così fpic- D. Dunque i Nani, che nell’età di

ga quella dote S. Vaolo-Seminatur Cor- trentatrè anni non partirono la llatura

pai animale , ftrget Corpttf fpirìtale . di due palmi, dovranno riforgere non

Verf. 44. più alti di due palmi?

D. Di qual condizione faranno R. Non farà già così . Perchè Dio
nella Rifurrczione i corpi de’ dannati? nella Rifurrezione , emenderà non fol

R. Saranno, fecondo l’opinione di quello, ma ogn’altro difetto della na-

duc Catechilli, Monfignor Turlot nel tura -Sicché, chi era Nano, riforgerà

Tefòro della fua Dottrina T- 1. P. 1. d’uni llatura competente; chi era gob-

Cap. 12- lez . j. pag. 250. cd Adriano bo, cieco, zoppo, o in altro modo difet-

G ambasd nel fuo Miflionario Parroc- tofo, riforgerà fano, intero ,c perfetto :

Per-

’V» Jfy

«
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Perchè , effendo la Rifurrczione opera
di Dio ,

e le fuc Opere Tempre perfette :

Deiperfidiafiat opera. Deuter. ? 2.4. ne

fiegue , ch’Égli correggerà gli errori

della Natura.

D. In qual fenibianza, ed afpctto

riforgeremo?

R. In quel medefimo afpetto, che_»

ora abbiamo
,
per poter edere da tutti

- conofciuti ; ma fenza i notabili difetti,

che addio ci rendono deformi.

D. Che frutto dobbiamo noi Fedeli

ricavare da quefl’ Articolo della Ri-

furrcziondeila Carne?

R. Tre cole dobbiamo imparare dal.

lavoriti di queftoArticolo.Lai.ad ono-

rare con fepoltura decente i cadaveri

de’ noftri defunti,c di tutti i Fedclbfpc-

rando che un giorno abbiano a riforge-

re gloriofì.Epcr l’ifteffa ragione ancora

dobbiamo onorarc,e trattare con rive-

renza le Reliquie de’ Santi,c de’ Marti-

ri; i quali riforgendo tratterranno ad

imitazione di Crifto i legni de’loro tor-

menti , ma rifplcndenti , e glorio!! . La
2. a non attillarci grandemente per la

morte de’ noftri parenti, ed amici; poi-

ché rifufeìteranno ;
eia loro fcparazio-

ne non é,chc per poco tempo, AT
o»co>;~

trtftemìtjf, dice S. Paolo, 'Jlcut cauri.qui

fpemnonbabait

.

1 . TefTal. 4. 12. La_.

terza , a tenere i noftri corpi mondi
dalle lordure de’ vizj , come vaft puri,

rifervati per la beata Immortaliti ; e a

rincorare noi fteffi, e prender coraggio

nel lòpportarc con pazienza i travagli,

dolori , cd anco la morte fteffa , come
faceva 11 Santo Giobbe , il quale nel

colmodelle fue miferie fi confolava, di-

cendo: Scio,qnòd Redemptor meta vivit,

& in novìjfmo die de terra furreUurus

funi : Et rttrfum cìrcurndabor pelle nuca,

Ó' in carne tuta nìdebo Deuni meum

.

Cap. 1 <?. 2 $

.

D. Vi farebbe qualche efetapio’m

conferma di queft’ Articolo della Ri-
furrczion della Carne ?

R. Moltiflimi , cd in ogni tempo vi

fono fiati ditali efempj. Fra i più fogna-

lati, voglio riferirvi il prodigio, opera-

to da Dio nella perfetta del Santo Ves-

covo di Cracovia, Stanislao Martire.

Avca quello Santo comprato da un tal

Pietro un podere
,
per unirlo alla fua_.

Chiefi
;
del quale avea già sborfato il

prezzo, fenza chiederne la ricevuta .

Morì Pietro , e dopo tre anni
,
gli Eredi

richiefero dal Santo il podere, come da
lui ufurpaco ; c fatta la lite innanzi al

Re di Polonia, Boleslao , nemico del

Santo, fu condannato alla refticuzione.

Stanislao, privo degl’ ajuti umani , ri-

corfc al Divino ; facendo
,
per difefa

della Tua Chiefa , e della fua innocenza,

rifufcitareildefontoPietro, che ito in-

nanzi al Re, confefsò la verità della-

vendita , e del contratto
; e avendo ri-

prefo i Cuoi parenti , ed il Re per le in-

giufte moleftie date al Santo, ritornò

al fepolcro, c fi riposò di nuovo in pa-

ce . Indi a non molto, per difefa della—,

Santa Chiefa, fu il Santo Vefeovo dal

Re Boleslao , colle proprie mani truci-

dato; c di ciò non contento l’empio Re,
lo fece {inombrare in 72. pezzi , e getta-

re alla campagna a' cani . Dio però

•mandò allora molte Aquile alla difefa^.

di quelle fante membra , che- dopo due
giorni, raccolte dal Clero , furono ri-

pofte in una calla , tutte a fuo luogo .

Mirabil cofa ! Tutte per Divina virtù lì

riunirono, fenza comparirvi fegnodì

ferita.Anzi un dito,chc'mancava,perche
gettato ad un pefee, che l’avea divora-

to, fu da un raggio di luce feoperto, e

trovato nel ventre del pefee ; e riporto

a fuo luogo, fi unì immantinente alla_»

mano, reftando tutto il corpo affatto
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intéro. in ffreviar. die 7. Maii.

Per altro efempio . v- Turlot T. r.

art. li- cap. la. Lez. 1. d'Eutiebh Fa-

marca,pag. 248.

ARTICOIO DUODECIMO,
ED ULTIMO.

ViTAM /Etbrnam. a min.

$. I.

Del Terzo Bene della Cbiefa,apparte»en-

te all'tAnltna, ed alCorpo, che ila

Vita eterna .

D. "T\ I che cofa fi tratta in quefta

I J Dottrina?

R. Del duodecimo , e ultimo Arti-

colo del Credo : Vitam /Eternavi,

«simen .

D. Che cofa ci propongono da cre-

dere i Ss. Appofloli con quello Arti-

colo?

R. L'ultimo Bene , che s*acquilla_.

da’ Fedeli , come membri del Corpo
della Santa Chiefa, ch’è una compita-.

Feliciti dell’Anima, e del Corpo:Impe-

rocchè , dopo quefta vita temporale,

ve ne refta un'altra eterna , e beata,

prometta a coloro , che nella Chiefa of-

fervano la legge del Signore.

D. Per qual ragione gli Appoftoli

anno dato a quell' Articolo 1* ultimo

luogo ?

R. * Perchè la Vita Eterna è l’ulti-

mo Fine dell’Uomo , a cui deve indiriz-

zare tutte le fue operazioni , e penfieri.

Per quello fu l’Uomo creato da Dio
Padre ; per quello fu redento dal Fi-

gliuolo ; e per quello fu fantilìcato dal-

lo Spirito Santo ; in modo che tutte-»

l’Opere della Ss. Triniti , delle quali fi

è parlato negli Articoli precedenti , fo-

IÓ9
no indirizzate al fóto finé dieondurre.»

l’Uomo alla Vita Beata, ed Eterna.

D. Dunque, chi una volta comin-
ceri a godere la Vita Eterna, non po-
trà più morire in eterno?

,
R. Così è; E ce ne di parola lo Spi-

rito Santo nella Sapienza: s
}uJlorum-t

tAnhnte in manu r
Dcifunt , & nontani

get illos tormentimi mortis. Sap. 3. 1.

D. Dunque i mali, e i dannati del-

l’Infèrno, perchè non goderanno la Vi-

ta Eterna, dovranno un giorno morire?

R. O quello no.Anzi per fuggire te

pene, che patifeono, delìdercranno mo-
rire . Ma monfugìet ab eh . Apoc. 9. 6 -

Patiranno in eterno in compagnia de’

Diavoli la pena del fuoco , ed altri tor-

menti inefplicabili , fenza poter mai
-morire.

D. Se dunque i dannati non mori-

ranno, come i Beati, fi può dire.che an-

cor efli averanno la Vita eterna?

R. Viveranno i dannati eterna-

mente, c vero ; ma la loro vita
,
perché

farà infèliciftima , e penofifiima , non_.

merita il titolo di Vita eterna ; piutfo-

fto fi deve chiamare Morte eterna..d/or-

te \ perchè la Vita de* dannati è atte-

diata da tutti quei tormenti , ognun de*

quali può da se cagionare la morte in

ogni momento. Eterna
;
perché la mor-

te naturale porta feco il termine d’ogni

miferia; laddove la vita , o per dir me-
glio , la morte de’ dannati, perchè Tem-

pre va unita a tutte le miferic, fi devecj

chiamare Morte Eterna.

D. Potrebbe fpiegarci quefta coli

con qualche fimilitudine ?

R. Quelle cofe propriamente fi di-

cono vive, che da fe flette fi muovono; e

morte quelle,chc da se non fi muovono-
Così Tacque de’ fiumi , e delle fontane ;

perchè da se fi muovono, fi chiamano

acque vive . E quelle delle paludi . che

Y Hanno

Google
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Ranno ferme, e non fi muovono,fi dico-

no acque morte . Or dell’iftclfa manie-

ra de' Beati in Cielo , fi dice , che anno

Vita eterna ;
perché pofìono operare-»

tutto ciò , che vogliono con tutte le Ior

potenze, e fentitnenti; e Tempre opera-

no , e fi efercitano a loro beneplacito r

fenza verun impedimento. I Dannati

però nell’Inferno, febbene mai non fini-

ranno di vivere; tuttavia fi dicono ave-

re la morte eterna
; perché fono legati

al fuoco, ed a’ tormenti; e fono cofiret-

ti a patire tempre quello , che non vor-

rebbono ; e non polfono operare niente

di quello, che vorrebbono . In quefta_>

Infiruzione parlo fidamente della Vita

eterna de’ Beati ; e nella feguente par-

lerò della Morte eterna de’ Dannati.

D. Ci fpieghi dunque ,
che cofa fia

la Vita Eterna?

R. Ella é uno fiato perfèttiflimo

per il godimento, e polfedimentodel

cumulo di tutti quandi beni , de’ quali

é capace l’Uomo : Status omnium hono-

rum aggregatiotteperfeUus . Boezio 1 . 3 .

de Confol.

D- Quali fono quefti beni , che fi

godono nella Vita Eterna?

R. Sono quelli beni di due forti.

Altri fono ‘ Ejjéuziali , altri Accefforj ;

Gli FJJènzia/i fono : l’ifij (To Dio , la Ss.

Trinità,Padre,Figliuolo,e Spirito Santo,

c l’Umanità Ss. di Gesù Crifto: Htcc ejì

Vita (eterna ; uteoguojeant Te , e-r quei»

mijijìi , tfum Chrijìum. Joa. 17-3. La
Natura Divina é il primario , e princi-

pale oggetto della gloria de’ Beati, nel-

la cui Viiionc, e nel cui Amore, e pofiè-

dimento,confifte tutto il bene, c tutta

la loro felicità
;
come Io ditte jl medefi-

mo Dio : Fgo ero merces tua magna iti-

mis. Gen. 1 5. 1. E l'Umanità Ss. é l'Og-

getto fecondano , nella cui contempla-

zione trovano i Santi in Cielo un teforo

inefaufto di giubbilo,di gloria, di lodi,

c di maraviglie ineffabili.

D. Quali fono gli altri beni Accef-

forj , che godono i Santi in Cielo
; oltre

alla Beatitudine eficnziale della chiara

VifionediDio?

R. Ch’io potta fpiegajvi con senni-

ni proporzionati la qualità , e’1 numero
di tali beni, affatto incogniti a’nofiri

fenfi, é cofa imponìbile . Poiché rifletto

S. Paolo, 1. Ctr- a.p. che fu rapito fino

al terzo Cielo , cr fa fede , che né l’oc-

chio corporale ha mai veduto,né l’orec-

chio ha feneico,nè il cuore uinano,quan-

tunque vafto, ed infaziabile ne’ fuoide-
fiderj, ha potuto mai comprendere ciò,

che Dio ha preparato a quei, che l’ama-
no. Nientedimeno cerchcrcfdi’fpicgarli

per quanto fi può , colle fimilicudini

delle cofe temporali di quello mondo;e
dirò con Santo Agoftino , che là su nel

Cielo : Nulium erit malum , nullum
latebit bonum . In primo luogo per Ne-
gazione: che nella Vita eterni non ci

fari alcun male. In fecondo luogo per

Afférmazione : che nella Vita eterna vi

farà un pieniffimo cumulo ili tutti gl’

immaginabili beni.

D. Come fi sa, che nella Vita eter-

na non vi farà male di forte alcuna?

R. Dalla Scrittura , la quale inde-

gna , che in Paradifo non ha luogo niun

male di quelli , a’ quali fiamo foggerti

nella vita prelbnte.Non ci fara fame.nè
fete ,

non caldo ,0 freddo , non fatiche,

o ftracchezza; non malattie , nè dolori,

non torti, nè ingiurie, non liti,ne perd i-

tc di robe, non difgufti ,non malinco-
nie, non inquietudini

, e penficri nojoll ;

tutte quefie , c quant’ altre miferic fi

pottòno patire in terra , fono da quel
fortunato paefe sbandite . Chi entra in

Ciclo, nel primo mettere il piè su'quel-

la foglia, fi rivolge addietro, e dice:Ad-
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diotniferie , t difgulìi della terra ; non

farete più per me in eterno. Abjhrgel

Deus omnem lacrymam ab oculis eorum :

mors ultra non erit, ncque luFlus , nc-

que clamor , ncque dolor érit ultra : quia

prima abierunt

.

Apoc. 1 1 .4. ed altrove:

JS/ou efurient , ncquefitient ampliut nc-

que cadetfupcr illosfot.ncque ullux a/us.

Apoc. 7. 16.

D. Comerappiamo , che nella Vita

eterna vi farà ogni abbondanza, ed il

cumulo di tutti i beni?

R. Da Gesù Crillo medelìmo , il

quale invita l' anime de’ fuoi Eletti

quella Vita eterna,diccndo: Euge,ferve

bone , é*
fidelis ; quia fuperpauca fuifli

fideIh , fuper multa te conjlituam , intra

in gaudium Domini tui . Matt. * ?. 2 1

.

Volendo additarci con quelle parole,

rhe i beni della gloria fono così grandi,

ed immenfi , che non potendo capire-»

dentro di noi, bifogna ,
che noi entria-

mo in erti
,
quali a nuoto

,
per fallarce-

ne a pieno , come diceva il Santo Re
Davidet Satìabor , cùm apparuerit glo-

ria tua. Pfai. 16.
1 $•

D- Non potrebbe fpiegarci in par-

ticolare quanti , e quali fono quelli be-

ni della gloria de’ Beati?

R. Ciò , che fi defidera da noi in

quella vita,è l’avere beni di Corpo , be-

ni di Anima , c beni EJleriori . Or tutte

quelle tre forti di beni fi poflederanno

eminentemente da’ Beati . Ed in primo

luogo qua giù fi defidera un Corpo Sa-

no, Belio, Àgile,e Robullo; e nella Vita

«terna,il Corpo per Sanità averà l’Im-

mortalità , e l’Impaflibiliti ; cioè , che

ne(luna cofa gli potrà nuocere. Per Bel-

lezza , averà la Chiarezza ; cioè uno

Splendore, come quello del fole : tyujli

fulgebunt/tetti
;

Job Matt. 15.43. Per Agi-

lità averà la Sottigliezza
; perchè in un

momento fi potrà muovere da una par-

te del mondo all’altri ; è dalla terra al

Cielo fenza fatica veruna : Tanquanu
/cintilice in arundineto difeurrent. Sap. 3

.

7-Per Fortezza avrà un Corpo Robullo,

che fenza mai prendere alcun riftoro

di cibo temporale, o di fonno , e fenza_.

mai più fiancarli , fervirà per tutta l

F.ternità allo Spirito in tuttociò, che_»

gli farà nccelfario. In una parola i Bea-
ti ne’ loro Corpi faranno limili a gli

Angeliche fono Spiriti: Erunt/tetti An-
geli Dei. Matt. 22. 30.

D. Quali faranno i beni dell’Ani-

ma,che li goderanno da’ Beati in Cielo?

R. In quanto all’Anima, fi defidera

un'Intelletto favio
,
prudente , c dotto ;

una Volontà piena d’ogni virtù ; e la-.

Memoria , che non poffa ricordarli , fe

non d’oggetti , che polfano cagionarle

allegrezza. Or i Beati in Cielo avranno
l’Intelletto pieno di Sapienza: poiché

vedrà la Cagione di tutte le cofe , che c
Dio; la Volontà piena di tanta bontà,

e carità, che non potrà commettere né
pur up peccato veniale: onde d’tina tal'

Anima potrà ben dirli : Totapulcbra et

tAmica mea , ér macula non e/ in te .

Cant. 4. 7. F. la Memoria ricordandoli

de’ Benefizj fpirituali , e corporali , na-

turali^ foprannaturali, temporali , ed
eterni, ricevuti da Dio in quella vita, li

rapprefenterà all’anima per materia-,

inefauftadi fempiterne allegrezze, e_*

d’un’infinita gratitudine al fuo Signore.

D. Ci dica ora,quali faranno i Be-
ni Efleriori,che fi goderanno nella Vita

eterna d£ Beati?

R. wre a’ beni fuddetti , che fono

particolari del Corpo ,
e dell’Anima; fi

defiderano da noi tutti gli altri beni,

che fono comuni all’Anima, ed al Cor-

po ; quali fono: Ricchezze , Onori , Po-

tenza, e Piaceri. Le Ricchezze de’ Bea-

ti faranno, il non avere bifognodi nien-

Y 2
'

te;
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te i mentre in Dia pofTederanno ogni

Bene. Il loro Onore fard, edere figliuo-

li di Dio , edere coronati da Dio mede-
fimo colla fua gloria , come tanti Re, e

Colleglli di Gesù Crifto,che è un'onore,

e un privilegio, di cui tanto fi itupifee

il Salmifta : Pdìmit bouorificatifuni ami-

ci fai, Denti ttimis confortatiti efl Princi-

patnt eornm. Pfal. 138. 17. La Potenza-

fari , cfTere infieme con Dio Padroni

dell’Univcrfo, e poter fare tutto quello,

che vorranno;perciocchè faranno uniti

alla volontà di Dio , alla quale non può
rcfifterc cofa alcuna . Finalmente il Di-

letto farà ineffabile; perchè tutte le po-

tenze così dell’Anima, come del Corpo
faranno unite a gli oggetti loro conve-

nienti : d’onde nafeerà una contentezza

piena
, una pace non mai più provata,

un'allegrezza, ed un giubbilo perpetuo.

lnebriàbuntur ab ubertate Domai tuce:

& torrente voluptatit tace potabit tot ;

quoniam apud te ejl font vita : & in la-

mine tuo vìdebimat lumen • Pfal. 35. 9

.

Aggiugnete per colmo d’un giocondif-

fimo piacere la felicità , la bellezza ,
1’

ampiezza del luogo,dove i Beati avran-

no da foggiornare , che è l’Empireo , il

Palazzo di Dio , fabbricato dal fuo im-

mcnfofaperc , c potere per abitarvi co’

Tuoi Amici; e la felicità, ed il piacere-»,

che ridonderà ne’ Beati, per la Compa-
gnia, e convcrfazione de’ Santi , che fa-

ranno ivi, coinè tanti Principi Nobilif-

fimi ,
Sapientiflimi ,

Santidimi , e di più

congiunti tra di loro con un cordialif-

limo affetto.

D- Ma qual farà il trattenimento

de’ Santi, e la loro occupazione per tut-

ta l’Eternità?

R. Sarà, il vedere Dio, e goderlo

,

adorarlo ,
amarlo, lodarlo , e benedirlo

per fempre ; ed il provare
,
godendolo,

una pace , ed un contento , che farà in-

capace d 'edere alterato pér fempré-

D. Ma come potrà l’Uomo vedere
Dio, qual’Egli è nella fua Natura, eSo-
ftanza

,
quando Dio medefimo ha det-

to: zVo* videbit mebomo,& viveflExod.

JJ. 20.
^

R. Così è in quella vita mortale

,

ma non già nella Vita eterna;nella qua-
le Dio glie nc fomminiftrerà il modo

,

confortando in tal maniera l’occhio

dell’umano Intelletto col Lume della—
gloria, che francamente potrà contem-
plare la Divina Maeftà ; tuttoché fia-

Oggetto a lui infinitamente fuperiore.

In quella guifa , che tra noi l’occhiale

verde conforta l’occhio a rimirare il

Sole, o il Cannocchiale a vedere le cofe

lontane. Or queftoLumc di gloria è
quello, di coi parlava Davide: Inlami-

ne tuo videbmut lumen . Pfal. 3 5 . 1 o . e
S. Giovanni : Clarìtai Dei illuminavit

eam. Apoc. 2 1. 2 3. £ per mezzo di que-

llo lume i Beati goderanno tanto di

Dio , e fi uniranno tanto con lui , che.»

pareranno in certa maniera trasforma-

ti nella Divina Natura : Similet eieri-

mut : quoniam videbimut eum ,ficnti ejl.

1. Joa. 3 . 2. Simili a Dio , non blamen-
te per elfere (lati creati a fua immagi-
ne , ma limili a lui nella Gloria , nella—

Chiarezza, nella Beatitudine . Come il

ferro porto nella fornace , talmente di-

venta rovente,chc più ha dell'apparen-

za del fuoco, che de! ferro . Afot omnei >,

revelata fide , gloriam Domini fpecu-
lantet , in eandem imaginem trantforma-
mur à clamate in clarimem , tanquam à
Domini Spirita. 2. ad Cor. 3.18.

D. I Santi in Cielo faranno tutti

uguali nella gloria ?

R. Non già . Perchè
,
quantunque

tutti abbiano ad effere ivi perfettamen-
te Beati, c contenti, mediante il pofleflb

eterno della Villane Beatifica di Dio

,

che
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che fari comune a tutti ; contucrociò

quei, che averanno più meritato inter-

ra , faranno in Cielo ricompenfati da

Dio con maggior gloria.E quella mag-
gioranza confitte nel poffefTo più per-

fètto della Vifione di Dio. Appunto co-

me i Cannocchiali di diverte lunghez-

ze di a- di 4. di 8. di zo. palmi, fcuo-

prono gli oggetti con maggiore , o mi-

norcchiarezza , fecondo ìa maggioran-

za delta miiura.

D. Ma quefta maggioranza di Glo-

ria non cagiona ne' Beati qualche for-

te d’invidia?

R. Mai nò. Perchè tutti faranno ri-

compenfati, fecondo la loro capacità; e

coloro, che averanno più meritato , fa-

ranno più capaci;c cosi averanno mag-
gior gloria ; chi averà meno meritato

,

farà meno capace ; e cosi averà minor

Gloria ; ma fcnza difpiacenza della-,

maggioranza degli altri

.

D. Potrebbe fpiegarci quefta cofa

con qualche fìmilitudine ?

R. Se un Padre, avendo molti fi-

gliuoli , tutti differenti di ftatura , e di

età ; donaffe a tutti una verte di tela d’

oro, proporzionata alla loro ftatura;

non v’è dubbio, che la vcfte de* più

grandi farebbe maggiore,c di più prez-

zo di quella de’ piccoli . E nondimeno
tutti farebbero ugualmente contenti ;

perchè i piccoli non defidererebbero

quella de* grandi,come non convenien-

te alla loro ftatura.

D. Ho fentito dire, che in Cielo al-

cuni Santi averanno una particolare-,

ricompenfa di Gloria ;di grazia mi di-

ca quali faranno ?

R. Saranno i Martiri , i Dottori, e

le Vergini.

D- Qual farà quefta particolare-.

Gloria di quelli Santi?

R. Sa£ì una certa dote di Beatitu-

dine accidentale, che fi chiama *Aurto~

la, e fi concederà loro in premio, ed

in conrraffegno della loro particolare

,

ed eroica virtù; con la quale, virilmen-

te combattendo, vinfero i nemici del

Genere Umano ; e perché quelli nemici

fono tre, Mondo, Carne,e Demonfode-
rò tre fono le Aureole, quanti fonoi

nemici da vincere, e le maniere più fpe-

ziali , che fi adoperano nel foggiogarli.

D. Quali fono i combattimenti , c

le vittorie
, che faranno rimunerati da

Dio in Cielo colle Aureole ?

R. A’ Martiridarà Dio N. S. l’Au-

reola, per la Coftanza , e Fortezza mo-
ftrata da effi nel tollerare le pertecu-

zioni , i tormenti , e la morte per il No-
me, e per la Fede di Gesù Crifto. A’

Dottori

,

per la Dottrina ; collo (splen-

dore della quale purgarono il mondo
dalle tenebre de!l’Ignoranza,e deU’Ere-

fìe. Aile Vergìm, per quell’mvitto, e

fingolar valore , col quale , refiflendo

a gli allettamenti del fenfo.per amor di

Gesù Crifto loro Spofo , cuftodirono >

intatta la purità de* loro Cuori, e de’

loro Corpi

.

D. Ma in che confiftcri l’Aureola,

dote fpeziale di Gloria , che fi concede-

rà a’ Martiri , in premio d’aver vinto il

mondo, e i Tuoi tormenti ?

R. S. Agoftino, Serm. 1. de Sautlit,

dice , che averanno in capo una Coro-
na d’oro; come Io canta la Chiefa nel

loro Ufizio : E di più faranno veftiti nel

corpo d’un lume particolare di color

porporino, e rofato; e madimame a te in

quella parte, in cui patirono, come no-

ta rifletto S. Agoftino /. 22. de Gvit.

Dei, c. 20. ed io accennai di fopra-Nell’

Anima poi averanno una gloria parti-

colare , per la quale faranno ricono-

feiuti da tutti per Vincitori del Mondo,
e veri Campioni di Crifto.

'
•• D. Qual
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D. Qual fari l’Aureola propria de’

Dottori?

R. Una Chiarezza < che farà i loro

Corpi rifplendenti , come il firmamen-

to, così leggefi in Daniele Cap. 1 2. 3.

Q'ti Dottifuerintfulgebunt quafifplen-

dorfirmamenti : ò’ qui adjujlitiam eru-

ditole multo

s

, quafi fletta in perpetua:

aternitate: . Quella Chiarezza, vuole il

Soto, che lìa di color verde ; ed infatti

l’tifo comune attribuito? per divifa le

Rofe a’ Martiri ; i Cigli alle Vergini ; c

gli Allori a’ Dottori . Nell’Anima poi

,

l’Aureola confiftcrà in un certo fplen-

dore particolare , die farà riconofcere

qnei Santi, per quei gran Lumi di Dot-
trina, che già furono al mondo, per ca-

varlo dalle tenebre dell’ignoranza ,c

del peccato.

D. Qual farà finalmente l’Aureola

propria delle Vergini?

R. L’Aureola delle Vergini , in-

quanto al Corpo farà uno fplendore pu-
rismo , e candidiamo, com’è il color

del Giglio ,
che farà loro di grandiflì-

mo onore. E in quanto all’Anima , farà

una fpeziale gloria , che farà fpiccarc

mirabilmente laPurità,e le Virtù delle

Vergini, che per amor di Gesù Crifio

avranno rinunziato a’ diletti fenfualì.

Per quell’ Aureola faliranno Eflein_,

grande Rima , non folamcntc appreffo

tutti gli altri Santi , ma infieme appref-

fo nouro Signore , Agnello fenza mac-
chia, qual’dle feguiranno, quocunquc.

jerit t tApoc. 14. 4. cantando in fuo

onore un nuovo Cantico ; cioè àdire,

rallegrandoli , e lodando il Signore per

la doppia integrità conceduta loro del

Corpo, e dell’Ànima.

D. Mi potrebbe fpiegare con qual-

che efempio la grandezza della gloria,

che Dio ha preparato nella Vita Eter-

n t a chi lo ferve,ed ama nella fua Chie-

ù?

R. Eccola dalla bocca dell’iflelTo

Demonio, confèflata al K- Giordano,

dell’IUuftriffimo Ordine de’ Predica-

tori.Domandò quello Servo di Dio una

volta al Demonio , dove ftarebbe vo-

lentieri ? Rifpofc : in Cielo , di dove per

mia colpa cafeai ,
per vedervi la bella

faccia di Dio , c ogn’uno di noi pati-

rebbe volentieri le pene tutte dell’In-

ferno, fino al di del giudizio, per poter-

la godere un fol momento. Gli doman-
dò poi,che gli dclfe qualche notizia con

qualche comparazione delle cofe crea-

te di quella ctìcfte Gloria. Rifpofe:/r«-

Jlra idquari- In damo ciò fi domanda

.

Niuna cofa creata , benché bellilfima ,

può in alcuna maniera compararli Mie

cofe del Cielo, nè fpiegare la Gloria,

che Dio tiene apparecchiata , a chi lo

ferve, ed ama

.

Or fe ciafcun de’ Demonj patirebbe

le pene tutte dell’Inferno , fino al dì del

giudizio
,
per godere un fol momento

della faccia di Dio ; che cofa non fi do-

vrà fare da noi in quella breve vita,

per acquillarci la Vita Eterna, in cui fi

gode
,
quanto Un’ora abbiamo fpiega-

to, che pur è un nulla, rifpctto a quello,

che farà il godere di Dio per tutta 1’

Eternità? Animo dunque, o Fedeli;per-

chè non fitut condégna pajfiones bujut

tempori: adfutitramgloriam, qua reve-

labitur in nobis. Ad Rom. 8. 1 8- E la ra-

gione fi è;perchè Momentanetim,dr leve

trìbulationis uofira , aternumgloriapon-

dii: operatttr in nobi: . 2 . ad Cor. 4. 1 7.

Arfdekinf. 3. In expofi ultimi Articuli,

pag. t 2 1

.

Per altro efempio. v. Lhoner. Bibliot

-

Cono- 1. r . tit. 1 7. V. Héatitudo. §•<£.». 1 6.

e TurlotM-p.i. r. 1?. Lez.-q.pag. 266.

della gloria di S- Tonmafo d^tÀquino,

rivelata dal Dottore di Santa Cbiefa~»

S^Agoflirto a Prat'Albcrtóàa ’Brejcia.

DELL’
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DELL'ARTICOLO DUODECIMO

§. II.

' Della Morte Eterna de’ Dannati.

ri * i

D. ' T"'\ I che cofa fi tratta in quella

MlJ Dottrina?

R. Della Morte Eterna, eipè delle

ptne , che fi patifcononcll'Infcrnoda_,

quei
,
che non conleguifcono il loro ul-

timo fine, qual’è la Vita Eterna.

D. Che cofa c l'Inferno ?

R. E’ un luogo nel centro della ter-N
impreparato propriamente da Dio per

f
li Angeli a le ribelli : paratia ejl

Ytabolo, tAngelis ejus:Matt.25.41-c

poi per tutti gli Uomini loro feguaci,

clie muojono in peccato mortale.

* D. Quali fono le pene , che fi pati-

feono da quei , che muojono in peccato

mortale?

•VR. Sono due. Una di Danno, e l’al-

tra di Senfo . Due cofe fa il Peccatore,

quando offende Dio; Una è, il rivoltare

le fpallc a Dio per l’offefa , che gli fa ;

e l’altra,il rivoltatela faccia alle crea-

ture
,
per amor delle quali difubbidifce

a Dio. Or il peccatore
,
perchè s’allon-

tana da Dio, è gaftigato colla pena di

.Danno
,
che è propria dell'Anima, e

.confitte nella privazione di Dio,Sommo
Bene . E perchè va dietro alle creature,

c galtigato colla pena del Senfo , che è

propria del Corpo; e confilte nel patire

tutti i mali, tutte le pene , tutti i tor-

centi . Di quirite pene fpieghcrò prima
in generale alcune principali circoltan-

ze; e dappoi in particolare prima quel-

le , che fpcttano al Corpo ;
e poi quelle,

.

xheffSettano all’Anima.

D- Quali fono lceircoflanzc gene-

rali delle pene, cheli patifeono nell’In-

ferno ? *-v

R. Sono quattro : cioè l’eflere pene
'Pure, Tutte, Somme, Eterne.

D. Che vuol dire, chele pene dell’

Inferno fono Pure*.

R. Vuol dire, che lo (tato de’ Dan-
nati nell’Inferno è uno Rato di puro
patire , che efeiude neceflàriamente-j

ogni confolazione , ogni bene . Sicché

tanto fia cadere coli giù
;
quanto dare

un perpetuo Addio ad ogni diletto, e

godimento- In quello mondo non fi pa-

tifee pena alcuna , che non fia allegge-

rita o dal pcnficro , di non averla me-
ritata , o dalla fperanza

, che finirà , o
dal piacere di veder degli altri nell’

ideila foffcrenza , o per 1’ ajuto delle

perfone, che compatrono,o per la mc-
fcolanza di qualche godimento . Or
tutri quelli follcvamenti non anno luo-

go nell'inferno ; Imperocché i Dannati
faranno pienamente, convinti dalla-.

Giullizia Divina , del reato della loro

condannazione ; l’Eternità delle loro

pene farà fempre prefente al lorofpiri-

to ; c l’aver compagni ne’ loro mali , l’

affliggerà di vantaggio; Perfona non vi

farà, che compatirà alla lor iniferia; né

potranno mai allàggiare qualche pic-

col piacere di quei , che fi godono su

quella terra. Non la luce del giorno, la

villa delle campagne, la con verfazione

degli amici , l’andare a diporto , il ma-
gnare , il ripofare, il dormirci giuochi,

le cacce
,
gli odori , le mufichc, il caldo

nel Verno , il frefeo nella State, l'cH’crc

amato, onorato , lodato , l’acquillare_»

dottrina, o ricchezze , l'ottenere ciò,

che fi brama, o cofa limile. Ninno dt
quelli beni appartiene a’ dannati, fini-

to è per loro il godere : Deferta eftomnis

latititi , trans!,unni ejl gaudium terree-

Ifa.i-fii.Dirà ogn’uno. per fcmprer'Jfc-

pulfa ejl a pace anima mea , oblitus fttm

bonorum.’Yht-ì.rj-Q.'hc pazzia la noilra,

per

/
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per non privarci ora di qualche vieta-

to piacere , il dover’erterc per Tempre-»

privi d’ogni piacere!

D. Che vuol dire, che le pene dell'

Inferno fono Tutte]

R. Vuol dire , che effondo l’Infèr-

no luogo, e contro di tormenti
,
e pene

,

come lo dille l’Fpulone : AJe veniaut in

butte locum tormentarurn Lue. itf. 28.

Non vi farà pena , non vi farà male

,

non dolore , non malattia, non carnifi-

cina, ftrazio, o tormento, che non fi

patirà nell’Inferno. F. ficcome il mare-»

è un ricettacolo di tutte Tacque , che_»

per rivi, per torrenti
,
per fiumi vanno

tutte a radunarli , e fermarli nel mare ;

così l’Inferno,è un ricettacolo di tutti i

tormenti, che fono tutti laggiù congre-

gati dalla Divina Giuftizia, per galli-

go de’ reprobi
, in adempimento della

minaccia : Congregala fuper cos mala.

Deut. 3 2. 23. In quello mondo alcuni

mali, alcune malattie , alcuni dolori

non fono compatibili con altri ;come_»

il patir caldo , non è compatibile col

patir freddo ; la fame noné compatibi-

le colla naufea del cibo,.il letargo colla

vigilia, e limili . Non così nelTInfcrno

tutti i mali fi rappacificheranno contro

al dannato , tutti i dolori faranno lega.

Omn'ts dolor irruttfuper eum . Job. 20.

a 2. Or, le avendo alcuno fra noi un fo-

to male , un foto dotore Ha del continuo

inquieto , non sa ridere , non trova co-

fa, che lo ricrei , abborrifee il giuoco,

rifiuta il cibo , fi dimena , fi fcontorce
,

altro non fa , che gemere, e lamentarli;

«fe caderà nell’Infèrno , come la palferà,

aggravato da tutti i mali , da tutti i

tormenti, da tutti i dolori!

D. Come s’intende , che le pena.»

dell’Inferno fono Somme ?

R. S’intende, che fono ellreme, che

fono atrocilfimc , che in fornaio grado

affliggono, llraziano, e tormentano!

miferi condannati . Se nelTInfcrno non

vi folle altro male, che il fuoco
;
quello

è tale, che il noftro, rifpetto a quello, c,

come le fòrte dipinto , e come non forte.

II noftro fuoco è flato creato in benefì-

zio dell’Uomo
,
quello per vendetta de-

gli Empj : Vindiila carnit impii
,
ignis .

Eccf.7. 1 9. Il noftro è, come una fpada

nel fòdero
,
quello di là giù è , come

una fpada fguainata. Il noftro cleo-
me una fpada in mano d’ una bam-
binaie la natura, la quale l’impugna

come per giuoco ; quello è, come una_.

fpada in mano di Dio, che lo maneg-
gia, come ftromento della fua Giufti-

zia , e Io maneggia con tutta la forza-

delia fua Potenza . K’ tale l’attività fua,

che il Demonio, interrogato da un Sol-

dato, qual forte il fuoco infornale; ri-

fpolè: è tale, chefe una gran montagna

vi cadérti: dentro , fubitofi liquefareb-

be , come una palla di cera : Fiamma.->

comburens monta . Pfalm. 82. 15. E
quanto ho detto del fuoco , s’intende-*

ancora di tutte l’altre pene, le quali fo-

no tutte , ( come elevate dall'Onnipo-

tenza di Dio ) atrociflime , fino a tor-

mentare in fìeme col corpo l’anima an-

cora; e talmente atroci, che ciafchedu-

na d’effe ballerebbe a formare un’In-

forno. Che Inferno dunque intollerabile

formeranno tutte inlieme ?

D. Ci fpieghi ora , che cofa vuol

dire , che le pene dell’Inferno fono

Eterne]

R. Vuol dire , che fe taluno cade-*

una volta in tali pene , è finita per lui ;

dovrà llarvi per tutta l’Eternità.

D. Che cofa è l’Eternità?

R. I Sacri Dottori così la definifeo*

no. Una Ruota di lecoli , che Sempre

^

girano ,
e CMai non finiicono . Sicché,

chi entra una volta nell’Io forno , vi do-

vrà

Digitized by GoOglcij
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ri patire rótte le fudderte pene per

Semprefenza Mai averne da ufcire.Im-

maginatevi, dicea il mio P. Luigi la_.

Nufa ,
che la porta dell’Inferno fia fer-

rata con un Catenaccio di tre lettere-»

MAI; e fopra di quella porta vi fia_

fcritto: Vfcite difperanza Voi, ch'entra-

te . Volendo lignificare, che le pene-*

dell’Inferno Sempre durano, c Mai non

finifeono . hi Inferno nulla ejl redemptio.

D- Ma di quanti fecoli, ornai farà

comporta tutta la valla Ruota dell’

Eternità?

R. L’Eternità non ha Numeri , o

Mifure , che portano uguagliare la fua

ampiezza, la fua altezza, la fua profon-

dità. T utti i Numeri, e Mifure immagi-
nabili non anno proporzione all’Eter-

nità. L’aggiugnervi
, c il levarvi; nél’

accrefee, né là diminuii». Narra.Ugon
Cardinale , che interrogato un Demo-
nio, quando forte caduto dal Cielo ? ri-

Ipòfe: Jeri- Comejeri? Sì. &febei ater-

nìtatem , totnm tempui a conjlicuiionc^

mundi unamboram putare

i

. E difle il

vero
;
perché un’ora con fei mila anni,

anno qualche proporzione ; ma le mi-

fure , enumeri, che noi portiamo con-

cepire,niuna affatto ne anno con l’Eter-

n ità. Saculorumfpatia definita.fieeterai-

tati comparcnttir
, non exigua exifiiman-

da funt,fed nulla. Così $• Agollino . lib.

1 2- de Civit- Dei.

D- Almeno ci potrebbe fpiegar«_»

l’ampiezza dell’Eternità con qualche.»

lìmilitudine ?

R. Né meno. L'Eterniti non ha Si-

militudini , che l’adeguino . Il P. Lelfio

dà la Similitudine d' un mondo pieno
*

fino al Ibmmo Cielo di minutilfima are-

na; e da quello ogni mille fecoli, fc ne_»

trafporti da un’Angelo un granellino

in unlaltro mondo tutto vuoto. Quanto
tempo vi vorrebbe per trasferire tutta

quella arena ? E purè fi vnoteri , no*
una volta, ma mille, e mille ; anzi tante

volte, quanti granelli d’arem riempio-

no fiuto quell’Orbe ; e nondimeno l’E-

ternità allora comincerà : Exaflo ilio

tempore, dice Eufebio Gallicano
, fune

aternìtai incipit, drfic in infinìtum .

E quella é la maflìina di tutte le pe-

ne infernali : il fapere i Dannati , che le

loro pene Sempre dureranno
, c non^

averanno Mai fine . Una mufica , una.,

commedia, un convito con quell’ap-

pendice, di non finir mai, ci riempie fu-

bito, non folodi rincrefeimcnto
, ma di

orrore . Or che farà , il dover patire-*

Ture pene. Tutte le pene , Somme pene,

ed Sterne pene!

IIP. Maellro d’Avila convertì una..

Donna vana , col dirle ad alta voce.»

Sempre, Mai; Centi mefehina ; fc vai all*

Inferno, CMai non ne ufeirai , Sempre

vi penerai.

D. PaflTi ora a fpiegarci le pene.»

particolari dell’Infèrno
; e cominci dal-

le Pene del Scnfo,che fono quelle, che_*

fpcttano al Corpo .

R. Le Pene proprie del Corpo , fa-

ranno le Pene de’ cinque Sentimenti . E
prima quelle degli Occhi , i quali faran-

no tormentati invarjmodi; imperoc-

ché per la veemenza de’ dolori , e delle

tante infermità, che patiranno; e per la

denfità del fumo puzzolente, ed arden-

te , fcmpre lì flruggcranno in amariffi-

me lagrime. Saranno cruciati da vigilia

eterna , fenza mai chiuderli al ripofo.

Sempre ftaranno in tenebre , e allo feu-

ro; ma in fieme vedranno chiaramente

gl’illromenti delle loro carneficine , e i

Itrazj degli altri miferi condannati. Ma
peggiore di tutti é la villa de’ Dcmonj
tormentatori , che con vifaggi orrendi,

e fpaventofc minacce li prefenreranno

fcmpre in atto di fare crudclillìmc-»

ftraggi. . 2 S-Fran-

%
Digitized



178 Tomo I. Dottrina XXXVI.
S. Francefca Romana, alla comparfa

d’un fol Demonio
,

patì tal deliquio di

cuore, che proteflava : Se qui folle ac-

cefa una fornace di zolfo ardente
, e di

metallo fquagliato , mi ci getterei den-

tro, a confiunare , per ifchivare un folo

fguardodi sì abominevole creatura .

Quanto meglio è ,
adeffo mortificare

gli occhi, e piagnere i noflri peccati,

che dover poi efler condannati in tene-

brai exteriorès,ubi eritfletta'. Matt.8. 12.

D. Qual farà ia Pena propria dell’

Vdito ?

R. Sarà l’udire le voci fpaventevo-

li, e le doloroic querele di tanti danna-

ti, che in quella ilretta caverna, non al-

tro faran di continuo, che flridere, che

urlare, che (lorditele orecchie con ar-

rabbiatiflime maledizioni , e bcflem-

mie. A qucfii fi aggiugneranno i tuoni

delle minacce , e i rimbombi delle per-

colTe, che faranno gl’infuriati Demonj,
i quali feriranno l’orecchie degl’infeli-

ci Dannati, con muggiti di tori, utulati

di lupi , e libili di ferpcnti .
Quanto me-

Ì

dio è adelfo , il non afcoltare canti ta-

civi , e difcorfi perverfi
,
per non udire

eternamente quei fanelli gemiti, ed efe-

crande beftemmic!

D. Quale dovrà eflere la Pena del-

V Odorato 7
.

R.. Sarà la puzza infofferibile di

quell’aria putrefatta , e corrotta per il

fetore del zolfo , il puzzo delle carni

riar(è,il lezzo delle cancrene,e l’alito di

tanti ammorbati in una cloaca chiufa—

per ogni parte, lontana dall’aria più di

tre mila miglia , lènza sfogo , fenza re-

fpiro . Un fblo cadavero d’un Dannato,

dice S. Bonaventura,c baftcvole col fuo

fetore ad appellare tutta la terra. Qual
fari dunque la puzza di tanti Dannati

opprcfTi l’un dall’altro, ad infettarli

co! t eciprcco loro fetore ?

D. E la Pena d<;I Gaflo , qual do-
vrà edere ?

R. Sarà il patire Fame,e Sete:Exar-

defeet contea eamfitti. Job. rS.p. Etfamem
pattentar ut canee • Pfal. 58. 7. Averan-
no Tempre le labbra inaridite da co-

centiflima fete ; e le fauci tormentate-*

d’una fame canina, fenza Alila di refri-

gerio, fenza brjcciola di rifioro . Se non
che faranno pafeiuti continuamente di

fiele di Dragoni, di bave d’Afpidi , e di

flillatod’alfenzio, per amareggiare lo-

ro tl palato , e le vifcerc
,
non per dimi-

nuire la fame.

D. Qual farà finalmente la Pena.,

del Tatto 7

R. Quello Sentimento', ficcome è

il più univerfale degli altri , e fi llende

per tutte le membra ; così fari più de-

gli altri tormentato in ogni membro,
cot fuo particolare fupplizio

; c fpezial-

mente col fuoco , di cui folo farò cjuì

menzione . Ed oh , che intollerabile pe-

na farà, il dover vivere per Tempre da

capo a piedi fommerfo nelle fiamme!

colla faccia , cogli occhi , con tutte leu*

parti più fenfitive del corpo! Aver pie-

ne le fauci, la gola, il cranio, le vifeere,

l’offa, e le vene di fuoco! non aver’altra

flanza, che il fuoco, altro letto , che il

fuoco, altra aria da refpirarc , che il

fuoco. Che pazzia è la noflra; per vilif-

fimi, e fugaci diletti di quella vita-.,

efporcl a pericolo di andare ad abitare:

Cum igne devorante, cum ardoribut/em-

pitemi s'. Ifa. 3.3. 14.

D. O quanto fono gravi le Pene,

che il corpo de’ Dannati dovrà patire

in tutti i Tuoi Sentimenti ! M’inorridifco

folo a fentirle; che farà il patirle?

R. Maggiori però faranno quelle,

che le e^fwmede’Dannati dovranno pa-
tire nelle loro interiori Potenze , nella-.

Memoria
, nell’Intelletto, nella Volon-
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ti . La Memoria rivolgendoti indietro

alla vita già menata su la terra , ti ri-

corderà di tre colè . Primo, de’ Peccati

cotnmefli, per colè di niun conto, che-»

già palliarono: per un piccol guadagno,

per uno sfogo di vendetta ,
per un pia-

cer momentaneo . Sventurato me , dirà

ogn’uno; per quali bagattelle, in quale

abiffo d'eterne pene io mi trovo! Secon-

do, ti ricorderà de’Lumi ricevuti , tutti

da lui vilipeti. Quante grazie, quante.»

chiamate
,
quante infpirazioni a mutar

riti , e fare penitenza ! Ah s’io avelli

corrifpofto , da quante fciagurc mi fa-

rei liberato!Terzo,fi ricorderà del Tem-

.
po perduto . Mi diede Dio tant’anni di

vita per fervirlo , ed amarlo , e guada-
gnarmi il Cielo . In $he li fpefi ? in of-

fendere Dio, in comprarmi l’eterna^

Dannazione t

D. Quali faranno i Pontieri , che-»

trafiggeranno la feconda Potenza , cioè

< l'Intelletto ? e
R. Due;uno più molello dell’altro.

Il Pentiero della Pena del Danne,con la

perdita della Vita Eterna . Il Pentiero

della Pena del Senjò, con l’acquifio del-

la Morte Eterna . Penferà in primo luo-

go alla grandezza della Beatitudine^,

per cui Dio l’area creato , i mezzi faci-

li, co’ quali potea guadagnacela ,
e la_>

lira fciocchezza in trafcurarli, perla-,

quale fe ne vede efclufa per Tempre. Ah,

che perdita è quella! La Grazia,l’Ami-

cizia di Dio , il Cielo ,
la Gloria de’

Beati, l’ifteffo Dio, la bella faccia di

Dio, il godere di Dio, di tutta la SS*

Trinità

in fecondo luogo penferà al guada-
gno fatto dell’Infèrno «delle pene crtf-

f
’

li , della fehiavitudine de’Demonj,
11

’ eternità del Tuo miferabilitiimo

to- Ah Paradifo , così dunque ti ho
perduto per femprc ! così ho cambiato

te, centro d’ogni bene coll’Inferno, fen-
tinad’ogni male ! o cambio funefliffi-

mo, o perdita doTorofiflima , o infeli-

ciffimo acquitio!

D. Finalmente la Volontà da quali
faette della Divina indignazione farà
trafittane’ Tuoi affetti?

R. La Volontà de’ Dannati,oltre->

all’ incon fola bile malinconia , da cui

fennfo iòpraffarfi per l’ infelicifsimo

flato, in cui fi trova
,
priva d’ogni con-

forto , difperata d’ogni rimedio , ab-
bandonata per Tempre da Dio,e da tut-

te le creature ; farà agitata da fu riotiP*

timi affetti d’odio, e di rabbia contro
Se fleffa, contro i Dcmonj,c contro Dio.

Odierà il Dannato Se flefTo, e ’1 fuo cor-

po, sbranandoti co’ proprj denti le car-

ni, detiderando di poter divorare Se-»

flefTo , anzi annichilarti . Odierà i De-
moni, Tuoi carnefici ,e i compagni , che
furon compiici de-’ Tuoi delitti , ed ora_,

gli fono d’accrefcimento delle Tue pene»

Odierà Dio, che così lo tiene incatena-

to con ceppi di fuoco, e I’inebbria con '

un diluvio di fpatimi ; e fi volterà con-

tro di elfo a beflemmiarlo , maledicen-

do ogn’ora l’Onnipotenza del Padre»»,

che Io creò; la Sapienza del Figliuolo,

che lo ricomprò; e la Bontà dellqj Spiri-

to Santo , che lo fàntificò; chiamandolo
tiranno , ingiuflo , crudele , fpietato

,

vorrebbe, fe poteffe, torlo via dal mon-
do

,
per non efler foggetto alla sferza-

fevera della Tua Giutiizia. Ma indarno.

Pdccator vìdebit , ér irafeetur , dentibia

fuisfremet , & tab-feet ;
dejìderiumpee-

catorum perìbìt. Pfal. 1 1 1. io.

Quella è una breve moftra delle pe-

ne , che fi patifeono da coloro, che non
confeguiranno il loro ultimo Fine della

Vita Eterna . Le quali Pene , fc non fof.

fero,come in fatti feno,infallibili Verità

[

di noflra Santa Fede ; ma fblo opinione

Z 2 _
pro-
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Tomo I. Dottrina XXXVI.i So
probabile di qualche gentile Filofofo,

d’un’Arillotele,d’un Platone, lì dovreb-

bero, da chi ha fenno, con ogni sfòrzo,e

a collodi qualfivoglia temporale pati-

mento fchivarc . E perchè la He (Ta Fede

c'infegna, che il peccato è quello, chc_»

ci coftituifce rei di si orribili pene, niu-

no fi dovrebbe indurre, per qualfifia_.

allenamento di quella vita prefente a
commetterlo.

1). Ci conchiuda la Dottrina con.,

qualche efempio.

R. Riferifce il P. Carlo Ambrogio
Cattaneo , t. j . conjìd. 4. del pece, mort.

pag. 315. come in una terra della Cor-
ifea fi accefe una mortale inimicizia tra

due pcrlòne, le quali giurarono di torli

dal mondo l’una l’altra . S’interpofero

amici, e parenti per riconciliarle ; ma^
fenza effetto. Partati alquanti anni

,
pa-

rendo, chela collera doveflceflere-»

fianca , fi ripigliarono i trattati di pace

per opera di buoni Religiofi ; e fi venne

ad un’amichevole accordo . Ma que-
« fio per una delle parti fu vero, e cor-

diale ; per l’altra fu finto , ritenendo

fempre quella, fiotto quel mantello di

pace, l’animo, e la mira alla vendetta.-

Pure il trattamento fcambievole era_,

come di amici. Si parlavano,fi votava-
no, e s’invitavano a pranzo • Un giorno

il fintò dille all’altro : andiamo a paffar

due ,
fo tre giorni infieme ad una mia_,

Vilia;l’alcro di buon cuore accettò l’in-

vito. Si va in campagna , ed a caccia.,

infieme , fi giuoca , lì cena , fi burla ; E
perchè a parte di quella convenzione
fi condulfero anche ree donne;al giuo-

co , c al convito fi aggiunfero le laidez-

ze.Afficurato il finto amico,che il fuori-

vale aveacommefli molti peccati,gli an-

dò al Ietto con un pugnale. E così dille :

Per mia foddisfazione non mi balla le-

varti la vita : voglio afficurarmi di

mandarti a cafa del Diavolo ; e crivel-

landolo per tutto il corpo ,
andava ri-

petendo: va all’Infèrno
, va all’Inferno.

Gridava il miferabile : Ah per pietà,

confèflione. II micidiale ridicearva^

dannato in eterno, e lo finì. Quella ftef-

fa empietà, ufa fcco flelTo, chi pccca;lin

d'aliora fi condanna da per fe Arilo all'

Infèrno.

D. Che lignifica la parola tAmen.

E p$r qual ragione fi mette net fine, ej

nella Conchiufione del Simbolo?

R. DitnoAra la certezza infallibile

degli Articoli della noftra Santa Fede ;

perchè il dire Amen , vuol dire: Quella

è Verità ; cioè tutto ciò ,.che fi è detto

ne’ dodici Articoli del Simbolo, è vero,

è certo , è indubitato; e cosi io lo cre-

do, e lo profèta.

Per altro efempio.v.Rofignoli Mara-

viglie di Dio ne'fuoi Santi Cent. 1 -par. 1.

Mar. 1 o. ilpenfitro deliInferno converti

unagran Peccatrice:e Nicrembcrgh Pra-

tica del Cateeb. par . 2. efemp. penali•

FINE DEL PRIMO TOMO.
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